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GLI EDITORI 


Avendo in pochi anni esaurito una assai copiosa edizione 
Ile Opere complete di Byron , e venendocene domando Ud- 
ii, abbiamo credulo ben fatto il riprodurle una seconda 
Ua in questa Nuova Biblioteca Popolare. Beco ciò che pre- 
dtevumo alla prima edizione. 

« Byron c certamente uno de ’ più grandi genti poetici che 
no comparsi ai tempi nostri. Come lutti gli uomini grandi, 
cui intelligenza non è in armonia con quella del comune 
ìli uomini, ei non fu compreso ; fu invece da principio ir- 
ato da quella critica solita che pesa ogni produzione dello 
rito umano con una sola stadera. 

<sEi rispose a quella critica con dei capo- lavori e con dei 
ti stravaganti, che nel paese suo si appellano recenti icità. 
'ron per conseguenza fu un uomo unico, e come ebbe critici 
aniti, ebbe ammiratori fanatici e imitatori che presto e inu - 
nenie passarono. 

« Le Opere del Byron sono adunque , al creder nostro, un 
aumento isolato nella letteratura , come una eccelsa pira- 
de. Molti chiari ingegni italiani ridussero nella nostra 
pia non pochi dei poemi del bardo inglese, vestendoli dì 
igevoli forme poetiche, e cosi Nicolini, De Virgili, Mazzoni, 
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Isola , Cazzino ed altri; ma nessuno si era assunto l'incarico 
di farli tutti italiani , eccetto il bolognese Carlo Rusconi , che 
li volgeva in prosa e ne faceva un'edizione a Padova in due 
grossi volumi in- 8°, della quale nessuna copia più si trova in 
commercio. 

« A 'ella nostra Biblioteca Popolare di Opere classiche italiane 
e straniere era segnalo un posto alle Opere di Byron , e qui 
per classiche dobbiamo dichiarare una volta per tutte che non 
intendiamo ciò che usualmente quella parola vuol significare 
nel suo più stretto senso ; ma sibbene vogliamo dir quelle che 
dall' universale vengono riputate eccellenti nel loro genere, ab- 
benchè scritte da autori moderni. 

« Noi avremmo desideralo che tutte le Opere del Byron si 
fossero trovale tradotte in poesia ; ma come ciò non era , ab- 
biamo dovuto supplire alla mancanza con quelle voltate in 
prosa dal Rusconi, ora da lui diligentemente ritoccate, e fra 
queste è il Don Giovanni, che è il lavoro capitale dell'Autore 
nostro. E qui non ci estenderemo in particolari sulla vita e 
sulle Opere sue , mentre di questo si fa parola assai estesa- 
mente nel cenno qui appresso , che pure si trova nell'edizione 
di Padova. 

« Come crediam far cosa utile alle lettere e grata agli amanti 
dei buoni libri col procurar questa edizione, così vogliamo per- 
suaderci sarà questa collezione per crescere ognor più nel pub- 
blico favore ». 

Vogliamo credere che questa edizione seconda avrà il felice 
esito della prima, e quindi non ci dilunghiamo in parole onde 
raccomandarla agli studiosi. 

Torino, 5 novembre 1 858. 


Digitized by Googl< 


SAGGIO 

INTORNO AL GENIO E AL CAILYTTElìG 

DI 

LORD BYRON 


K*lra»o da memori* contemporanea 


. He knew 

How to make matlness beautiful, and casi 
O’er eiring decds and thouglits a heavenly bue 
Of words, ec. 

« Ei seppe render bella la demenza, e i celesti 
colori del suo stile avvolsero in un marito di pa- 
rità anche il delitto ». 

jm Cnn.DE-HAftOLD. stanza sopra G. G. Rousseau). 


Quando il giudizio della poesia di lord Byron non do- 
vesse poggiare che sulle semplici regole letterarie, il ca- 
rico di chi prendesse a giudicarla sarebbe meno arduo. 
La critica, da cui la causa del gusto non deve mai scom- 
pagnarsi, senza impaurire al gran nome sottomesso alla 
sua analisi, darebbe colpa dei difetti che appartengono 
alla giovinezza dell’autore, alle sue negligenze, ai voli di 
una fantasia sfrenata, alle contraddizioni e ai vizi de' suoi 
sistemi; e colla medesima franchezza loderebbe quella 
profonda energia che anima quanto le vien sotto mano, 
quella potenza di creare combinazioni nuove, e di svegliare 
emozioni prima sempre ignorate; quello stile rapido e 
ardente, ricco d’immagini , più ricco di pensieri ; infine 
quell’audacia di un genio indipendente, che, sicuro di sè, 
sdegna di togliere nulla dagli altri, e in sè riunisce lutti 
i caratteri della vera ispirazione. 

Ma al nome di lord Byron s’innalza una questione piu 
grave: quella della tendenza morale de’ suoi scritti e del 
pericolo della loro influenza. 11 nobile Lord sarebb’egli 
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8 SAGGIO INTORNO AL GEMO 

solo uno di quei figli armoniosi della poesia clic il disce- 
polo severo di Socrate avrebbe sbandilo dalla sua repub- 
blica coronalo di fiori ecosparso di profumi? o debh’egli 
riguardarsi come un nemico aperto delle leggi sociali, con- 
culcale ne’ suoi versi, e si deve proscriverlo proferendo 
un anatema contro di lui ? Accuse terribili pesano su que- 
sta nobile musa nella patria che si gloria de’ suoi allori; 
e noi non temeremo di riprodurle, non obliando però che 
la sciagura e fesiglio hanno dritti sacri, e cercando, per 
quanto sarà da noi, di scemare la calunnia speciosa, senza 
attenuare gli errori di un cuore inasprito e di un’alte- 
rezza oltraggiata. Lord Byron ha talmente identificalo il 
suo carattere coi suoi scritti, di cui una gran parte è come 
uno specchio nel quale si riflettono tulli i movimenti 
della sua anima, che il critico deve esser molto compreso 
dal sentimento della sua imparzialità, prima di condan- 
nare coi suoi giudizi l’uomo nel poeta. La è una dolorosa 
disamina quella che pone in luce gli errori del genio e - 
i falli della vita domestica; ma è lord Byron stesso che 
per primo ha chiamato il pubblico a confidente della sua 
vita, dei suoi dolori segreti, dei suoi fieri risentimenti. «Fin 
qui, come aveva detto madama di Staél, l’orgoglio inglese 
si era rifiutato a tal genere di confessioni, che han molti- 
plicale in Francia le memorie particolari, e delle quali fu 
primo autore Gian Giacomo Rousseau ». Era riservato a 
un nobile Pari, colmalo dei doni della fortuna e di quelli 
della nascita, e circondalo da tutti gli elementi che l'anno 
in apparenza felice, Poffrire un’eccezione alla verità di 
questa osservazione, e il costringere i suoi ammiratori ad 
accordargli una specie di pietà rispettosa. 

Il carattere della poesia dì lord Byron dissente dallo spi- 
rito della letteratura inglese, così per la scélta de’ soggetti, 
come pel disprezzo e l’ironia amara ch’ei versa si spesso 
su tutto ciò che forma la gloria della sua patria, le sue 
slituzioni e i suoi trionfi. Egli ostenta di rinunziare a 
quell’amore d' ila nazionalità che ò il distintivo principale 
di tutti gl’illustri scrittori della Gran Bretagna. Il suo stile 
slesso così variato e così ammirabile per una mescolanza 
d’asprezza selvaggia e di grazia, di negligenza e di conci- 
sione, non somiglia ad alcun modello classico della sua 
terra: la sua energia vie» paragonata più spesso a quella 
di Dante che a quella di Milton o di Young, e la sua faci- 
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Jilà elegante somiglia meglio a quella di Pulci clic a quella 
eli Pope o ili Prior. Qualche volta quello stile sentito, come 
il suo pensiero, ha un colore potente d’orientalismo, ma 
è pur sempre vero il dire che nessun poeta appartiene 
meno al proprio paese di lord Byron. 

Non è già che lord Byron abbia inteso consacrar la sua 
musa a soggetti di un interesse più vasto o più generale. 
Egli ha voluto in qualche modo emancipare il suo genio 
da ogni influenza, non dividere nè le gioie nè i dolori dei 
suoi simili, e contemplare con severa indifferenza tutti gli 
avvenimenti del mondo. Nella sua fiera misantropia il poeta 
ha gridato: «Sono solo come il leone! »(1) Tuli’ al più 
qualche volta, all’aspetto d’nn mausoleo o di una rovina, 
esaltandosi alla ricordanza di un’antica gloria, egli ha ri- 
conosciuta la dignità dell’uomo, consideratocome un’astra- 
zione in tutto uu popolo scomparso dalla terra, o dell’eroe 
che ne rappresentò le virtù e la potenza. È cosi che l’uomo 
• è volta a volta innalzato da lui a una perfezione ideale, 
e cacciato poscia sotto il livello della più vile creatura. 
Ma invano ha trasfuso ne’ suoi versi tutto il disordine 
della sua vita e de’ suoi pensieri; invano si è messo in op- 
posizione con tutte lo idee ricevute: non mai poeta ispirò 
maggiore interesse; le sue opere abbondano di pensieri, 
di sentimenti, di passioni che appartengono al cuore di 
tutti gli uomini, per quanto strana in principio ne sembri 
la rivelazione. Esso è per noi come il ricordo di un sogno, 
o come la voce mi-teriosa di un altro mondo. E dobbiamo 
anche convenire che tulli quegli impeti decollerà, quei 
rimorsi, quella disperazione che non sempre calmar può 
l’aspetto di una natura bella e pacifica, non gl'impedi - 
scono inai di descriverne con amore le splendide pompe, 
e che la voce solenne del poeta prende un accento più 
sublime allorché s’indiriz/.a ai torrenti spumanti, alle onde 
dell’Oceano, alla notte delle foreste. 1 suoi fiori, i suoi 
fiumi, le sue montagne, la solitudine fra cui spazia, hanno 
una bellezza, una vita che è propria soltanto di quelle. 
Ea sua Espressione ha volta a volta l’incanto di un cielo 
puro, cil terrore della tempesta. Egli s’impossessa come 
per violenza di tutte le nostre emozioni, e le signoreggia 
con impressioni durevoli. La sua grande individualità ri- 



(i) Manfredo. 
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10 RAGGIO INTORNO AL GENIO 

torna incessante ad offrirsi ai noslri pensieri; il suo spi- 
rito, come quello di Lara, ci sfida a dimenticarlo. Questa 
identità dell’uomo e del poeta, questo studio dell’anima di 
un grande scrittore traverso al velo della poesia e della 
finzione, hanno un interesse ben supcriore a quello clic ec- 
citano le composizioni ordinarie; ed io non so qual presti- 
gio salvi dalla monotonia questo svolgimento continuo del 
medesimo carattere e dei medesimi pensieri. Tale è la 
vera sorgente dell'ascendente che esercitano sopra gli uo- 
mini, che essi disprezzano e irridono, scrittori come By- 
ron e Rousséau. Disgraziatamente il parallelo fra questi 
due pittori delle passioni diventa ognor meno esalto, dac- 
ché ne’ suoi ultimi scritti il bardo inglese, sì eloquente e si 
grande nell’espressione del suo dolore, sembra per un’ine- 
splicabile aberrazione accettare di preferenza la filosofia 
schernitrice di Voltaire, e distruggere con amari sarcasmi 
le illusioni che egli stesso ha prodotte. Ma noi cercheremo 
di seguire nella sua bizzarra vita quest’uomo straordinario, 
c di rivelare, per quanto è possibile, il vincolo che esiste 
fra le sne opere e gli avvenimenti nei quali fu attore. 

Giorgio Gordon, lord Rvron, nacque il 22 gennaio 1788. 

1 suoi avi, nobili di Normandia, combatterono sotto i ves-;»» 
siili di Guglielmo il Bastardo per la conquista d’Inghil- 
terra, e nc divisero le spoglie. Il loro nome ha sempre 
figurato dappoi negli annali della gloria, e un Giovanni 
Byron ottenne l’ordine della cavalleria dalla spada d’E- 
doardo III, sotto le mura di Calais. L’ingrandimento di 
questa famiglia comincia principalmente col regno di En- 
rico HI. Questo principe, allorché ebbe luogo la soppres- 
sione dei monasteri, accordò a un altro sir Giovanni By- 
ron l’abbazia diNewslead, nella contea di Nottingham, che 
fu fino all’età nostra la residenza de’ suoi discendenti, 
quantunque quelle mine poco più mostrino del suo antico 
splendore. 

È a quell’antico edificio che il poeta ha consacrate le 
prime ispirazioni della sua musa, all’età di quindici anni. 

<i Traverso ai tuoi merli, o Newstead, mugghiano i venti 
delle tempeste! Dimora de’ miei padri, tu non sefpiù che 
una mina ; ne’ tuoi giardini, un tempo si floridi, la cicuta e 
l’ortica strozzarono la rosa che profumava il rezzo dei 
viali tuoi. 

' «Quegli orgogliosi baroni armati di ferro, che guidarono 
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i loro vassalli nelle pianure ili Palestina, non lasciarono di 
loro altre Iraccie che gli stemmi e gli scudi di cui l’ura- 
gano fa geniere il ferro corroso dalla ruggine, ece. ecc. ». 

Nelle guerre civili della prima rivoluzione, i Byrous si 
distinsero per una fedeltà inviolabile al loro infelice so- 
vrano; e la riconoscenza degli Stuardi innalzò alla Pairie 
col titolo di barone il primogenito di otto fratelli, che tanti 
allora ve n’erano. Il primo lord Byron, fatto poscia gover- 
natore del duca di York, ebbe l’onore di far la guerra di 
Fiandra col suo pupillo sotto il gran Tureima. Egli morì 
senza figli, e il suo titolo discese a suo fratello. 

Uno dei membri più illustri di questa famiglia è stato 
l’ammiraglio Byron, nato nel 1723, si conosciuto per le 
sue straordinarie avventure e i suoi utili viaggi nell’O- 
ceano pacifico. L’ammiraglio Byron venne anche opposto 
alla flotta comandata dal conte di Eslaing nell’America 
del Nord. Egli era creduto cosi disgraziato, che i suoi 
marinai, che t’amavano personalmente, ma clic supersti- 
ziosi pur erano come suol esserlo questa specie di gente, 
l’aveari soprannominato Giovanni Tempesta. E disgraziato 
fu pure nel lìgliuol suo, il capitano Byron, scandalosa- 
mente nolo pel suo adulterio colla marchesa di Camar- 
then, ch’ei poscia sposò, allorché il -divorzio ebbe rotti i 
legittimi vincoli che la legavano al suo primo consorte. 
Questo secondo imeneo però non fu per lei più felice del 
primo; i vizi del capitano e la sua brutalità la fecero mo- 
rire di dolore. 

Nel 1785 questo Byron prese una seconda moglie, miss 
Gordon, ricca ereditiera s- ozzese, ili sangue reale; ed essa 
pure divenne in breve vittima delle stravaganze di suo 
marito, che abbandonò sua moglie e suo figlio, il nostro 
poeta, e andò a morire a Valenciennes, per sottrarsi alle 
persecuzioni de’ suoi creditori. 

Questa vedova abbandonata visse abbastanza per veder 
suo figlio ricevuto nella Camera dei Pari, allorché lord 
Guglielmo, suo zio, passava nel 1798 a miglior esistenza 
senza lasciare posterità diretta. Ma essa non potè vedere che 
l’aurora della sua gloria poetica, e le fu rifiutata anche la 
dolcezza di abbracciarlo ne’ suoi ultimi momenti, essendo 
spirata in Iscozia, durante i di lui viaggi del 1811. 

È da deplorarsi che lord Byron non abbia conservato 
per maggior tempo quella che gli diè la vita ; forse i teneri 
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consigli dell’amor materno avrebbero temperata quell’in- 
dole altera, e infinito avrebbero favorevolmente sulle sue 
ispirazioni. Ah! senza dubbio egli avrebbe rispettato di più 
certi sentimenti sacri, pensando che i suoi scritti sareb- 
bero stali letti prima di lutti da sua madre ! La pietà filiale 
è di per sé una religione onnipossente. Nelle ultime stanze 
del secondo canto di Childe-llarold si conosce quanto tal 
perdita fu dolorosa al nostro vate (1). 

L’ultimo lord Ryron, uomo di passioni violenti, aveva 
avuta là disgrazia di uccidere in rissa certo Chawort, di 
cui le estreme parole compromettevano talmente il suo uc- 
cisore, che ei fu giudicato dalla Corte dei Pari, e non dovè 
che al suo privilegio di esser redento dalla sentenza che il 
dichiarava omicida. Egli s’era dipoi ritirato nell’abbazia 
di Newslend, dove vivea solitario, odiosoa’ suoi vassalli, in 
guerra co' suoi vicini, senza conversare neppur colla sua 
famiglia: alienando molti de’ suoi domimi , e lasciando 
cadere in mina il castello de’ suoi avi. 

Intanto il giovine Giorgio Gordon, suo nipote, passava in 
Iscozia la prima fanciullezza vicino alla madre. Alla mala 
conformazione d’uno de’ Suoi piedi egli univa l’apparenza 
di una costituzione rachitica. Lady Gordon per afforzare 
la dilieata salute del figliuolo, sentiva di qual prezzo fosse 
un libero esercizio e un’aria viva. Il giovinetto errava in 
balia di sò sulle sponde del mare, sormontando quelle 
montagne, dove la musa di sir Walter Scott andava a rac- 
cogliere in quel medesimo tempo le tradizioni sulle quali 
riposano le glorie dell’Omero dei costumi caledonici. 

Dopo la morte di lord Guglielmo, i diritti del giovine 
Gordon furono legalmente riconosciuti, e la sua tutela 
venne confidata a suo cugino, il conte di Carlislo. F u allora 
che si pensò di mandarlo ad una scuola, in cui ricever 
potesse un’educazione conveniente al suo grado, e venne 
scelta quella di Harrovv, dove Jones eSheridan erano stati 
iniziati ai primi segreti delle muse classiche (1). L’indi- 
pendenza de’ suoi primi anni fu naturalmente ricordata 
con dolore dal giovine allievo, allorché si vide sottomesso 


(i) All thou could’st bave <if mine, stern death Unni hast; The parent, ec. ec. > 
(i) Harrow-on-the-Hill (Harrow del Monte' 1 è un villaggio lontano dieci mi- 
glia da Londra, chiamato cosi perchè sta salta piò alta montagna della contea 
ii Middlesex. 
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alle regole della disciplina scolastica. Gli si fece un carico 
di essersi talvolta abbandonato a qualche atto d’impazienza 
sotto la ferula de’ suoi pedagoghi. Girne! chi di noi non 
si è qualche volta ricordato con amarezza degli agi del 
•tetto paterno, fra quelle mura che un istinto vago di libertà 
converte in vere prigioni per la fanciullezza? Il capo del- 
l’istituzione di llarrow fu sgraziatamente la vittima dei 
primi dardi satirici del poeta precoce, che lo designava 
sotto il nome di pomposo. In una nota di Childe-Harold, 
lordTTyron ci dice però che egli ha conservato una pia ri- 
cordanza di llarrow e del reverendo dottor Drury, suo 
precettore, a cui addirizza l’omaggio del suo rispetto e 
della sua riconoscenza. Ecco alcuni versi semplici e com- 
moventi composti da lui, prima di abbandonare il sog- 
giorno dei suoi studi fanciulleschi, e nei quali si stente- 
rebbe a preconizzare la misantropia della sua età matura. 

« Ida! (I) È a te ch’io debbo l’amicizia che non avrei 
potuto trovare altrove. La morte, rendendomi orfano, mi 
avea privato dei precetti di un padre! Ah! gli onori di un 
grado elevalo, il nome di un illustre tutore (2) possono 
essi supplire alla tenerezza che ne parla negli occludi un 
genitore? Chi potrebbe consolarmi della perdila prematura 
del mio? Sarebbero le ricchezze, o un titolo fastoso? Oimè ! 
un fratello m’ha egli protetto colla sua affezione? i baci 
di una sorella hanno mai asciugate le lagrime mie? Quanto 
è doloroso il vuoto de’ miei giorni! Ah! a me non fu con- 
cesso di conoscere i dolci vincoli che legano i figli di un 
medesimo sangue ». 

Fu all’età di sedici anni ciré lord Byron passò da llarrow 1 2 
a Cambridge, dove divenne discepolo del collegio della i 
Trinità; e dove sembra che i gravi studi di quel l’illustre 
Università l’occupassero assai poco, e ch’ei s’abbando- 
nasse di preferenza alla lettura de' poeti, esercitandosi ad 
imitarli. I professori non gli han perdonato di avere, come 
Milton , dichiarata la loro accademia indegna del favore 
delle Muse, e di aver fatto a loro sppse l’elogio dei loro 
rivali d’Oxiord. Si narra anche che il loro nobile disce- 
polo si dipartisse da essi con una strana facezia. Il suo 
compagno prediletto era un orso, che aveva egli stesso 

(1) Nome poetico di Harrow. 

(2) Lord Byron allude qui certamente al conte di Carpile. 
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f addomesticato, e che lo seguiva come un cagnuolo; ma 
egli lo lasciò nella sua stanza del collegio, come candidato 
al primo posto d’allievo vacante. 

Fu nella solitudine dell'abbazia di Xewstead che lord 
Byron, cedendo alle preghiere di alcuni amici, fece una 
i raccolta delle suo prime poesie, che intitolò Ore d’ozio (1), 
e ch’egli abbandonò alla eventualità della stampa, dedi- 
candole al suo tutore il conte di Carlisle. Era impossi- 
bile, a meno d’essere ingiusto per una calcolata malevo- 
lenza, di non riconoscervi i germi preziosi di un talento 
precoce e poetico, fino nelle imitazioni in cui il giovinetto 
osa lottare contro il genio degli autori della Grecia e di 
Roma. Ma la sua immaginazione si compiace sopralutto 
nei canti di Ossian; egli rivolge eloquenti apostrofi alle 
aspre montagne della Caledonia, c alla gloria guerriera 
de’ suoi avi materni. 1 sospiri di un primo amore si fon- 
dono in queste ricordanze della fanciullezza, e il dolce 
nome di Maria è associato spesso ai nomi selvaggi degli 
antichi eroi, e dei luoghi illustrati dalle opere loro. 

1 . 

«Dianzi giovane montanaro, io erravo sulle lande de- 
serte, m’inerpicavo sulla scoscesa tua cima, o montagna 
di Morven, per contemplare il torrente che scendeva fra- 
goroso dall’alto, o i vapori della tempesta che s’accumu- 
lavano sotto i miei piè: senza guida, straniero alla paura, 
selvaggio come le rupi fra cui scorreva l’infanzia mia, io 
non nutrivo che un solo dolce sentimento : debbo dirlo, o 
Maria, che eri tu che l’ispiravi ? » 

11. 

«Nondimeno non poteva essere amore, perchè ione 
ignoravo perfino il nome; qual passione può albergare 
nel cuor d’un fanciullo ? Ma io sento ancora le medesime 
emozioni che mi agitavano allora in quelle valli cinte di 
roccie. Una sola immagine, una sola restava scolpita nel 
mio cuore; io amava la mia dimora del deserto, e altra 
non ne desideravo; i miei bisogni erano pochi, tutti imiei 
voli erano paghi; i miei pensieri erano puri, perchè la 
mia anima era con te » . 


(i) Hocns of idleness, by George Gordon, lord Byron, a minor. Questo vo- 
lumetto fu stampato a Newark. 
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III. 

« Io mi alzavo coll’aurora; preceduto dal mio veltro, 
percorrevo le montagne; il mio seno lottava contro l’onda 
impetuosa del Dee (1), e intendevo da lungela ballala del 
montanaro. La sera, sul mio letto di foglie, i sogni non mi 
offrivano che l’immagine di Maria; io mi indirizzavo sem- 
pre al Cielo coll’espressione di una fervida pietà, perchè 
la mia prima preghiera era una benedizione sopra di le ». 

IV. 

« lo ho abbandonata la mia dimora del Nord, e le mie 
visioni mi hanno abbandonato. Le montagne sono scom- 
parse, la giovinezza svani; come l’ultimo di mia schiatta, 
languirò nella solitudine, nè altro diletto avrò che la ricor- 
danza del passalo. La fortuna venne a trovarmi per ren- 
dere amaro il mio destino. Dove ne andaste, o gioie de’miei 
giovani anni? Le mie speranze son perdute, ma non di- 
menticate ; il mio cuore è divenuto freddo, ma non cessa di 
battere per te ». 

V. 

« Allorché io discerno qualche bruna montagna che sol- 
leva la testa al cielo, penso alle rupi che rendono irla Col- 
bleen (2); allorché veggo l’azzurro di due pupille amorose, 
penso a quella i di cui sguardi abbellivano i luoghi più 
selvaggi; quando miro le treccie leggiere di una capiglia- 
tura che debolmente somigli a quella di Maria, rammento 
quella chioma che accresceva tanto la bellezza di che il 
Cielo volle fregiarti ». 

VI. 

«Pur verrà giorno, in cui le montagne ricompariranno 
di nuovo a’ miei occhi con mantelli di neve: esse si slan- 
cieranno anche allora verso il cielo, e il loro aspetto non 
sarà per nulla cangialo. Ma Maria vi sarà ella per acco- 
gliermi? Oimè! no. Addio dunque, montagne dove ebbe 
culla la mia infanzia ! Addio, care onde del Dee, addio ! al- 
cuna grotta della foresta non darà più asilo a! mio capo. 
Ah! potrei io abitarvi senza Maria? » 


(0 Fiume della Scozia. 

(2) Montagna situata in vicinanza di Deo-Castle. 
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\ 1 critici della Rivista di Edimburgo trovarono che l’effu- 
sione di questa giovine musa non era degna che di uno di 
quegli articoli crudelmente ironici con cui èssi si piacciono 
talvolta di ricreare i loro lettori. Più d’un talento nascente 
rimase cosi soffocato senza pietà da quel colosso letterario, 
e gli autori, il di cui genio eia fama sopravvissero a quei 
colpi, come Wordsvvorlh, Soulhey, Montgomraery ecc., ri- 
masero soggetti a’ suoi sarcasmi periodici. Lord Byron è 
forse il solo le di cui rappresaglie abbiano in qualche modo 
costretto a transigere gli aristarchi della Caledonia. 

Trascriveremo qui quell’articolo , divenuto famoso da 
che i giornalisti mutarono tuono. 

ORE D’OZIO 

DI tilOHUIO UOftDOX, I.UHD 111 BOX, 1MYOHE 

Newark- 1809 - 

. «' ' * • . 

« La poesia del nostro giovine Lord è di quella specie 
che nè gli Dei, nò gli uomini, secondo Orazio, possono tol- 
lerare. Le sue ispirazioni son così smorte e uniformi, che 
potrebbero esser comparate a un’dcqua stagnante; quasi 
ad iscusarsene, il nobile autore non cessa di ricordare che 
è minore. Noi troviam questo titolo anche sul frontispizio; 
esso accompagna il suo nome, e fa parte, si direbbe, del 
suo stile. La prefazione pure lo ricorda, ed ogni ode 
chiama l’attenzione per la data dell’anno in cui fu com- 
posta.. Ora la legge che regola i diritti dei minori è abba- 
stanza chiara. Il difensore può solo invocarla, il processato 
non può prevalersene. Se dunque si potesse intentare una 
causa a lord Byron per costringerlo a sottoporre al tribu- 
nale una certa quantità di poesia, e se un giudizio fosse 
pronunziato, è assai probabile che per poesia non si accet- 
terebbe il contenuto di questo volume. Allora egli farebbe 
valere la sua minorità ; ma siccome esso ci offre oggi vo- 
lontariamente i suoi prodotti , cosi non ha alcun dritto di 
esigerne il prezzo in elogi, quando la derrata non sia ven- 
dibile. È in tal modo almeno che noi consideriamo la legge. 
Forse però ei non parla tanto della sua età che per accre- 
scere la nostra ammirazione, e non per render più mite 
la nostra censura. 

« Forse egli vuol dire: — Guardate come scrive un mi- 


jitized by Google 



E AL CARATTERE DI LORD BYRON U 

nore! Questo poema è stalo composto a diciottenni, e questo 
a sedici! — Ma oimè! noi tutti ci ricordiamo delle poesie 
di Cowley a dieci anni, c di quelle di Pope a dodici. Lungi 
dal veder con sorpresa che pessimi versi siano stati scritti 
da uno scolare al sortir dal collegio, crediamo la cosa co- 
munissima; e fra dieci discepoli ve ne son nove che pos- 
sono far rime al pari e meglio di lord Byron. 

« V'è un altro privilegio che il nostro autore ostenta dì \ 
disprezzare; nei suoi v^rsi, come nelle sue note, egli fa 
spesso allusione alla sua famiglia e ai suoi avi, e rinun- j 
ziando in apparenza a voler esser lodato a motivo del suo 
grado, ben gli cale di farci sovvenire di quello che diceva 
Johnson: — che allorché un nobile si fa autore, bisogna 
riconoscer francamente il suo merito. 

«Infatti questa sola considerazione ci fa dare una pa-»’ 
gina del nostro giornale a lord Byron, oltre al nostro de-' 
siderio di consigliarlo ad abbandonare la poesia per im- 
piegar meglio i suoi talenti, che sono cospicui come tutta 
le altre sue doti. ' 

«Con questa intenzione gli diremo che la rima e il nu- 
mero de’piedi, quand’anche tal numero fosse sempre rego- 
lare, non costituiscono tutta la poesia : vorremmo persua- 
dergli che un poco di spirito e d’immaginazione sono in- 
dispensabili ; e che un poema, perchè sia letto, ha ora 
bisogno di qualche pensiero o nuovo o espresso in guisa 
da parer tale. 

« Lord Byron dovrebbe ancora badaredi non lentarquello 
che grandi poeti hanno tentalo prima di lui, perché i con- 
fronti riescono sempre dannosi, come avrà potuto avve- 
dersene alla scuola di calligrafia. L’ode di Gray volta al 
collegio d’Eton avrebbe dovuto risparmiargli le sue dieci 
stanze zoppicanti sul villaggio e la scuola di Harrow. 

«Cosi i bei versi di Rogers sopra una lagrima avreb- 
bero dovuto atterrire il giovine poeta allorché volle trai- ' - 
tare egual soggetto. 

« E neppure noi crediamo che lord Byron potesse tra- 
durre alla sua età l’apostrofe d’Adriano alla sua anima , 
traduzìonè nella quale Pope non era riescilo che medio- 
cremente. Nulladimeno temiamo che le traduzioni e le 
imitazioni non si confatciano un po’troppo al gusto di lord 
Byron. Egli ce ne dà di tulli i colori, da Anacreonle fino 
ad Ossian. Ove noli si considerino che come esercizi di 
V. 1. — 2 Btron. Opere. 
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collegio, possono passare; ma perchè stamparle dopo 
che han servito al loro vero uso? 

« Rispetto alle sue imitazioni della poesia di Ossian, noi 
nou ne siamo giudici competenti, e si poco ce ne inten- 
diamo, che arrischieremmo di criticar Macpherson vo- 
lendo esprimere la nostra opinione sulle rapsodie di que- 
sto nuovo imitatore. 

« Supponendo che l’esordio seguentedi un inno dei Bardi 
sia di Sua Signoria, noi oseremo analizzarlo fin dove il po- 
tremo comprendere. «Qual forma s’innalza al disopra del 
« rombo delle nubi? Qual mesto spettro risplende sul fiu- 
ti me sanguinoso della tempesta? É Orla, il figlio d’Oi- 
« thona. Egli era, ecc. » Dopo aver ritenuto «quel mesto 
spettro» per qualche tempo, i Bardi concludono consi- 
gliandolo a rialzare i suoi biondi capelli e a stenderli sul- 
ì’arco-baleno, poi a sorridere di mezzo alle lagrime della 
tempesta. Seguono nove pagine di questo colore; tutto 
quello che, possiam dire è che rassomigliano a Macpher- 
son ; e siam sicuri che sono stucchevoli e noiose come 
quelle del nostro caro coiti patriotla. 

«1 poeti hanno il privilegio di essere egoisti, ma non 
dovrebbero abusarne; quegli che si vanta di essere (di di- 
ciannove anni, è vero) un bardo fanciullo, non dovrebbe 
saperne tanto, o dovrebbe fingere di non tanto saperne 
sopra i suoi avi. Dopo un primo poema sulla dimora dei 
Byron, ne abbiamo un altro di dodici pagine sul medesimo 
subbietto; e di esso pure alcuni amici pietosi vollero la 
stampa, ecc., ecc. Quest’ultimo poema finisce con cinque 
strofe sul poeta stesso «il più giovine e l’ullimo di una 
nobile razza». Sonvi eziandio molti versi sopra i suoi avi 
materni nell’ode Lochiti y finir; montagna dov’egli ha pas- 
sato una parte di sua giovinezza, e dove avrebbe dovuto 
imparare che un pibroch non è una cornamusa. 

« Ena gran parte del volume è poi consacrata a immor- 
/ talare le occupazioni dell’autore durante la sua educazio- 
ne; e ci duole di dare una cattiva idea della salmodia del 
collegio, colla citazione di questeattiche strofe: - «llnoslro 
«coro sarebbe appena scusabile quando fossimo considera li 
«come una banda di novizi; quale indulgenza meritano 
«peccatori che stridono come noi con voci sì discordi? — 

« — Se David, allorché le sue fatiche furono finite, avesse 
« inteso cantare gente del nostro valore, non mai i suoi salmi 
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«sarebbero venuti fino a noi: nel furor suo ei gli avrebbe 
« lacerali ! » — 

« Ma qual che si sia i! giudizio che si vorrà proferire sui 
poemi del nobile minore, ci pare che noi dobbiamo pren- 
derli come sono e contentarcene, perchè saran gli ultimi 
che avremo da lui. «Egli non è, sono parole sue, che un 
intruso nei boschi del Parnaso»; nè visse mai in un gra- 
naio come i veri poeti; e sebbene « errasse un tempo spen- 
sierato montanaro» sulle cime della Scozia, da molto è 
che vi tralasciò quell’esercizio; nè di più aspetta alcun 
profitto dai suo libro; e piaccia n no, è poco probabile che' 
voglia di nuovo divenir autore. Prendiamo dunque quello 
che ci vien dato, e siamone riconoscenti. Con qual diritto 
faremo noi gli schifi, noi ! povera gente ! è ben troppo onore 
per noi il ricever si bel dono da un uomo del grado di que- 
sto Lord, che non vive in una soffitta, ma comanda nel- 
l’abbazia di Newstead. Siamogli riconoscenti, il ripetiamo, 
e soggiungiamo col buon Sancio: «Dio benedica quegli 
«che ci regala; a cavai donato non si guarda in bocca ». 

Tale fuj]uella critica , di cui non si saprebbe /jualificare 
abbastanza l’impertinente ironia. La satira dei li ardi in- 
glesi e Critici di Scozia mostra lo sdegno del giovine poeta. 
L’ enèrglà'iì i questn composizióne è ammirabile: ma por- 
chè~TauÌore non s’è egli con tentato di abbattere i suoi 
aggressori senza confondere nel suo cieco cruccio quasi 
tutti i suoi contemporanei? Si crederebbe vedere un già-, 
dialore che, sdegnatosi nell’arena, voi gela s pa da non^so I o ' 
co ntro i barbari gi udici a cui la sua inesperienza serve. di 
sollaz zo, ma ancora contro i suoi fratelli condannali come lui 
a riamare i lorcTCrùdeli ozii. Quante inimicizie particolari 
non si è attirate lordBvron con quegli attacchi imprudenti, 
che l’amor proprio solo.di poi l’fia costretto a sostenere! 

É quello che senza dubbio egli ha poscia conosciuto al- 
lorché ha soppresso da se medesimo quel poema. Lord Bv- 
ron aveva però rinnovato il combattimento in una epistola 
a Orazio, di cui interruppe la stampa dopo il secondo esem- 
plare. Pare che durante il lasso di tempo clic trascorse 
dalla pubblicazione della sua satira fino alla sua maggio- 
rità, il giovine Tjord non fosse pne*a che di occasione, e 
che i piaceri del mondo l’occupassero assai più che il culto 
delle caste Muse. 
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Come llarold, egli fece l’amara esperienza delle false 
amicizie e dei falsi amori ; nè canlò più che di rado la po- 
vera Maria, dimenticata per amanti più facili. Disingan- 
nato di buon’ora delle ridenti illusioni che ci seducono 
nel mattino «iella vita, le noie della sazietà pesarono sul 
suo cuore. Si riconoscono di già queste I riste impressioni 
neH’epilaffio al cane di Terra Nuova, subentralo nelle sue 
affezioni all’orso di Cambridge. Il gran sollazzo di lord 
Byron pra il nuoto e l’arte di condurre un battello, eser- 
cizi nei quali è conosciuta la sua valentia. Per isperimen- 
tare la fedele sagacilà del suo amico, egli fingeva di cadere 
in un lago, e l’animale precipitandosi tosto dietro di lui, 
non mancava mai di prenderlo , e di condurlo fino alla 
riva. Allorché perdè quel cane, ei gli fece erigere un mo- 
numento in memoria del suo affetto, e ne terminò il pa- 
negirico con questi quattro versi: 

Ye, wlio perchance beliold this simple urn, 

Pass ori, — it honours none you wish to mourn , 

To mark a Friend’s remai ns these stones arise; 

I ncver knew but one, and bere he lies. 

«Voi rhe per avventura v’abbattete in questa semplice 
urna, passate oltre qui non avete alcuno da compian- 

gere: questo monumento onora gli avanzi di un amico; 
un solo ne conobbi, e qui riposa ! « 

Ma h stravaganza del nobile Lord è sopralulto degna 
d’osservazione nella scella che fece di una tazza formata 
col cranio di uno de’ suoi avi. La strofa incìsa su quel furto 
fatto alla tomba è di un genere assai bizzarro. Le belle 
convitale dell’abbazia di Newslead non dovevano accettare 
senza qualche spavento gl’inviti di un signore che risu- 
scitava così nel diciannovesimo secolo gli usi dei suoi an- 
tenati scandinavi. 

«Intanto Har<dd langue nella sua terra natia che gli 
sembra più trista della solitudine di un anacoreta ; per 
molle bellezze ei sospirava, sebbene una sola ne amasse; 
ma questa non poteva esser sua; un bisogno di distra- 
zioni il fu’ risolvere a traversare i mari per andar a visi- 
tare climi rischiarati da un sole più ardente». 

Recò stupore che il giovine Lord, pervenuto alla sua 
maggiorità, sdegnasse di andare a sedere fra i Pari della 
(Iran Bretagna. La causa dell’opposizione dimandava i 
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suoi talenti: nella sua Sii va _ r g ; a misantropia egli avrebbe ' 
temuto di prostituirli al servizio di una fazione, c rifiuto 
di creJere alla virtù e al patriottismo di coloro ohe si iti- 
cono i difensori della libertà. Era però nella loro schiera 
ch’egli aveva scelto i suoi amici. 11 suo compagno ui viag- 
gio fu Hobhouse (f), a cui dedicò poi il quarto canto del 
suo poetico Pellegrinaggio. Essi s imbarcarono a Faliuotilh 
pel Portogallo, Ciuutiji Lisbona, per poco non lumi vit- 
time di un assassinio, e meravigliarono vedendo che il pu- 
gnale minacciava ogni di i loro compatrioiti. 1 soccorsi 
interessati dell’Inghilterra umiliavano i Portoghesi, di cui 
la religione e gli usi erano spesso vólti infidicolo. Si è 
rimproverato alla solir Francia la vanità di aver talvolta 
leggermente offeso i pregiudizi e l’amor proprio dei popoii 
conquistati; l’orgoglio britannico ha pure la sua i n tolle- 
ranza come quello di tulli gli altri Europei; e gli ufficiali 
inglesi si fecero spesso beffi? e impudentemente del cullo 
e della pietà dei poveri Lusitani. Se lord Byron lo ave-se 
saputo, egli non avrebbe attribuiti gli assassini! frequenti 
che insanguinavano il Portogallo, a una degradaziot o na- 
zionale. Quegli uomini degenerali, indegni, secondo lui, 
dei i icchi paesi che abita no, han fatto vedere, non ha mollo, 
all’Europa il fenomeno di un popolo fra cui la libertà va 
pacificamente a stanziare. Il poeta viaggiatore si affrettò 
a varcare « l’onda argentea che separa i due regni i i vali ». 
La patria cavalleresca di Pelagio era allora il teatro della 
gloriosa lotta dell’indipendenza nazionale rontto una ag- 
gressione empia. Malgrado la sua ammirazione pel valor 
casigliano, lord Byron disperò del successo della buona 
causa, e credè che la spada di Bonaparte posta nella bi- 
lancia l’avrebbe fatta traboccare ad onta di lutti gli sforzi 
dell’Europa congiurata. Chi gli avrebbe dotto allora clic 
parecchi anni più tardi la sua musa, dimenticando le sue 
maledizioni, sarebbe andata a deporre una ghirlando fu- 
nebre sulla tomba del dominatore dei re in un’isola lon- 
tana dell’Oceano? [2] 

Dopo aver visitati i campi di battaglia, i sobborghi in- 
cendiati, e quelle città meno infelici che, corm* Siviglia e 
Cadice, non erano state turbate dalle guerre, i due amici 

(i) Hobhouse, autore di varie opere politiche e letterarie. 

(U) Ode a Sant'Elena. 
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s’imbarcarono sopra una fregala inglese e partirono per 
andar a percorrere l’Albania, la Grecia e l’iinpero Otto- 
mano. La bieca filosofìa di Harold si era qualche volta ras- 
serenata ai suoni voluttuosi della chitarra sposali alla voce 
più seducente ancora delle tenere figlie d’iberia. Egli le 
proclamò più lardi degne della corona dell’amore, ponen- 
dole mollo al disopra delle pallide bellezze del Nord (1). 

Una misteriosa Ines abbellì sopratutto il suo esiglio vo- 
lontario, e gli ispirò un canto di malinconia e di amare 
ricordanze. Ma già il rapido corso del vascello e i diversi 
oggetti che si succedono ai suoi occhi l’han renduto ai 
sentimenti della sua indifferenza: invano l’isola di Calipso 
gli mostra un’incantatrice non meno pericolosa di quella 
di Ulisse (2): « il suo cuore insensibile è di marmo » per 
Fiorenza, sorpresa di non ottenere da lui che lo sterile 
omaggio di pochi versi. 

Intanto ha riconosciuto Azio, Lepanto, il povero regno 
d' Itaca, il promontorio di Leucate, e ha salutale le rive 
dell’Epiro e le classiche cime del Parnaso. Giannina, Be- 
rento, Tessaleno sono già state -da lui visitate. Il vestir 
degli Albanesi gli ricorda quello dei montanari della Sco- 
zia, fra i quali passò la sua prima infanzia. Ali Visir lo 
riceve con onore alla sua corte selvaggia ; e l’ospitalità dei 
Sulioti gli diventa preziosa in un pericolo. L’aspetto di 
lutti quei luoghi sublimi o piacevoli lusinga l’agitata anima 
sua: ma passato fra quelli, eccolo già dinanzi agli avanzi 
imponenli che mostra una terra, fatta sacra dalle arti e 
dal genio; eccolo fra quel popolo ruma vivente egli stesso 
sulla polvere di tanti monumenti di ogni specie di gloria. 
Vivamente commosso da quel contrasto di una natura sem- 
pre bella e della degradazione della posterità degli eroi 
che un tempo l’abitarono, il nobile Lord ritrova tutta la 
sua sensibilità, lutto il suo entusiasmo. Non è più il Siba- 
rita satollo e pieno di noia, è un poeta degno di celebrare 
le sventure della patria delle Muse, e di rallegrar nei loro 
sepolcri tanti illustri mani con canti di vendetta e di li- 
bertà. Egli arrossisce di vedere la sua terra nativa arric- 
chirsi delle spoglie della città di Cecrope, e la sua satira 
contro lord Elgin (3) esprime tutto il suo furore. 

(0 Chiide-Hauolb. 

(2) L’isola di Goz», Vedi i versi a Fiorenza. 

£3) Nella Maledizione di Minerva, poemetto. 
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Il novello Eroslralo aveva fallo inscrivere il suo nome e 
quello della sua donna sopra una delle colonne del tempio 
di Minerva. Leggendo quell’iscrizione di una vanità tutta 
inglese, lord Bvron gridò al sacrilegio; a rischio della vita 
egli si arrampicò su quella colonna, e cancellò egli stesso 
l'odioso nome del depredatore , lasciandovi solo quello 
della sua compagna. Nè qui arrestossi: ma su quel mar- 
mo profanalo fé’ incidere ben addentro queste due righe 
in latino gotico: 

Quod non fecerunt (rollìi 
Hoc fecerunt Scoti. 

Lord Byron ha estratto dalle sue memorie alcune note 
curiose, che accompagnano i due primi canti di Childe - 
Harold; egli vi esamina la quistione dell’ affrancamento 
della Grecia con imparzialità: e malgrado la sua opinione 
pronunziata contro il dispotismo turco, rivela tutto il di- 
sprezzo che gl’ispirano i governi d’Europa in generale, 
senza eccettuarne quello dell’Inghilterra. Ei giunge tal- 
volta fino a preferire gli Ottomani ai popoli inciviliti. I 
costumi dell' Oriente si affacevano a’ suoi sentimenti ari- 
stocratici; e le bellezze di quel paese non occuparono 
meno i suoi ozii, che i suoi pellegrinaggi di mina in ruina, 

10 studio della lingua romaica e il disegno delle sue prin- 
cipali opere. Alcune fuggevoli poesie furono consacrate ad 
eternare teneri vincoli contralti su .quelle rive lontane. 

Non riporteremo qui che quel ch’egli dice dello stato di 
desolazione in cui lasciò Atene. 

«Noi siam tutti susciti ihili di provare o d’immaginare 

11 dolore cagionato dallo spettacolo delle ruine di quelle 
città, che furono un tempo capitali d’imperi: ma non mai 
la piccolezza dell’uomo e la vanità delle sue più nobili doti 
si rendettero più palesi, che colla ricordanza di quel che 
fu Atene, e colla vista di quel che ora è. Quel teatro della 
lotta delle fazioni e del trionfo degli oratori, della caduta 
dei tiranni, della gloria e deH’oslracistno dei guerrieri, 
non è più che una scena di piccoli intrighi e di continue 
querele fra gli agenti sfaccendati di certi nobili inglesi. 
Le volpi del deserto, i gufi, i rettili delle ruine di Babilo- 
nia, erano certo meno schifosi di siffatti ospiti. 1 Turchi 
possono allegare i dritti della conquista per giustificare la 
loro tirannia, e i Greci non han subite che le conseguenze 
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della guerra, fatale talvolta ai più prodi. Ma qual degra- 
dazione da che due pittori si contendono il privilegio di 
depredare il Partenone, e trionfano volta a volta a seconda 
dei diversi firmani ! 

«Siila non potè che punire Atene, Filippo soggiogarla, 
Serse incendiarla! Ma era serbato al miserabile antiqua- 
rio e ai suoi vili prezzolati di renderla abbietta al par di 
lui. Il Partenone prima dell’assedio dei Veneziani era stato 
successivamente un tempio, una chiesa e una mesciuta. 
Era un edifizio tre volle sacro; la sua profanazione è un 
triplice sacrilegio ». 

Durante il suo soggiorno ad Atene, lord Byron si unì 
a due viaggiatori inglesi (1) per rendere omaggio alla 
tomba di un giovine dotto, allievo com’egli dell’Università 
di Cambridge, e che una morte prematura avea sorpreso 
a metà de’ suoi viaggi. Le sue ceneri riposavano ignorate 
nel tempio di Teseo : nè fu senza qualche opposizione del 
vaivoda che i suoi compatriotti poterono erigergli un mo- 
numento con un’iscrizione. 

Allorché ebbe visitata la Morea e tutta l'Acaia, il poeta 
s’ imbarcò per Costantinopoli sul vascello del capitano 
Bathurst. Mentre il naviglio stava ancorato ai Dardanelli, 
insorse fra gli uffizioli una controversia sulla possibilità 
di traversare l’EUesponto a nuoto, e di verificare cosi i 
racconti d’Ovidio e di Museo intorbo a Leandro. Lord By- 
mn e il luogotenente Ekenhead si accordarono di farne 
l’esperienza, e nel giorno tre maggio 1810 stavano in 
mare. Racconta egli stesso questa sua prodezza, di cui un 
accesso di febbre fu la conseguenza; ciò che gli die’ ma- 
teria per alquanti versi assai piacevoli. 

Dopo quell’avventura, un inglese, chiamato Turner, 
rinnovò lo stesso tentativo senza riescirvi, e si permise 
alcune osservazioni sul racconto del poeta. Questi, sde- 
gnato dei suoi dubbi, si affrettò a ribatterli in una lettera 
indirizzala al suo amico, il libraio Murray. 

« Ravenna, Il febbraio 1821. 

« Mio caro amico, 

«Alla pag. 44, volume primo dei Viaggi di Turner che 
mi avete ultimamente mandati , vien detto che lord By- 
ron, pubblicando quanto fosse facile il traversare lo stretto 

(0 Walpole e Fiott. 
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d’Abido a nuoto, sembrava aver dimenticato che Leandro 
fece il doppio tragitto, con e contro la corrente; mentre il 
nobile Lord non ne fece che la parte più facile, nuotando 
dairEurfipja all’Asia. 

» lo non poteva certo aver dimenticato quello che ogni 
scolaro sa, che Leandro traversava il mare la sera, e ri- 
tornava la .mattina. Il mio scopo era di verificare se l’El- 
lesponto poteva varcarsi a nuoto, cd è quello . in cui rie- 
scimmo Ekenhead ed io, l'uno in un’ora e dieci minuti, 
l’altro in cinque minuti di meno. La corrente non ci fa- 
voriva; al contrario, la gran difficoltà consisteva nel nuo- 
tare malgrado essa, che, lungi dal portarne verso la riva 
dell’Asia, ne sospingeva verso l’Arcipelago. Noi non ave- 
vamo alcuna idea della differenza dette onde di cui parla 
Turner: dico noi, cioè a dire, nè Ekenhead, nè io, nè al- 
cuno che fosse sulla nave, dal capitano fino all’ultimo dei 
mozzi. Ecco la prima volta che io ne odo parlare, altri- 
menti avrei presa l’altra direzione. 

» Il nostro solo motivo per istaccarci dalla spiaggia 
d’Europa, fu la considerazione che il picciolo capo al di- 
sopra di Sesto era un punto di partenza più designalo, e 
che alla fregata, che ancorala vi era al disotto, offriva una 
miglior vista. 

» Turner dice: a tutto quello che si getta in mare da 
» questo lato della riva d’Europa, deve essere necessaria- 
» inente trasportato alla riva d’Asia ». 

» Questa osservazione è cosi poco esatta, che la corrente 
trasporta anzi sempre in vece nel l’Arcipelago, sebbene possa 
avvenire talvolta che un vento impetuoso della riva d’Asia 
produca un effetto contrario. Turner tentò il tragitto dal 
Iato asiatico, e non gli riuscì, e vi rinunciò al termine di 
venticinque minuti completamente sfiatato, e senz’essersi 
pure inoltralo di cento tese. Codesto è possibilissimo, ed 
ugual cosa gli sarebbe forsejavvenula se anche fosse par- 
tito dalla spiaggia opposta, ilo esattamente osservato (ed 
flobhouse pure) che la resistenza dei flutti ci obbligò a far 
un tragitto di tre o quattro miglia, sebbene lo stretto non 
ne abbia che uno di estensione. Posso assicurar Turner 
che il suo successo mi avrebbe fatto piacere, fornendomi 
una prova di più dell’impeto di quella corrente: ma non 
sta bene il dire che, poiché egli stesso è venuto meno al 
suo assunto, Leandro non abbia potuto far meglio di lui. 
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» Si possono citare quattro esempi della possibilità del 
tragitto: Ekenhead ed io eravamo stati preceduti da un 
giovine napoletano e da un Ebreo. 

» Rispetto alla differenza delle onde, non ne conosco 
alcuna. Esse non sono favorevoli da alcun Iato, ma pos- 
sono sormontarsi se il nuotatore si gitta in mare in linea 
diagonale al punto a cui è diretto. La resistenza è forte, 
ma ben calcolando si può giungere a terra. 

» La mia esperienza e quella degli altri mi fa dire clic 
il passaggio di Leandro è praticabilissimo : ogni giovine 
che nuoti passabilmente può farlo da entrambe le rive. Ho 
posto in altri tempi tre ore a traversare il lago, tragitto 
assai più rischioso, avvegnaché esiga due ore di più di 
quello deH’Eilesponto. 

» Ricorderò un altro fatto per provare tutta la via che 
si può percorrere a nuoto. 

» Nel 1818 il cavalier Mengaldo, buon nuotatore di Cas- 
sano, volle mandare una specie di sfida al mio amico Ales- 
sandro Scott ed a me; e siccome egli pareva attaccarvi 
molla importanza, così lo appagammo. 

» Noi partimmo lutti tre dall’isola del Lido, e nuotammo 
fino a Venezia. All’entrata del Canal grande, Scott ed io 
eravam già troppo lontani per vedere il nostro amico d’Ita- 
lia : egli non correva alcun pericolo, del resto, perchè una 
gondola lo seguiva coi suoi abiti per soccorrerlo dove ne 
avesse avuto bisogno. 

» Scott giunse al Rialto, dove si fermò, meno a cagione 
della fatica che del freddo, essendo rimasto qualtr’ore nel- 
l’acqua senza riposarsi, fuorché nuotando sul dorso, loc- 
chè entrava nelle nostre condizioni. Io continuai per Santa 
Chiara attraversando lutto il Canal grande, nè cessai di 
nuotare che giunto non fossi al luogo dove la Laguna si 
riapre per Fusina. 

» Ero rimasto nell’acqua quattr’ore e cinque minuti, 
senza toccar la terra, nè alcuna barca; ne fu testimonio 
Iloppner console generale, e molli altri se ne sovvengono. 
Turner può facilmente verificare il fatto, se lo stima oppor- 
tuno, indirizzandosi ad Hoppncr. Noi non potemmo mi- 
surare esattamente la distanza percorsa, ma doveva essere 
molto grande. 

» Attraversai l’Ellcsponto in un’ora e dieci minuti sol- 
tanto. Ho ora dieci anni di più, e venti se conto dalla mia 
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salute. Nondimeno due anni fa potei nuotare per quat- 
Ir’orc e venti minuti, e son persuaso che avrei potuto con- 
tinuare due altre ore, sebbene avessi un paio di brache, 
abbigliamento che, come ognun sa, non è di alcun vantag- 
gio. 1 miei due compagni restarono pure qnattr’ore nel- 
l’acqua. MengalJo poteva avere trent’anni, e Scott ventisei. 
Dopo tali fatti, chi potrebbe farmi dubitare della prodezza 
di Leandro? Se tre individui hanno fatto anche più di 
quello che di lui si dice, perchè avrebb’egli dovuto far 
meno? Ma momieur Turner mancò al suo tentativo, e cer- 
candone la causa plausibile, ne fe’ ricader la colpa sulla 
riva dell’Asia. Secondo me, tal causa è evidente. Egli volle 
nuotare direttamente, invece di salire più in su per pren- 
dere il vantaggio della corrente. Tanto sarebbe se avesse 
cercato di volare al disopra del monte Athos. 

» Che un giovine greco dei tempi eroici, innamoralo e 
robusto, sia riescilo in quell’impresa, non v’è nulla di 
maraviglioso, nè di cui debba dubitarsi; che l’abbia fatto 
o no, sarà un’Rllra quistione, perchè avrebbe certo po- 
tuto avere con sè un palischermo, e risparmiarsi cosi la 
fatica. 

» Sono, ecc. 

Byron. 

» P. S. Turner dice che il tragitto dall’Europa all’Asia 
era la parte più facile del viaggio. Dubito che Leandro 
Labbia così trovata, perchè era per lui il ritorno: però 
scorrevano molte ore nell’intervallo. 

» Un po’ più in su, come anche in calce all’articolo, 
M. Turner osserva pure che lo stretto si apre di tanto in quel 
luogo, che non vi si guadagnerebbe nulla cercandovi un 
punto di partenza. Questo argomento non vale che ai cat- 
tivi nuotatori; un uomo un po’ esperto darà sempre mi- 
nor attenzione alla distanza che alla forza dell’acqua. Se 
Ekenhead ed io avessimo voluto traversare lo spazio più 
stretto, invece di partir dal capo, saremmo stati traspor- 
tali a Tenedo. Lo stretto non è però straordinariamente 
ampio nè al disopra, nè al disotto dei forti. Siccome la 
fregata rimase qualche tempo ai Dardanelli in aspetta- 
zione del firmano, io mi bagnai molt’altre volle dopo quella 
nostra prima scorsa, e generalmente dal lato dell’Asia, 
senza avvedermi della differenza delle onde di cui parla 
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Turner per iscusarsi del suo callivo successo. Il nostri 
divertimento nella piccola baia sotto i! forte d’Asia era d 
tuffarci nell’acqua per prendervi le testuggini di terra in 
tanto ch’esse strisciavano sopra l’arena, ciò che prova chi 
la corrente non è più rapida che dal lato d’Europa. 

» Intorno alla modesta asserzione che noi scegliemmt 
quella riva perchè più facile, tue ne appellerò ad Hohhousi 
ed all'ammiraglio Bathurst, il povero Ekenhead essendi 
morto. Se avessimo udito parlare di ((nella pretesa dille 
renza delle onde, l'avremmo almeno esaminata, senz; 
lasciarci vincere da essa al termine di venticinque minut 
come M. Turner ». 

Non sembrerebbe, leggendo questa lettera, che il poeti 
fosse più geloso della sua valentia di nuotatore, che d 
tutta la sua gloria letteraria? È curioso il raffrontare co 
particolari di queste, diverse geste acquatiche , il passaggi 
dei due Foscari (1), in cui il giovine Veneziano, alla vista 
dell’Adriatico, ricorda i piaceri dei suoi primi anni. Noi! 
si stupisce allor p:ù che lord Byron abbia trattato coll 
amore un tal soggetto. 

«Quante volle ho traversalo quelle onde, opponendo 
alla loro [esistenza un petto più audace! Col gesto rapidi 
del nuotatore io cacciavo all’indielro i miei intrisi capelli 
poi alzavo sorridendo le labbra al disopra del mare chi 
le accarezzava come un i tazza riboccante. Quanto più 
flutti gonfiavano, tanto più mi sollevavano in alto ; e spessi 
scherzando io mi tuffavo nei loro antri di verde cristallo 
e andavo a toccare le conchiglie e le alghe marine, invìi 
sibili a coloro che rimasti sulla riva tremavano di non ri 
vedermi più! Spesso io ricomparivo ancoro coi pegni chi 
provavano che scandagliato avea l’abisso, lo mi alzavo bai 
tendo con impeto i flutti risuonanti, e davo un libero corsi 
al mio alito lungo tempo rattenulo: disperdevo con fie- 
rezza la spuma che mi circondava, e proseguivo il mù 
corso come l'uccello dei mari». 

Dopo aver percorsa la Troade con Omero alla mano 
lord Byron passò qualche tempo a Costantinopoli, fetf 
varie escursioni nella Romania, e ritornò ad Atene, dovi 
il suo amico Hobhouse si divise da lui, e lo precedè in In 


(i) Tragedia di Byron. 
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Viilterra. Alla fine il giovine Lord rivide egli pure, dopo 
’e anni di assenza, le spiaggie della sua patria; ma oime! 
on vi trovò più di sua madre un triste sepolcro; 
u’amica a cui era stato teneramente unito lin dall’infan- 
ta, avea pure cessalo di vivere. Un’altra, Maria forse, era 
er sempre separala da lui da una barriera insormonta- 
i lo. Quante sorgenti nuove di nuovi dolori s’erano aperte 
er la sua anima! La sua musa le senti e le eternò colle 
agri me. 

La pubblica/ione dei due primi canti di Childe-Hurold^ 
bbe luogo nei primi mesi che seguirono il mio ritorno, e 
osero in luce un potente rivale ai tanti poeti che si divi- / 
evano la gloria di segnare nella letteratura inglese un’ 
ra nuova, non meno grande di quella del secolo di Eliy 
a betta e della regina Anna. 

Ari onta di alcuni saggi felici di miss Giovanna Baillie, 
arte drammatica era presso a poco obhliata dalle Muse 
opo Sheridan e la morte prematura di J. Tobin; ma ogni 
iorno novelle produzioni originali por la forma e pel 
oggetto rivelavano un pensiero attivo, una poesia d’ispi- 
azione e di entusiasmo, gelosa di seguire il moto im- 
• resso agli «■piriti dai grandi avvenimenti del secolo pre- 
eden te. La letteratura del tempo della regina Anna si 
isenliva di quella del continente: era, generalmente par- 
ando, una letteratura di corte e di gabinetto più arti fi - 
iale che naturale; una ricreazione di persone civili, pi u l- 
osto che la vocazione del genio, degno interprete della 
;!oria, della filosofia e della libertà 

Quali che si siano gli errori della nuova scuola, essa 
ivea il merito di allontanarsi dai sentieri dell’imitazione 
ler esser piu nazionale delle precedenti. Ognuno dei nuovi 
joeti osava mostrare un carattere suo, invece di sottomet- 
ersi alla monotonia delle formole consacrate. . 

Quando Childe-Hurold comparve , l’emulo di Cowper, 
j. Crabbe, dopo un lungo silenzio tornava di nuovo a mo- 
strarsi con tutta la freschezza e la forza della sua gioventù, 
ncoraggila dagli elogi di Johnson e di Burke; Rogers 
conservava la tradizione deH’nrmonia di Pope e di Gold- 
swith (1); Campbell (2), non meno elegante e puro i 


(1) Piaceri della memoria. 

(2) Piaceri della speranza. 
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nei suoi Saggi didattici, prendeva un volo più altero col- 
l’ode, e preparava la sua Gertrude, modello di sensibilità 
e di grazia: Coleridge uvea annunziato con nobili fram- 
menti la sua metafisica fbgilabonda e la sua polente im- 
maginazione, perduta di poi per la sua indolenza; Word- 
sworlh, malgrado le sue puerilità, sapeva trovare spesso 
un linguaggio sublime come i grandi spettacoli della na- 
tura, sui quali amava di meditare; Southey, che più tardi 
fu autore del Rodrigo , avea celebrata un’eroina francese (1) 
con versi qualche volta degni di Milton, e innestava nella 
poesia del Nord le bizzarre finzioni degli Indù (2); Moore, 
soprannominato l’Anacreonte irlandese, coltivava una musa 
più graziosa, i di cui accenti un po’ liberi facevan rabbri- 
vidir talvolta il pudore, ma ebe pur si prestava agli inni 
della gloria o al compianto d’un popolo oppresso (3); 
Walter Scott infine, il più popolare fra tutti quegli scrit- 
tori, scegliendo i suoi modelli nelle cronache del medio 
evo, risuscitava con grazia e vigoria i canti di quei mene- 
strelli fidi compagni dei selvaggi prodi della cavalleria 
di Scozia. 

L’entusiasmo accolse daperlutto il nuovo poeta. 1 me- 
desimi elogi risuonarono in tutti i circoli, e i giornali fu- 
rono solleciti di arricchirsi di numerose citazioni che fe- 
lce ro scordare anche le critiche più giuste. 

La Rivista di Edimburgo non potea mantenere il silenzio, 
jed è curioso il comparare all'articolo delle Ore d'ozio la 
jspecie di ritrattazione incresciosa che ella si vide costretta 
ila fare in favore del giovine Lord, poeta malgrado le sue 
^derisioni, e che minacciava di strapparle più d’una volta 
“sinceri elogi. 

» Lord lìyron ha singolarmente profittato dopo la sua 
ultima apparizione al nostro tribunale. Ecco un volume 
originale e pieno di talento; non solo esso espia le pecche 
letterarie della sua minorità, ma di più molt’altro ancora 
promette. Quello che sopratutto sorprende in quest’opera 
è ch’essa piaccia e interessi, tanto priva com’è di quasi 
tutto quello che ordinariamente piace e interessa. Non 
racconti, non incidenti; tutto il poema si restringe in ri- 
flessioni e in descrizioni senza legge ecc. • 

(1) Giovanna d'Arco. 

(2) La maledizione di Kehana eco. eoe 

(3) Melodie irlandesi. 
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» li suo merito principale sta in una libertà e in un’ardi- 
ezza singolare di pensieri, una forza e un colorito di 
‘spressioni che tanto più seducono, quanto clic non vi si 
lente nè la fatica, nè il plagio ecA. 

Leggendo Ckilde-IIarold l’anima si abbandona all’im- 
)ulsp del genjo deH'aulore: e da lui è trasportala nel vor- 
ace de’ suoi pensieri, senza aver tempo per dolersi della 
nancanza d’ordine, o di altre irregolarità. Gli è il volo 
uidace dell’aquila che percorre liberamente i cieli a Ira- 
/erso le nubi, le tenebre e le tempeste, e che poggia con 
orgoglio al disopra dei mortali. 

Dn cpuesto poeinfl-si conosce che non è che con pena che 
I poeta abita il ricinto popoloso delle città; egli non re- 
spira, con calma che nell’atmosfera della solitudine, nè 
lente entusiasmo vero che per la natura. 1 grandi infor- 
tinii, le l ume degli imperi sembrano solo degni della sua 
simpahaTTuìTo^ annali della storia gli mostrano 

li glorioso, e gli avvenimenti straordinari che lian fatta 
a meraviglia della generazione attuale, l’ispirano volta a 
'olla. Egli giudica i risultali .della battaglia d’Azio c di 
n iella d i Trafalg ar colla medesima indipendenza. Le mi- 
nagli» di re e dL conquistatori antichi figurano ne’ suoi 
/ersi a lato ai sovrani che vivono anche in trono o nel- 
’esilio; simile ad un celebre scultore, allorché leggeva la 
Ilìade , lord Byron ingigantisce le proporzioni degli eroi, 
i s'innalza con essi al disopra del volgare. 

Al momento della pubblicazione dei due primi canti del 1 
Pellegrinaggio , l’attenzione di tutti i popoli era rivolta ai 
uoghi visitali dallarold, e particolarmente alla Spagna da 
lui era partilo il grido di resistenza all’oppressione che ha 
risvegliato l’Europa. Tossa l’idra dell’anarchia non ispc- 
jner le promesse di cui era fecondo quel tempo ad una 
nazione che dava allora al mondo eroici esempi di fedeltà, 
li coraggio e di onore! I viaggi del poeta non venivano fatti 
rol solo intento di alleggerire la sua inquietudine e la sua 
malinconia; egli sembrava aver ricevuto una missione dai 
iuoi compatrioti, per istudiare e celebrare la penisola, la 
Grecia e l’Impero Ottomano. Rappresentante, sarebbesi 
ietto, dell’intelligenza di tutto un popolo, ma dando conto 
Ielle sue impressioni, la sua nobile alterigia gli vieta di 
Sconoscere alcun giudice; egli vuole eccitar meno l’inte- 
resse che dominare sui sentimenti e sulle passioni di coloro 
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che l’ascoltano. Secondo l’espressione di un a 1 1 ro poeta, 
la sua fama è più che una fama letteraria; è simile al 
guerriero abbattuto, la cmì grande immagine sta si spesso 
davanti ai suoi occhi, egli tende ad esercitare un lascino 
universale sullo spirito degli uomini. 

L’arditezza di attribuire la maggior parte delle sue ri- 
flessioni al personaggio quasi odioso di Childe-Harold, è 
j stata spesso rimproverata a lord Byron ; e questo rimpro- 
vero era un’accusa indiretta contro di lui clic si voleva 
; identificn'o con quel personaggio, sebbene egli non avesse 
j forse in principio che un’idea confusa del carattere chesi 
proponeva di delineare. Ma quella misantropia contribuiva 
ancora a svegliare la curiosità: era come un prisma a tra- 
verso del quale gli oggetti dovevano spiccare con forme 
bizzarre senza dubbio, ma almeno nuove. Se v’è qualche 
' cosa di penoso in quegli squarci dolentissimi e in quelli 
scetticismo pieno di sconforto, che distrugga per un istanto 
le nostre pretese ad una celeste origine, e l'accia vacillare 
la nostra fiducia in un avvenire migliore, in breve però se 
torna in pace con quella musa della disperazione, aljorchè 
cede essa stessa a un bisogno di emozioni più-dolci e più 
consolanti. Il suo dolor filiale c la sua amicizia fedele fre- 
mono al vuoto elio ha credulo di seernere nella tomba ; ed 
egli spera < he i cuori di quelli che ha amali, gli risponde- 
ranno in un altro soggiorno. 

Gli accenti di lord Byron si addolciscono' ancora allor- 
ché s’indirizzano alle giovani beltà della terra; gli allet- 
tamenti dei loro sguardi son più potenti del magico circolo 
che la sua misantropia ha segnato intorno a lui per iso- 
larlo dalla razza umana : la sua mano chiede alla lira ac- 
cordi melodiosi per celebrare i loro vezzi, e quando il pa* 
triotismo le ha innalzate alla sfera degli eroi, egli presta 
loro inni di trionfo e di gloria. 

LI V. 

» Invano dunque la vergine Ispana avrà sospeso ai salici 
ramimuolila ghitarra! Dimenticando il suo sesso, ella ha 
rivestita la cotta de’ guerrieri, ne divide i pericoli e canta 
l’inno delle battaglie. Colei che non ha molto impallidiva 
alla vista di una ferita; cui le grida lugubri dell’augello 
notturno spauravano ; mira oggi di sangue freddo il lampo 
delle sciabole e la mobile foresta delle baionette. Calcando 
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co’ piedi i soldati spiranti, dia si avanza col coraggio di 
Minerva laddove Marte stesso temerebbe di penetrare ». 

LV. 

« 0 voi che udirete con istupore il racconto delle sue 
geste, se conosciuta l'aveste nei suoi giorni di pace, avreste 
ammirato i suoi occhi più neri del suo velo, i suoi accordi 
melodiosi, le anella ondeggianti della sua capigliatura, 
la sua aerea persona, la sua grazia divina ; ina avreste voi 
potuto credere che le torri di Saragozza la vedrebbero un 
di sorridere aH’awicinarsi del pericolo, comandar le fa- 
langi e guidarle nell’agone periglioso della gloria? » 

L VI. 

* Il suo amante cade ella non isparge una la- 
grima ; il suo duce è ucciso ella entra nel suo 

posto; il nemico è respinto, ella guida i vincitori : olii 
potrebbe esorare meglio di lei l’ombra ili un amante, 
chi vendicar meglio la morte di un duce, o render più 
preslo la speranza ai guerrieri costernali? » 

Il ritmo di Childe-Harold è il medesimo di quello del 
poema della Regina delle fate (1); lord Byron ha pure imi- 
tato qualche volta felicemente la naturalezza di Spencer; 
ma non è sempre riescito nelle sue personificazioni alle- 
goriche. Il demonio della stoltezza presiedente alla con- 
venzione di Cinlra, è burlesco piuttosto che epico; al- 
l’incontro il genie di lla guerra, al quale la montagna di 
Talavesa serve di piedestallo, è una di quelle terribili 
concezioni degne dello scalpello di Michelangelo. 

L’invocazione al Parnaso, scritta a’ piedi di quel monte 
sacro, sente tutta l’armonia e la pompa dei versi di Pin- 
daro. Quando il poeta torna alla Spagna si capisce ch’egli 
ha libato alla sorgente della musa antica. La giostra del 
toro sorpassa tutte le descrizioni conosciute di quel sol- 
lazzo crudele degli abitanti della penisola. 

Un’apostrofe solenne alle eclissate pompe d’Ateno co- 
mincia il secondo libro, consacrato alle sventure della 
Grecia. È forza convenire che nessun poeta ha saputo 
ritrarre con tanta efficacia il quadro di quei luoghi cosi 
famosi nella storia. I poemi che lord Byron ha pubblicati 


(i) Di Spencer. 
V. I. — 3 
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dopo Childe-Hai'old, debbono una gran parie del loro in- 
teresse ai luoghi medesimi ne’ quali gli piace di ricon- 
durne, e cui i nostri primi sludi ci han reso familiari : ma 
il ripetiamo, alcun poeta non aveva sapulo associare come 
lord Byron l’interesse delle memorie classiche alle bel- 
lezze eterne del paesaggio. La terra degli Elleni non si 
era ancor mostrata a noi così bella pel suo clima e per 
le sue ruine; non mai eravamo stati così vivamente com- 
mossi al contrasto della sua gloria antica e della sua ab- 
biezione presente. 

LXXXV. 

« Di quale bellezza tu sei anche adorna nei tuoi giorni 
di lutto, o patria degli Dei e di tanti eroi dr>gni d’Olimpo! 
L’eterna verdura delle tue valli, i tuoi monti coronati 
sempre di neve, ti dichiarano ancora l’oggetto di tutti i 
veri doni della natura ; ma i tuoi altari e i tuoi templi ro- 
vesciati, i loro avanzi confusi colle ceneri degli eroi, 
franti sono e pesti dal ferro dell’aratro. Cosi periscono i 
monumenti innalzali da mani mortali; la virtù celebrata 
dalle Muse sopravvive sola alle stragi del tempo ». 

LXXXVI. 

« lina colonna solitaria è inlravvedula di distanza in 
distanza; il tempio di Minerva sorge ancora sullo scoglio 
di Colonna, e si mostra al disopra dei flutti ; qua e là 
ancor veggonsi le tombe ignorate di guerrieri ; le loro 
pietre annerite, e la verde loro zolla sfidano i secoli, ma 
non l’obblio: viaggiatori stranieri, come me, soltanto vi 
si fermano appresso con venerazione, e se ne allontanano 
sospirando ». 

LXXXVH. 

« Bel clima, l’azzurro del tuo cielo è sempre puro, 
l’aspetto delle lue scogliere sempre pittoresco; la fre- 
schezza regna ne’ tuoi boschetti, e la fertilità ne' tuoi 
campi! 1 tuoi ulivi maturano come al tempo in cui vedevi 
Minerva sorriderti; l’ape va liberamente a posarsi sul- 
Plmetto, e vi costruisce ancora l’odorìfera sua stanza. 
Apollo non ha cessato di abbellire gli estati tuoi; il marmo 
di Mendeli non ha nulla perduto della sua antica bian- 
chezza; le arti, la gloria, la libertà non sono più, ma la 
natura è sempre incantevole ». 


Digitized by Google 



E AL CARATTERE DI LORD RYRoN 35 

Alcuni poemetti accompagnavano i due primi canti di 
Childe-Harold, fra i quali i versi indirizzali a Thyrsa. V’è 
in quelle flebili elegie una grazia delicata, che conserva 
gran parte della sua freschezza anche in una traduzione 
in prosa. 

I brani della storia del Giaurro diedero principio poco 
tempo dopo a quella serie di composizioni energiche o 
sconsolate, che riproducono il medesimo carattere, rive- 
stito ogni volta d’attributi differenti. Tutti quegli eroi, il 
Giaurro, Corrado, Lira, non h-mio altro eroismo die 
l’audacia nel delitto o nel perìcolo. Essi fanno loro virtù 
l’orgoglio, come, il Satana della Bibbia, vero tipo di tutti 
codesti ribelli che han dichiarato guerra all’ordine e alla 
società; le loro passioni impetuose seguono l’istinto che 
le dirige ; essi si riguardano come la folgore, di cui mis- 
sione è rabbattere senza pietà il superbo palazzo, l’umile 
capanna, l’uomo e l'insetto che si trovano sulla sua via. 

Un solo sentimento umano loro resta, quello dell’amore ; 
di un amore che ha tutto il fuoco e la potenza della loro 
anima. 

Lord Byron si compiace in rappresentarci si fatti carat- 
teri, come nobili cuori tocchi da una degradazione morale 
e,decaduti dalla loro destinazione celeste, ma che sareb- 
bero stali capaci delle più alte virtù, se una cieca fatalità 
non avesse voluto altrimenti. 

II poeta scruta tutte le misteriose passioni, tutti i se- 
greti moli di quegli uomini straordinari; e li analizza e 
dipinge con una fedeltà spaventosa, sia nel terrore invo- 
lontario dei loro rimorsi, o nei selvaggi piaceri delle 
loro vendette. Il contrasto fra lo stoicismo orgoglioso e 
feroce di quelle anime diseredate del cielo, e la dol- 
cezza, l’abbandono e la tenerezza delle eroine, è del mas- 
simo effetto. La rapidità del racconto, la copia dei pensieri 
e delle immagini, il vigo re, l’originalità, la concisione, 
sono i caratteri dello stile di lord Byron, e si ritrovano in 
tutti i suoi ritmi, li più austero di tali eroi è senza dub- 
bio quel Giaurro che si compiace nello alimentarsi della 
sua,4fspernzione come di un veleno. Quel poemetto fu 
scritto in cinque giorni, e se ne sente la rapidità; il poeta, 
sospinto dal suo estro, ha negletto i vincoli delle varie 
scene fraudi laro ; gli è meno un racconto, che i fram- 
menti di un racconto ; ma ad intenzione forse l’autore 
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il pubblicò così. Egli lo dedicò al suo amico Samuele 
Rogers, che nel Cristoforo Colombo aveva per primo dato 
l'esempio di siffatte reticenze bizzarre. Non òche traverso 
al velo di un'oscura nube che noi vediamo l’Emir, la 
bella Leila, il pescatore che il ca^o renile testimonio della 
maggior parte degli avvenimenti, ed anche il principale 
personaggio, quel Giaurro, la di cui confessione rivela 
pi u t> os s o il tumulto de’ suoi pensieri, che la sua tragica 
sioria. Malgrado tanta oscurità, un vivissimo interesse 
s’impossessa dell’anima del lettore, e vi mantiene le com- 
mozioni del terrore e di una pietà altissima. L’episodio 
della lesta sanguinosa di Hàssan, recata a sua madre, fu 
forse suggerito d illa storia drammatica di Sisara nel libro 
dei Giudici. In esso si vede la nobile semplicità dello sto- 
rico sacro; ma nulla è paragonabile al quadro della soli- 
tudine in cui il Giaurro vive coi fantasmi della sua imma- 
ginazione, empiendo di un superstizioso terrore i monaci 
del convento. 

I Venne ammirala meno la dizione della Sposa d'Abido , 
di quella del Giaurro , perchè in un racconto in cui tutte 
le parti sun collegato, molte bellezze sfuggono, che avreb- 
bero attirala vivamente l’attenzione, se ogni passo si fosse 
letto staccato. La Sposa d'Abido è un dramma regolare, la 
catastrofe del quale è condotta con tutte le regole delle 
unità di tempo e di luogo. La fedeltà del costume orien- 
tale, i vivi colori del paesaggio vi spiccano ancor meglio 
che nelle altre opere dell’autore; la figura di Zuleika ha 
tutm la grazia e la purità delle figure di Raffaello; è il 
v bello ideale della natura, del candore e dell’amore nella 
donna. Se avete amato, avrete fregiala quella che vi pia- 
ceva dei doni incmievoli di Zuleika ; se il vostro cuore è 
anche indeciso, parvi che preferirete colei che di più le 
somiglierà. Selinri è di tutti gli eroi di lord Byron quello 
che ispira l’interesse più nobile. Il cuore si unisce senza 
esitare all'istinto d’indipendenza che seduce la sua giovi- 
nezza. Sottomesso ad un tiranno, egli conserva la sua di- 
gnità ; quando la speranza abbellisce il suo avvenire, esso 
è degno delle sue liete fortune; nè è temerario se non 
perchè è giovine; o allorché il pericolo si avvicina, è con 
eroica generosità che gli va incontro. 

11 Corsaro non lardò a dividere col Giaurro e la Sposa 
d'Abido l’entusiasmo eccitato da quei due poemi. Noi non 
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ci fermeremo ad analizzare il disegno e le parli di questo 
racconto, uno di quelli che sono siali leni di più. Si trova 
in Corrado una nuova personificazione di quello stiaor ii- 
nario ideale, pieno del quale loid Byron disegnerà ancora 
La,ra_e Alp; Medora e la sorella di Selim hau pure presso 
a poco i medesimi caratteri. Come Shakespeare, ener- 
gico e profondo nella pittura delle passioni tempestose , 
del cuore dell'uomo, lord Byron fa della donni un essere jf 
debole, ma degno di prò ezione e di omaggi; egli la di- 
pinge affettilo';», piena di candore e d’abbandono per colui 
che ama con tutta la fiducia di un primo amore. Tali sono 
Desdemona, Imogene, Giulietta; tali Zuleika e ramante 
del Corsaro. Qui l'interesse è più vivo, più sostenuto, e 
non riposa unicamente sopra una scena o una situazione, 
ma sì sente che dall’analisi, quasi tutta metafisica, dei 
pensieri segreti del principal personaggio, il poeta attende 
i più grandi effetti. 

l*ord Byron ha saputo §obilitare con un talento raro 
un’aUadpae, alL’.elfiliricilà, senza sfigurare un fenomeno 
maravigìioso. È la passione sola di Corrado che vorrebbe 
prestare uri sentimento alla folgore, di cui invoca invano 
i colpi . 

U.CoraiirOj vinto, prigioniero, è chiuso in una torre, 
allorché una tempesta viene ad aggiu ngere il suo orrore 
all’oscurità della notte. 

« Coir ado ascolta avidamente l’urto fragoroso dei fluiti 
che fino allora non avevano mai interrotto il suo sonno, 

La sua immaginazione selvaggia si esalta, ispirata dal- 
l’elemento che egli accarezza. Quante volte esso è volato 
sul dòrso di quelle rapide onde! quanto si dilettava della 
loro commozione che rendeva più celere il suo corso! 
Ora il muggito dell’Oceano è per lui una voce ben cono- 
sciuta, che gli dice invano ch’ei non ne è separato che da 
una breve disianza. 

a 11 vento fa udire lunghi sibili, e la vòlta della carcere 
risuona degli scrosci del fulmine. Traverso alle inferriate 
striscia il lampo, la di cui luce rallegra Corrado più di 
quella dell’astro della notte; egli scuote le sue gravi ca- 
tene per attirare la folgore, c sollevando le sue braccia 
cariche di ceppi, prega il cielo a lanciargli nella sua pietà 
uno de’ suoi strali per distruggerlo. Il metallo che l’inca- 
tena e i suoi empi voti attirano del pari la folgore; l’ura- 
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gano passa e sdegna di abbatterlo. Corrado geme come se 
un amico infedele avesse dispreizata la sua preghiera ». 

E bello è il paragonare ad una notte si terribile la notte 
serena e placida durante la quale lord Byron contempla 
Atene, trista e silenziosa in mezzo alle sue mine. 

« Ma già dalle cime dell’lmetto fino alla pianura la re- 
gina delle notti comincia ii suo regno silenzioso. La sua 
fronte d’argento non è velata; il suo disco luminoso non 
è cinto da alcuna nube foriera di tempeste. I suoi raggi 
s’infrangono sulle cornici della bianca colonna, e comu- 
nicano il loro splendore all’emblema della Dea sulla 
freccia del minaretto ; i boschetti d’olivo sorgenti in di- 
stanza, Tonila esausta del Cefiso, il cipresso che s'innalza 
mestamente appo la sacra moschea, le torri splendenti 
dei kioschi, la palma solitaria del tempio di Teseo, tulli 
questi oggetti allettano la mia vista, e ben poco sensibile 
sarebbe colui che li vedesse con indifferenza. 

«: Il mar d’Egeo ha calmatoci commosso suo seno. Esso 
svolge maestosamente le sue onde di zaffiro e d’oro, 
mentre le isole che si staccano dal mezzo de’ suoi flutti 
stendono il mantello delle loro ombre, il di cui aspetto 
severo contrasta col sorriso dell’Oceano». 

Lara, che è forse Corrado di ritorno al castello de’ suoi 
avi, mostra un carattere più altero di quello del Corsaro : 
Corrado avea una vera grandezza d’anima; Lara lascia 
intravvedere uno stoicismo più crudele, più sdegnoso, che 
il pone fino al disopra dei rimorsi nella sua ultima ora. Un 
sospetto terribile pesa su di lui alla morte di Ezzelino; i suoi 
beneficii stessi son duri ; la cieca fedeltà di Kaled non ne ri- 
ceve che umiliazioni; e quando esso innalza io stendardo di 
guerra, sagrifica senza dolore migliaia di vassalli ingannali. 

Questi due racconti riproducono più anche dei prece- 
denti il sospetto dell’identità dell’autore coi suoi eroi. Si 
sarebbe potuto, volendo, fermarsi ad una discussione pu- 
ramente letteraria, e far osservare che nel capriccio o 
nell’esaltazione delle sue idee lord Byron si confonde coi 
suoi personaggi, come un vero attore dimentica se stesso 
per l’individuo di cui veste il costume. Ma grazie ad alcune 
indiscrezioni male interpretate, non si fu avari di alcuna 
supposizione per compromettere il poeta col testimonio 
delle sue opere. Maravigliosi racconti si sparsero al suo 
ritorno dall’Oriente sulle sue avventure e i suoi primi 
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amori. Lord Byron eccitava personalmente quella curio- 
sità stessa e quell’interesse che ispira il suo Giaurro, il 
suo Corsaro, il suo Lara.. 

Fornito di tutti i doni della fortuna e della nascita, 
versato nelle antichità e nelle scienze moderne, riputato 
di ventiquattr’anni uno dei primi poeti della Gran Bre- 
tagna, cinto da un prestigio sconosciuto che avea sorgente 
ne’ suoi viaggi lontani, e nel tetro colore di sua poesia, 
lord Byron attirava tutti gli sguardi, e si vedeva ricercato 
da tutte le famiglie. La sua bella capigliatura nera, i suoi 
occhi ardenti ed espressivi, le mosse eleganti della sua 
testa, la prominenza della sua fronte e lutti i lineamenti 
del suo volto falli per mostrare il sentimento e la passione, 
avrebbero offerto a Lavater un soggetto degno de’ suoi studi. 

Il carattere predominante di sua fisonomia era quello 
di una ~mHtlT37l0We^ 'profónda che si animava rapidamente 
colla discussione. Quindi è che un poeta lo paragonava a 
un bel vaso d'alabastro, la^fli cui perfezione vieppiù ap- 
parisce allorché un lume interno lo colora. I lampi di 
gaiezza, di sdegno, o il fiero sorriso che solcavano spesso 
il suo volto, avrebbero potuto ingannare uno straniero, 
tanto i suoi lineamenti mobili erano alti ad esprimere 
tutti quei sentimenti. Ma coloro che avessero potuto stu- 
diarlo ed osservarlo nei suoi momenti di calma, si sareb- 
bero accordati nel dire che la sua espressione abituale 
era quella della malinconia. 

Quel. volto portentoso facea provar vivamente la curio- 
sità di sapere se il suo carattere, che contrastava col ti- 
tolo, la fortuna e i successi del giovane Lord, non avesse 
un’altra cagione più potente del temperamento o dell'alti- 
tudine. Recava stupore il vederlo partecipare ai sollazzi 
della società, come se gli avesse sprezzati e avesse sentilo 
che la sua sfera era ben al disopra della frivola folla, in 
mezzo alla quale si credeva esilialo. Gli entusiasti il ricer- 
cavano per ammirarlo più da vicino, gli uomini gravi per 
offrirgli i loro consigli, i cuori sensibili per far opera di 
consolarlo. Alcune di queste consolazioni, e spesso p ù di 
una alla volta, furono da lui accettate. Una signora che 
ebbe a dolersi della leggerezza di lord Byron o de’ suoi 
dispregi, se ne vendicò scegliendolo per eroe di un ro* 
manzo satirico, intitolato Glenarvon ( 1 ). 

( i ) Di miss Carolina iamb. 
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Altre vittime delia sua indifferenza o della sua infe- 
deltà contribuirono non poco a quelle perfide insinua- 
zioni, di cui la più innocente era di nulla significare, e 
di sostituire soltanto il suo nome a quelli di Childe-Ilarold, 
di Corrado, o di Lara. 

« Esaminandolo con attenzione si scerneva in lui 

qualche cosa che sfuggiva agli sguardi del vulgo, qualche 
cosa che imponeva rispetto senza che si potesse dire 
perchè. Il sole a ven imbrunito il suo volto; la sua fronte 
spaziosa e pallida era ombreggiala dalle ciocche nume- 
rose de’ suoi neri capelli. 11 movimento delle sue labbra 
rivelava pensieri d'orgoglio, che- egli avca pena a conte- 
nere. Sebbene la sua voce fosse dolce, e il suo aspetto 
tranquillo, credevi vedervi qualche cosa ch’egli avrebbe 
voluto toglierne ; l’aggrottarsi delle sue ciglia, il mutabile 
colore del suo viso causavano sorpresa e sgomento a co- 
loro che gli stavano presso, come se quell’anima altera 
racchiudesse qualche segreto terrore e sentimenti che non 
si potessero indovinare » (1). 

La frugalità severa di Corrado era pure divenuta, ag- 
giungevasi, quella del poeta. 

a Non mai si versa per lui nella coppa il nettare colore 
di porpora; non mai la tazza si appressa alle sue labbra; 
il pane più ruvido, le erbe più semplici, qualche volta il 
lusso delle estive fruita compongono tutte le sue vivande, 
che un rigido anacoreta non Sdegnerebbe di dividere ». 

La storia di Lara improvvisamente tornalo da lontani 
paesi sembrava avere anche maggiore affinità con quella 
di lord Byron. 

«Suo padre morendo l’aveva lasciato donno di sè in 
età troppo tenera per sentire tal perdita : eredità di scia- 
gure, impero pericoloso di cui l’uomo abusa per distrug- 
gere la pace del cuore 

« Ma Lara è ben mutato! quale ch'egli siasi, si conosce 
(osto che non è più l’uQino di prima. Le rughe dell’austera 
sua fronte mostrano le orine delle passioni, ma di passioni 
antiche; si vede in lui l’orgoglio, ma non il fuoco de’ suoi 
giovani anni; un contegno freddo e indifferente per le lodi, 
un portamento altero e un occhio vivo che indovina con 
uno sguardo i pensieri altrui. Egli avea quel linguaggio 

(0 Corsami. 
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leggiero e schernilore, arma pungente di chi fu offeso dal 
mondo, e i suoi colpi vibravansi con quella falsa gaiezza 
che interdice lo sdegno a coloro cui toccano* Ecco ciò 
che si osservava in Lara, e qualche cosa ancora che il suo 
sguardo e l’accento della sua voce potevano soli far co- 
noscere. L’ambizione, la gloria, l'amore, fantasmi dietro 
cui corronu lutti gli uomini, sembravano non aver più at- 
trattive per lui ; ma si sarebbe dello che solo da poco 
tempo ciò avveniva; e talvolta un sentimento cupo e se- 
greto, che avresti voluto invano indagare, si dipingeva un 
momento sulla sua livida fronte » (1). 

Lord Byron lasciava che ognuno facesse il suo romanzo, 
nè si degnava ribattere le calunnie di cui d i iella vasi la 
oziosa immaginazione della credulità. I suoi amici spera- 
rono che ciò che vi era di strano e di aspro in quel ca- 
rattere si addolcirebbe por.) a poco fra i casti piaceri 
dell’unione coniugale; ma quell’anima ardente e agitata 
non era fatta per la calma della felicità domestica. 

Nella dedica del Corsaro , addirizzata a Tommaso Moore, 
il poeta sembrava dare un lungo addio alla gloria, e si 
seppe in breve che il suo matrimonio era stato celebrato 
nella contea di Durham (2) colla figlia di sir Ralph- 
Miibank-Noél, erede della fortuna e dei titoli della casa 
di Wentworlh. Fortunatamente tre composizioni di allo 
conto (3) provarono nel corso del medesimo anno che la 
poesia era un’occupazione sempre necessaria all'esistenza 
di lord Byron. 

Le Melodie Ebree ) fatte per esser adattale alle arie che 
si conservavano per tradizione nelle sinagoghe, sembrano 
annunziare un ritorno al sentimento religioso, quantunque 
tutti quei canti non rispondano precisamente a ciò che 
promette il titolo. Fra essi si trovano parafrasi o imita- 
zioni dei libri santi; ma qualcuno di quei poemetti somi- 
glia troppo ad elegie di amore, nè lascia inlravvedere al- 
cuna allegoria della pietà. Ve n’ha che si innalzano lino 
alla pompa dell’ode, e in nessuna lingua esiste un brano 
di poesia superiore alla disfalla di Sennacherib. 

NeU’^asadio di Corinto lord Byron ha forse meno cer- 


to Lara. 

'2) Il due gennaio i8i3. 

(3) Melodie ebree, L’assedio bi Corimto, Parisisa. 
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calo di concentrare Fiuteresse sopra un solo personaggio, 
che di comporre una successiono*di scene commoventi e 
solenni, disegnale in mezzo al terrore e alla selvaggia eb- 
brezza della guerra. I critici han trovalo che qualcuno di 
quei contrasti era un po’ troppo forte, ma han rendo lo 
giustizia alla magnificenza dell’insieme. 

Non si potrebbe citare una scena notturna più bella di 
quella che è descritta alla viglia dell’assalto. 

«È notte; il disco argenteo della luna splende sul Ci- 
terone; il mare spiega le sue onde azzurre; la vòlta dei 
cieli è cosparsa di stelle somiglievoli ad isole di Iure in 
mezzo ad un altro oceano sospeso sulle nostre teste. Chi 
può contemplarle c abbassare di nuovo gli sguardi sulla 
terra senza dolore? Chi può contemplarle senza deside- 
rare le ali per prendere il volo verso quei sempiterni 
chiarori ? 

« La calma regnava sulle onde, la di cui spuma lambiva 
appena la sabbia della riva, e il cui mormorio somi- 
gliava quello di un ruscello; i venti dormivano sui flutti; 
le bandiere avean cessato di sventolare; e al di sopra delle 
antenne ch’esse cingevano colle inerti loro pieghe riful- 
geva il segno del credente. 

«La voce delle scolte turbava sola di tratto in tratto il 
silenzio; talvolta pure il destriero faceva udire i suoi fieri 
nitiiti, ripetuti dall’eco delle colline. Ma un mormorio 
sordo, simile a un fremer di foglie, s’innalzò nel campo 
svegliato improvvisamente. Era la voce del Muezino che 
invitava l’esercito alla preghiera notturna. Quella voce 
risuonò come gli accenti solenni di un genio i di cui tuoni 
son pieni di un’armonia dolce e malinconica; e così pure 
suoni vaghi e prolungati si esalano da un’arpa solitaria 
le di cui corde sfiorate siano dal soffio dei venti. Quella 
voce parve ai guerrieri di Corinto l’annunzio profetico della 
loro disfatta; gli assediami stessi fremerono come colpiti 
da uno di quei presagi inesplicabili che piombano all’im- 
provviso sul cuore e lo agghiacciano, facendolo poscia 
palpitare con doppia forza, quasi vergognasse del suo in- 
volontario terrore. È cosi che il tocco della squilla fa 
pure trasalire allorché annunzia la pompa funebre di uno 
sconosciuto ; ecc. » 

Il tramonto del soIp ad Alene, nel terzo canto del Cor- 
saro, è soltanto paragonabile a questo br. no. Lo spetta- 
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coio dei cani che si pascono di cadaveri sotto le mura di 
Corinto ha in sé qualeMPcosa forse di troppo orribile. Quei 
versi 


And tlieir white tusks eroiche»! o'er thè whiler skull 
As il slippod thro’ Iheir javvs, vvhen Ihcir edge giew ilull, 
Ete., ctc. 


potrebbero esser raffi onlati con quelli in cui Dante fa ve- 
dere la testa dell’ arci vescovo Ruggieri sbranata da Ugolino. 

Alcuni di quegli uomini così comuni ora in Inghilterra, 
che cercano dapertulto intenzioni colpevoli, han gridalo 
che lord Byron ha voluto adonestare l’adulterio e l’incesto 
scegliendo la storia tragica di Parisina per soggetto di un 
poema. La Mirra non troverebbe grazia al cospetto di 

Q uesti scrupolosi censori. Parisina è forse la più finita / 
elle opere di Byron, e quella in cui si ammira di più lo* 
squisito senso del bello, in essa non vedi un dramma ili 
terrore, ma di dolce pietà. 1 

V’è più malinconia che voluttà nella deliziosa descri- 
zione in cui il crepuscolo «dipinto con tutta la freschezza 
dei suoi colori, li giudizio e la condanna dei due colpevoli, 
la difesa forte, animosa, e in un pure modesta del figlio, 
il muto dolore di quella fatai bellezza, tutti sifalli partico- 
lari sono delineati con una sensibilità e un talento am- 
mirabili. 

Nell’esecuzione della terribile sentenza la poesia s’in- 
nalza ad una altezza prima sconosciuta, nè mai di voli 
più arditi e più patetici essa avea dato esempio. 

« Le squille ondeggianti nella torre del convento fanno 
udire quei suoni protratti e lamentevoli che dolorosamente 
commuovono lutti i cuori. L’inno composto per gli abi- 
tanti del sepolcro s’innalza per quegli che debbe in breve 
discendervi; è per l’anima di un uomo che va a morire che 
risuonano le lugubri squille e i canti di morte; egli è 
presso al termine de’ suoi giorni, col ginocchio piegato ai 
piedi di un monaco sulla terra nuda e fredda. Oh dolore! 
il patibolo sta dinanzi a lui, le guardie lo circondano, e il 
carnefice col braccio nudo, parato a calare un colpo fermo 
e sicuro, esamina il fendente della mannaia. La folla ac- 


corre e viene a contemplare con muto terrore un figlio 
dannato a morte da suo padre. 

«Era una bella sera d’c9late; gli ultimi raggi dei sole 
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caddero sulla lesta di Ugo allorché, finite le sue triste 
confessioni, e deplorando coll’acciaio del pentimento il suo 
destino, ei s'inchinava per udire dalla bocca dt-Il’uom di 
Dio le sacre parole che possono detergane le lordure della 
colpa. Fu in qucU’isiante che i fuochi dell’astro del giorno 
illuminarono le ciocché cadenti della sua nera capella- 
tura ; ma fu principalmente sulla scure omicida che vibrò 
quella luce simile ad un lampo minaccioso ». 

Alla fine di quell’anno, lord Byron divenne padre di 
una bambina: ma la nascita di quel pegno d’amor coniu- 
gale, che avrebbe dovuto cementare la felicità dei due sposi, 
fu seguila dalla loro separazione. Fra le tante favole nar- 
rate su quella divisione, difficile ò il vedere la verità. Pare 
però che la gelosia di lady Byron avesse qualche giusto 
motivo. Vi fu chi pretese che una rivale fosse stata intro- 
dotta in casa durante la sua gravidanza; ma fu voce che 
non ebbe alcun fondamenti*, e che lady Byron stessa poi 
smentì. L’omaggio che da tutte le belle di L »hdra era pro- 
digalo al giovine poeta doveva lasciar poco tranquilla una 
donna portala per natura alla diffidenza. 

Nemici arguti od anche amici ufficiosi si affrettarono a 
compiere una pai te indiscreta in quella separazione do- 
mestica. Gli scandali d’un processo finirono col mettere il 
pubblico ad una specie di confidenza. Gli oziosi ebbero di 
che ciarlare. Gli errori degli uomini che coi loro talenti si 
innalzano al disopra del vulgo non son mai dimenticati 
dilla gelosa mediocrità. Lord Byron andò soggetto ad una 
vera persecuzione. 

«Qui la calunnia piena rii rabbia ad alta voce mi accu- 
sava; là vili invidiosi pronunziavano il mio nome a voce 
sommessa, stillando il loro più sottile veleno; gente a 
doppia faccia, il di cui occhio indagatore interpreta il si- 
lenzio, e che con un gesto o un sospiro ipocrita sparge nel 
circolo degli oziosi la sua muta maldicenza ». 

Una coalizione di donne pure si formò contro il poeta, 
in nome della morale, della religione e dell’onor nazio- 
nale. Quelle isolane vanitose doveano vendicare le ingiurie 
indirizzate alle Muse del Tamigi in generale, nè scordato 
aveano i versi in cui dando i! pomo della bellezza alle 
vergini d’iberia, Harold gridava: 

« Chi vorrebbe andare in traccia delle pallide bellezze del 
Nord ! come esse mi simigliano qui languide e scolorate! » 
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Invano lord Byron implorò il perdono di una sposa ol- 
traggiala; invano le tener' carezze di una bambina in 
culla perorarono per un padre alla disperazione; il di- 
vorzio segui. 11 nobile Lord concepì tosto la risoluzione di 
esigliarsi da una patria che non ave» più per lui clic amare 
rimembranze. La sua dignità offesa non si vendicò contro 
una delle sue persecutrici, elle con una satira piena di 
(iele. Forlunatam mie però egli ha l iscialo alla posterità 
un più nobile monuul nlo dei suoi dolori nella commo- 
vente elegia con cui si are ani dò ; «| lell’ol* già che lece dire 
a madama di Staci: — Vorrei essine stata inftdice come 
lady Byron, e aver ispiralo al mio sposo i versi ch’egli , 
ha latti per lei. — 

« Addio, e s’egli è per sempre, per sempre ancora 
addio ! Tu ricusi invano di perdonarmi; non mai il mio 
cuore si rivolterà contro di te. Oliò non può egli aprirsi 
a' tuoi occhi questo cuore, su del quale ha si spesso li- 
posato il tuo capo, allorché scendeva su di le quel pla- 
cido sonno, che più non conoscerai? Gilè non può egli 
rivelarti i suoi più intimi nlTaiiui ? Confesseresti forse alfine 
che fu ingiustizia il deprezzarlo cosi! 

«Noi vivremo fontani ; ogni mattino ne sveglierà sopra 
un vedovo letto. Quando tu vorrai consolarti con tua fi- 
glia, quando i suoi primi accenti saliranno al tuo orec- 
chio, le insegnerai tu a dire padre! sebbene ella non debba 
mai riceverne le carezze? Quando le sue piccole mani li 
stringeranno, quando le sue l ibbra verranno a cercare 
le tue, pensa a quegli che farà sempre voti per la tua 

felicità E se i lineamenti della figlia nostra somigliano 

a quelli dello sposo, che non devi piu rivedere, il tuo cuore 
fedele palpili ancora per ni" ! » 

Il principio del ter/o canto (li Childe-llarold , e le stanze 
che lo terminano, attestino pure l'inconsolabile dolore 
di un poeta condannato, cosi giovine ancora, a piangere 
la sua sposa viva e la sua figlia che ere-co senza cono- 
scere il geuiiore. 

I. 

« Sniiiglicrai In a tua madre, o mia tenera Ada, sola 
figlia del mio cuore, sola speranza della mia casa! Al- 
lorché io contemplai per l’ultima volta l’azzurro de’ tuoi 
occhi celesti, accolsi il tuo dolce sorriso*, e ti dissi 
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addio..... Io mi allontano ancora da te ; ma adesso è 

senza speranza » * 

tXV. 

«Oh mia figlia! questo canto cominciò col tuo nome; 
col tuo nome ancora, cara Ada, terminerà. Io non posso 
vederti, nè udirti; ma non inai padre fu unito come il 
sono io con sua figlia. Tu sei l'amica che consolerà la 
mia ombra, dopo la fuga degli anni. Tu non devi rive- 
dere mai più il volto del padre tuo; ma la mia voce si farà 
udire fra i tuoi sogni futuri, e giungerà fino al tuo cuore, 
allorché il mio sarà agghiacciato dalla morte. Tu udrai 
ancora questa voce paterna innalzarsi dalla mia tomba, 
per parlarti del mio amore». 

CAVI. 

«Fecondare la tua giovine intelligenza, spiare il tuo 
primo sorriso, seguire il corso di tua fanciullezza, ve- 
derli comprendere poco a poco gli oggetti che sono an- 
cora meraviglie per te, cullarti leggermente sulle. mie 
ginocchia, e imprimerti sulle labbra il bacio di un pa- 
dre; queste cure soavi non mi erano riserbate Oirnè! 

esse avrebbero delizialo il mio cuore Fra le sventure 

che lo affliggono, io sento una commozione vaga e inde- 
finita, ma in cui credo riconoscere l’espressione di questo ( 
bisogno». 

CXVII. 

«Quand’anche l’odio li fosse prescritto come un do- 
vere, tulio mi assicura che tu mi amerai; invano ti si 
proibirebbe di profferire il mio nome, come se presago ‘ 
dovesse esserli di sciagura e di onte ; tutto mi dice che 
tu mi amerai anche dopo che la morie ci avrà separati; 
invano si farebbe opera di cacciar dalle tue vene lutto il 
sangue che ti trasmise tuo padre; la tua vita è in quel 
sangue, nè tu potrai cessare di amarmi ». 

CX VI I. 

«Figlia dell’amore, tu però nascesti in mezzo alle 
ambascie e fosti nudrita d’amarezza; tali furono gli ele- 
menti del cuore di tuo padre, e tali son pure i tuoi; ma 
il fuoco che alimenta l’esistenza tua sarà più temperalo, 
e la speranza abbellirà i tuoi giorni. Face alla culla dove 


r 
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^infanzia tua riposa ! Dalle pianure del mare, dalla cima 
uei monti su di cui trascorro, vorrei inviarti tulle le 
benedizioni che tu avresti invocate sul padre tuo, s’cgli 
tosse potuto restar sempre con te».' 


Il nobile esiliato attraversò rapidamente la Francia 
per visitare il teatro dell'ultima guerra, dove i suol ri vali 
su W. Sc.olt (1) c Souiliey (2) andarono come lui a 
cercare ispirazioni meno felici, quantunque forse più 
nazionali. Da Belgio passò a Coblenza, segui il Reno tino 
a Basilea, vide Ciarenza, vide il lago di Ginevra, giunse 
a Morat; la piramide d’ossa, terribile trofeo della dis- 
fatta de Borgognoni nel H76, esisteva colà in parte an- 
cora. L autore di Childe-ÌIarold rapi alcuni avanzi di quel 
monumento per conservarli, dice egli, con amore. Fi si 
sdegno vedendo i postiglioni svizzeri toglier come lui quei 
vestigi della vittoria dei loro padri per servirsene ad usi 
profani : quelle ossa imbianchile da Ire secoli, trasmutale 
erano da coloro in manichi da coltello! Quel fatto ne ri- 
corda la descrizione del campo di Waterloo del roman- 
ziere storico, che mirò le spoglie di generosi Francesi 
poste a prezzo d’oro per andar ad ornare lo studio del- 

a Pì qu i r, °’ 0 ! ,er esser convertile ad uffici anche meno 
nnbiTi (3). 

Ciarenza, terra classica per gli ammiratori di Rousseau 
anenne per qualche tempo la residenza del poeta, la d’i 
p Ul '"imaginazione vi evocò molle volte Inombro di Saint- 
rreux e di Giulia. Il medesimo sentimento che gli avca 
'atto traversare a nuoto lo stretto d’Abido, gli fece percor- 
Ier& 11 Iago di Ginevra. 

« Ebbi la fortuna, ne dic’egli, di andare dalla Meillerie a 
■ antjingo durante una tempesta che accresceva l’effetto di 
"me le cose circostanti, malgrado il pericolo che correva 
• P ,cc °!o battello. Grazie ad una ventura di cui non 
fa »nj’ ®f a , vamo in quella parte del Iago dove Rousseau 
a andare il battello di Saint-Preux e di madama Wolmar 
' tl m0m u nt ? p,ire l’uragano. Approdando a San Gingo, 
mmmo che la violenza del vento aveva abbattuto alcuni 

ftliV* 17 * 11 * Dl Watmloo, poema. 

'J' S’ 6 w rÌDaggÌ ° do1 f ,ueta a Waterloo. 

ntanaro v '^ c una corazza della Guardia mutata in pentola da un 
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vecchi castagni ai piedi dei monte. Sopra un’altezza sorge 
un’abitazione chiamata il castello di Clarenza. 1 colli son 
coperti di vigne, I ras tagliati di leggiadri boschetti, uno 
dei quali chiamato venne il boschetto di Giulia, e ne con- 
serva il nome. Questo nome gli sopravvive dopo che il bru- 
tale egoismo di alcuni miserabili superstiziosi ha fatto suc- 
cedere il tralcio a quell’ombra sacra. Housseau non ò stato 
l'elice nella conservazione dei luoghi dove avea poste le 
creazioni del suo ingegno. Il priore del Gran San Bernardo 
ha distrutto una parte de’ suoi alberi per render fruttifero 
il terreno, e Bonaparte atterrò molle rupi della Mei llerie 
per facilitarsi la strada delSempione. Quella strada è infatti 
eccellente; ina non posso trovar bella l’osservazione che 
udii fare, che una slradu vai meglio di ogni rimembranza ». 

Da Clarenza lord Byron fece varie escursioni per tutta la 
Svizzera: le sue bizzarrie rivelarono in breve ai Ginevrini - 
che slava fra di loro un poeta non meno fantastico di quello 
che lo fosse lo sfortunato autore dell 'Emilio. Byron abban- 
donava improvvisamente la sua casa, dimenticando che vi 
aveva ospiti da lui stessi invitati; altra volta, spaventato 
dal contatti degii uomini, si dileguava dal mezzo di una 
brigata, e scompariva per non più tomaie. A Coppel non- 
dimeno egli trovò un’anima che seppe comprendere la 
sua. La memoria dell’ospitalità che ricevè da madama di 
Slaél non l’ha mai abbandonato. Molte volte egli ha 
espresso il suo entusiasmo per quella clic chiamava la 
più grande delle donne. 

« In mezzo ai quadri sublimi elio presenta il lago Ge- 
mano, die’egli, la mia più bella ventura è di potervi am- 
mirare le egregie virtù dell’incomparabile Corinna». 

11 le tore amerà certo di conoscere le prime impressioni 
di lord Byron, allorché il sublime spettacolo della Svizzera 
si offerse a’ suoi sguardi. L’estratto del suo giornale che 
qui poniamo, non è che il contorno di uno di quei ricchi 
paesaggi tanto frequenti nei suoi scritti; ma si sogliono 
vedere con piacere gli abbozzi dei grandi pittori, vicino 
ai quadri in cui il loro pennello ha ili poi disposto i gruppi 
o colorate le immagini (1). 

<i Settembre 22. — 1816. — Partito da Thunu in un bat- 
tello che ci ha fatto traversare il lago in tre ore; poco 

i,i; Vedi il Manfredo. 
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esteso i! lago, ma belle le rive; scogliere fino all'estrema 
spiaggia. — Sbarcato a Newhouse; passato Interlachen ; — 
successori-' <t i scene superiori ad ogni descrizione ; - iscri- 
zione sopra un macigno : due fratelli; l’uno uccise l’altro; 

— belio il luogo per un tal delitto. — Dopo molle sinuosità 
pervenuti a i un enorme masso di macigno a’ piedi della 
montagna il Jungfrau . — Ghiacciaie. — Torrenti, di cui 
l'uuo forma una caduta di novecento piedi. — Dimora presso 
ii parroco. — Parliti per v.-dcr la vallala. — Udito il ru- 
more di una valanga simile a quello del tuono. — Ghiac- 
ciaie enormi. — Uragano. — Tuono, lampi, grandine. — 
Spettacolo di una bellezza perfetta. — Il torrente spumante 
sugli scogli dava idea d»'i clini ondeggianti di un cavallo 
gigantesco, tale come s’immagina il bianco corsiero sul 
quale è montata la Morte nell'Apocalisse. — Non è nè 
acqua, nò vapore, ma rosa che sta fra le due. L’immensa 
altezza gli dà un’ondulazione qui più estesa, là più conden- 
sata ; — meraviglioso, impossibile a farsi comprendere. 

«Settembre 23. — Salilo il Wringen. Il (tenie d' argento 
lumeggiava da un lato; dall’altro s’innalzavano le nubi 
della valle ammonticchiantisi le ime sulle altre in preci- 
pizi perpendicolari, simili all’Eumio, oceano degl’inferni. 

— Era un abisso bianco e color di zolfo ni guardo, di un’in- 
commensurabile profondità. Il lato dal quale noi salimmo 
non era cosi spaventoso; ma giunti alla cima, i nostri oc- 
chi dominarono un mar di vapori oh' 1 s’infrangeva contro 
le mine sulle quali stavamo. — 

« Arrivati a Grinde-Wald; saliti fino alla più alla ghiac- 
ciaia. — Crepuscolo. — Chiarore distinto e perfetto. - 
Ghiacciaia simile ad una tempesta gelata. — Luce di stelle 
ammirabile. — Tutto questo giorno è stato cosi bello, come 
quello in cui il paradiso fu creato. — Attraversati boschi 
intieri di pini appassiti. — Tronchi senza foglie e senza 
vita ; effetti di un solo inverno! eco. d 

Ma tutte le bellezze di quei luoghi non poterono arre- 
stare lungo tempo Io spirito inquieterei nobile Lord, die 
scese dall’ Alpi nella cara Italia. 

Priva forse per sempre di rivedere il poeta, l'Inghilterra 
ricevè anche con più entusiasmo le produzioni de! suo 
esilio volontario. La Monodia di Sheridan fu accolta con ac- 
clamazioni al teatro; il Prigioniero di Chi Uon fu letto e ri- 
lette con trasporlo nella suliludine, come la più pura di 
V. I—i Byron. Opere. 
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tutte le sue opere. Quel poema meno pomposo, meno l iceo 
d’immagini di quelli che l’avevano preceduto, è pieno di 
una semplicità commovente che esprime la malinconia e 
i sentimenti teneri in un modo mirabile. 

La morte del più giovane dei martiri, gli affetti di quello 
che sopravvive, l’episodio dell’uccello che la sua immagi- 
nazione gli fe’ prendere in principio per l’anima dell’ul- 
timo dei fratelli suoi; il momento in cui egli può gettare 
uno sguardo sul lago e le montagne, la fine della sua cat- 
tività, tutto nel Prigioniero di Chillon attira potentemente 
la simpatia dei lettori. — Fu pure dalla Svizzera che lord 
Byron mandò a Londra la continuazione di Childe-Harolcl . 

Il terzo canto di questo poema riproduce ancora con più 
originalità la energica poesia dei due primi. In esso l’au- 
lore ha aperta la sua anima con più abbandono alle ispi- 
razioni della natura, ed è quasi sublime come lei nella 
parte descrittiva del pellegrinaggio. Harold vi si mostra 
meno spesso, e Byron di più. Ei ne conduce in luoghi che 
ci interessano, perchè ci ricordano la storia dei nostri 
giorni ; al nome di Waterloo l’Europa si scuote. È per ver- 
sare lagrime sulla tomba di un amico, è per espiare con 
tal omaggio una ingiuria fatta al padre di lui, che lord By- 
ron è andato a visitare quella pianura <i tomba della Fran- 
cia^ a calpestar le ceneri d’un impero». Non è la bat- 
taglia eh Vi ne descrive, come il bardo di Scozia, o come il 
peeta laureato (1); ma ne ritrae invece Brusselle in mezzo 
ad una festa, nel momento in cui il cannone fa risuonare 
il suo sinistro segnale; poi ne trasporta a un tratto alta 
sera del terribile dì, quando non esiste più un solo di que- 
gli ufficiali che poca prima non erano intenti che a go- 
der della festa e a conquidere i cuori delle bellezze. Alla 
fine, varcando un intervallo anche maggiore, ei ne mostra 
le messi fecondate dal sangue della guerra; e il quadro di 
quell’abbondanza e di quella calmane fa sentire vivamente 
quanto i nostri avvenimenti più grandi sian poca cosa in 
presenza del potere della natura che in breve ne cancella 
fino gli ultimi vestigi. 

Il principal attore del grande spettacolo di cui Waterloo 
fu testimonio, non è dimenticalo: « fu là che l’aquila spiccò 
il suo ultimo volo avventandosi sui suoi nemici; ma la 
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freccia delle Nazioni di subilo abbatte l’uccello orgoglioso 
che seco trascina alcune anello infrante della catena del 
mondo». Considerando i grandi avvenimenti del i815come 
uomo e non come inglese, lord livrnn si è attirato il rim- 
provero di aver voluto oscurare la gloria della sua patria. Ki 
non s’è pur degnalo di nominare il duce che l'Inghilterra 
chiama il suo Alessandro; ammiratore degli allori colti 
in Maratona, e del trofeo innalzato alla libertà elvetica nei 
campi di Morat, egli non ha veduto noi vincitori di Wa- 
terloo che schiavi stipendiati, romba Itovi ti contro un usur- 
patore per consolidare la tirannia dei loro padroni. 

Ma in breve JL pitela dice addio a| teatro dei combattenti 
per contemplare il munirò della, natura ; egli erra sulle 
sponde del Ceno e cirJ'Utffunrare quel fiume imponente 
e i luoghi incantevoli che bagna, l’onda che scorre fra i 
colli tari- ai Dio del nettar'*, i ridenti valloni, la verzura 
degli alberi, le rupi, le citta sparse, « e sopratulto quei so- 
litari! c astelli c lic sembrano dire tristamente addio al viag- 
giatore, di cui l’edera tappezza le grigie muraglie ». Dopo 
aver salutata la tomba del prode Marceau^ 3 le pianure 
gloriose di Mora I , il poeta penetra IràT’ATpi per cercarvi 
scene più selvaggio e più conformi al sent ire di colui che 
si rifugia nella sjdjtudijie.« per rsTegTiarvi nella sua anima 
pensieri .oElTa ti un rp omento, ina sempre dólci ». 

Ferney e Losanna gli ricordano Voltaire c (ìibbon, che 
ottengono entrambi l’omaggio delia sua musa; ma è so- 
pratutto la ricordanza di ltousseau che lo ispira a Clarenza, 
a Vevey, alla Meillerie, e in lutti i luoghi consacrati dalla 
Nuova Eloisa. Dopo avere associato la voce dei suoi dolori 
ai muggiti di una tempesta, egli si calma colla natura. 

«Oh limpido Leinano! il contrasto del tuo Iago pacifico 
col mondo tempestoso in cui sono vissuto, mi avverte di 
abbandonare i flutti della terra per un’onda più pura. La 
vela della navicella su di cui varco la tranquilla tua faccia 
sembra un’ala silenziosa che mi stacchi da uria vita ro- 
moreggiante; amai gran tempo i muggiti dell’oceano fu- 
rioso; ma il tuo lene susurro m’intenerisce, come la voce 
di una sorella che mi rimproverasse di aver amato troppo 
selvaggi piaceri ». 

Tali sono i caratteristici principali del terzo canto di 
quel viaggio poetico, di cui l’Italia doveva fornire l’ultiino 
quadra. Ma seguendo l’ordine cronologico, ci è forza prima 
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parlare del poema drammatico di Manfredo^ In di cui azione 
succede fra la maestosa solitudine delle Alpi. 

L'invi. io Goethe, che vedeva con dispetto tutte le glorie 
contempi' ranee, reclamò in un giornale di Germania l’idea 
originale del Manfredo. Byron gli rispose dedicandogli la 
sua ultima tragedia. La pretensione di Goethe sembrò tanto 
più strana, quanto che un autore inglese (1) fu da lui po- 
sto a contribuzione pel soggetto del suo Fausto. Si trova 
fra l’alt re cose nella tragedia di Marlowe l’apparizione di 
Elena da Troia; e i versi che le indirizza l’innamorato mago 
provano con molti altri passi che quel contemporaneo di 
Shakspeare inerita d’esser letto dai poeti. 

« È questa colei per cui mille vascelli solcarono il mare, 
e che cagione fu dell’ineendio di quell’ilio, ledi cui torri 
si perdevano fra le nubi? Tenera Elena, rendimi immor- 
tale con un bacio! — Le tue labbra attirino tutta la mia 
anima! — Vieni, Elena, non potrei più allontanarmi da 
te. — li cielo è sulle labbra lue; tutto che tu non sia, è 
per me sconsolato. Oh tu sei più bella della sera di un 
di sereno, adorna di mille astri! tu sei più amabile del 
sovrano del firmamento fra lo braccia della voluttuosa 
Aretusa ». 

Ma nè nel Fausto dì Marlowe, nè in quello di Goethe si 
vede nulla che possa togliere a Manfredo il merito della 
originalità. Marlowe, Goethe e Byron han concepito la me- 
desima idea rispetto alle comunicazioni d^ll’ uomo col 
mondo invisibile; ma Byron solo l'ha trattata in modo 
grave e solenne; Marlowe e Goè he ne han più spesso ri- 
cavale scene facete. Il loro Fausto possiede grandi attri- 
buti, ma non s’innalza al disopra dei più prosaici bisogni 
della vita; non v’è che indecisione e incostanza nella sua 
anima. Egli è spesso in contraddizione con se stesso, per- 
chè ha conservato il cuore di un entusiasta colla lesta di 
uno scettico; e se aspira al sublime, è per ritornare in 
breve, colle sue opinioni e coi suoi atti colpevoli, lo stru- 
mento docile e qualche volta vile di Mofislofele. Il carat- 
tere di Manfredo è più elevato, più grande, piu tragico. 
La sua dignità non è mai compromessa. Ei non conosce 
altra potenza superiore che quella del suo implacabile 
rimorso. Nulla è più terribile che la lotta di quella nobile 

fi) Marlowe. 
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intelligenza contro i suoi pensieri ; essa non è stata dotata 
di un’energia soprannaturale che per esser capace di sof- 
frire di più, e per soffrire maggior tempo. La sua dispe- 
razione somiglia a un vero suicidio dell’anima. 

Quei due drammi non differiscono pur meno p*r il di- 
segno, per i particolari, e sopratutto per le impressioni 
che lasciano. Rispetto all’azione, la e quasi nulla nel 
Manfredo , perocché tulio si riferisce ad un solo carotiere 
che non ha davanti a sé che le sue memorie e i fantasmi 
che evoca; personaggi del mondo immateriale che for- 
mano una specie di coro, come tl i -se la l{ trista di Edim- 
burgo. Manfredo è realmente il solo allure: i dolori suoi 
compongono tutto il dramma. La sua anima è avvolta in 
un’oscurità che ne accresce la grandezza; e il lontano 
vaporoso, nel quale si perdono certi avvenimenti, è stalo 
abilmente immaginato, onde aumentare la curiosila, fare 
spiccare la sublimità del disegno, e ispirare un misterioso 
terrore. 

In Manfredo lord Byrou dà forme visibili ai suoi sen- 
timenti, alle s,u<j idee, p> r poter meglio comprenderlo e 
contemplarle nel suo entusiasmo. La natura inanimata 
non, basta più alla passione. esaltata della sua anima; la 
Fata delle Alpi, che sembra un’emanazione della spuma 
luminosa della cateratta, èjino di quei simboli poetici 
degni di esser posti a fronte delle splendide evocazioni 
della mitologia orientale. 

Ma ciò che culpiscc sopratullo in Manfredo è l’omaggio 
renduto a quella esistenza superiore proclamata dal vene- 
rabile abate di San Maurizio, forte della sua fede <• della 
sua carità. In esso si è credulo riconoscere una tendenza 
al manicheismo; ma il trionfo del buon principio é una 
confessione sacra per la morale e per la religione. 

Era permesso di sperare che l’anima del poeta, disper- 
dendo a poco a poco le nubi in cui era stata fino allora 
avvolta, si sarebbe alfine mostrata in uria maestà meno 
fosca. Non è più qui una cieca fatalità che ha precipitato 
l’eroe nella sciagura e nel delitto; ma l’abuso dei doni 
preziosi della sua intelligenza, il traviamento d. He sue 
passioni, e l’orgoglio sopratullo che perde gli angeli. Lord 
Byron riconosce i doveri assegnati all’uomo, i limili che 
proibito gli è di varcare. Como il no tro primo padre, .Man- 
fredo ha osato rapire i frutti dell’albero della scienza. 
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La sua disperazione é rea , ma si sente che quell’anima 
forte potrebbe ritornare degna della sua origine celeste: 

Yet shall reasceml % 
Selfraised, and repossess its native seat (1). 

Manfredo è punito perché ama; la incertezza della fe- 
licità di Aslartea forma la sua più grande infelicità; e 
quando egli rivede la di lei ombra, la supplica li dirgli 
ch’ella gode i celesti contenti. 

Say.... That 1 do bear 

The punishmenl l'or bolli. — Tiiat thou wilt he 
One of thè blessed.... ecc. ecc. (2). 

L’apparizione di qucH’ombia adorata è concepita col 
medesimo sentimento religioso. Quella vittima s i giovane, 
si bella, meno colpevole clic traviata, non si mostra li noi 
che per dichiararci la sua mortella giustizia divina e 
l’elernilà. Quanto non è da deplorarsi che il soggiorno 
dell'Italia abbia di poi distolto così spesso Fautore del 
Manfredo dalla direzione naturale del suo genio ! Ma tutta 
la sua grandezza si ritrova nel quarto canto del.. Childe- 
Jlarold , terminato a Roma, e dedicato ad Hobhous.e, che 
era andato a raggiungere il suo nobile amico a Venezia, 
per percorrere con esso la patria di Danto e deil’Ariosto. 

Quel quarto canto offre, come gli altri, sentimenti vivi 
e generosi, tutta la potenza del pensiero e la magia dello 
stile. Si potrebbero citare il compianto sopra Venezia, le 
meditazioni che eccita nel cuore del poeta la tomba di 
Petrarca, Fomaggio da lui reiidulo al Tasso, a Dante, a 
messer Lodovico, a tutti i grandi poeti dell’Italia, il suo 
entusiasmo pei capo-lavori dell'arte che stanno a Firenze 
e a Roma, il contrasto della sanguinosa battaglia di cui il 
Trasimeno fu testimone, e del bel paese che ora si vede 
accanto a quell’argenteo Iago, la maestà della cascala del 
Vellino, l’imponente enumerazione delle montagne che il 
pellegrino ha visitate, la descrizione dei gran monumenti 
e delle ruine della Città eterna, l’apostrofe terribile e pa- 
tetica a Nemesi vicino al tempio delle Furie l’elogio fu- 


co* Ella saprà rialzarsi da sè e riprendere il possedimento della sua uaiiva 
dimora ». 

(2) « Dimmi tb’io soli punito per entrambi.,, che tu sarai beata,., eoe. eoo. ». 
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nebre della principessa Corintia, e i suoi addii solenni al- 
l’Oceano; la più gran parie infine di quel libro, ben degno 
dell’entusiasmo che svegliò in Inghilterra. Ma è sopra- 
lutto quando il nobile pellegrino si avvicina a II mia che 
si aspettano altissime rivelazioni dalla sua musa. Ivi ogni 
pietra é un monumento. Quel che non è più che mina, é 
sublime come quello che .ha resistilo alle ingiurie dei se- 
coli per attestare i grandi destini del popolo-re. La Grecia 
stessa con tutte le sue bellezze naturali, e il suo coi rido 
di memorie, cede in maestà a quel che rimane di Roma an- 
tica; il nome di questa regna ancora sugli spiriti degli 
uomini, e all’aspetto de’ suoi augusti bastioni l’anima più 
fredda è commossa da un sentitmuilo remano; ò là ch’i ssa 
concepiste il palriolismo trasformato in passione, e il ge- 
nio meno superbo della sua gloria individuale che di 
quella della patria. Quando a quel primo entusiasmo suc- 
cede la tristezza che fu nascere l’aspetto di quella regina 
decaduta, sonvi ancora grandi pensieri in quella nuova 
emozione. Errando fra i ruderi sacri, si comprende chela 
lingua degli uomini non ha parole abbastanza furti per 
esprimere il duolo del Campidoglio. Le gigantesche im- 
magini che il poti a evoca non han nulla di esagerato. La 
sua poesia è in armonia col sublime spettacolo che lo cir- 
conda ; è un’intelligenza superiore che recita l’inno dei 
dolori di Roma. 

« La Niohe delle nazioni vi sta dinanzi priva dei figli 
suoi e delle sue corone, senza voce per narrare le sue 
sventure! Le sue mani avvizzite portano un’urna vuota, la 
di cui sacra polvere ò dispersa da lungo tempo. Il monu- 
mento di Scipione non contiene più le sue ceneri: i mau- 
solei non son più la dimora degli eroi, i'uoi tu scorrere, o 
antico Tebro, vicino a questi deserti di marmo? solleva i 
biondi tuoi flutti per cuoprire di un manto le ingiurie di 
Roma ! » 

Qui termina la serie delle principali opere sulle quali è 
fondala la fama di lord Byron in Inghilterra e in Europa. 
Quelle che ora esamineremo sono il risultalo di un altro 
sistema, di un’altra direzione di sentimenti e di idee. 

Dopo la pubblicazione dell’ultimo canto di Childe-Hu- 
rold , Venezia e i suoi contorni furono per più di due anni 
l’asilo, del poeta. La sua dimora era una vecchia abbazia 
ciu la d’$tib'Sfi bruni e sublimi. Egli andava spesso la sera 
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all’Opera, trovando un’amabile poesia nella felice unione 
della musica e (lolla lingua italiana. Amava pure di per- 
correre silenziosamente le lagune in una gondola, dalla 
qua le sollecitava i rematori a ripetere te quasi obliate 
stanze del Tasso e del T A riusi o. Nondimeno la Roma del- 
l’Oceano sembrava poco confarsi alle sue abitudini; 
entusiasta, come Alfieri, dei cavalli, era un bisogno per 
lui il fare ogni dì un po’ d'esercizio sovr’essi. Per ventura 
vi è vicino a Venezia un terreno sabbioso, dove lord Byron 
poteva correre a suo talento; i Veneziani, poco avvezzi 
a quel genere di sollazzo, andavano spesso ad ammi- 
rare la sua Valentìa. Il poeta avea d’altra parte molli titoli 
alla loro riconoscenza: si narra elio ad un gondoliere che 
ebbe la sventura di vedere bruciare la sua casa, egli ne 
facesse erigere un’altra in poco tempo, più comoda assai 
della prima, e che a lui la donasse; che una giovane, de- 
solala di non potersi unire a quello che l'amava per man- 
canza di dote, trovasse nel nobile straniero un benefattore 
disinteressalo. Noi registreremo qui un fatto del medesimo 
genere, e lo opporremo alle assurde accuse con cui si è 
cercato di denigrare il suo carattere. 

Poco tempo prima del suo matrimonio, una fanciulla, 
fornita di qualche merito letterario, si trovò in istrettezze 
pecuniarie a motivo delle disgrazie di sua famiglia. Pri- 
vata a poco a poco dei suoi ultimi sussidi, ridotta a offrire 
invano i suoi manoscritti a librai che chiedevano guaren- 
tigie pel loro buon esito, ella si decise ad indirizzarsi a 
lord Byron per ottenere l’appoggio del suo credito. Cono- 
scendolo soltanto per le sue opere, ò strano ch’ella si for- 
masse. del suo carattere una idea assai diversa da quella 
ch’esse sembrano date a! comune dei lettori. Ella andò 
da lui, persuasa circi fosse affabile e generoso. La sua im- 
maginazione Cavea meglio indovinata chela maligna cre- 
dulità ilei mondo. Espostigli semplicemente i motivi che 
la conducevano, chiese la sua sottoscrizione, il di cui 
prezzo doveva salvare dal bisogno i suoi parenti rispetta- 
bili. Lord Byron ebhe )a delicatezza d’interrompere quella 
penosa narrazione e di sostituirvi un altro discorso: in- 
tantochò la giovane si abbandona al piacere di ascoltarlo, 
egli scrive con noncuranza un biglietto, lo piega, c glielo 
dà: Ecco la mia firma, egli dice; ma malgrado tutti i 
voti che faccio per voi, permettete ch’io vi dica che non 
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conviene forse ch’io mi mostri troppo sollecito nel trovare 
associati alle vostre opere. Siamo piovani entrambi, e 
il mondo è proclive a malignare. Temerei di recarvi 
danno piuttostochè di esservi utile. — Quando, dopo 
averlo lasciato, la fanciulla aperse il biglietto, vide che 
era una cambiale di molte lire sterline sul di lui ban- 
chiere. 

È noto che molle opere di lord Byron sono siate gene- 
rosamente donate da esso ai suoi amici, e nondimeno i 
suoi versi venivan pagati fino a due ghinee l’imo, e molti - 
de’ suoi poemi ottenevano in poco tempo venti edizioni. 
Sfortunatamente Deppo e Don Giovanni servirono di nuovo 
ies.lo ai calunniatori della vita jjcl poeta. ' 

Volete sapere di qual genere siano queste nuove coni- 
posizioni? Udite la seguente strofa. Il poeta compiange 
la perdita delle illusioni cosi: 

«Tutto è finito; i di dell'amore son passati; i vezzi 
delta giovani bollii, quei di una sposa non mi alletteranno 
più, meno ancora quelli di una vedova! convien mutar 
vita; non più speranze non più ambizione!.... 

« A che riesce la gloria? A farci riempire una pagina 
incerta! Alcuni la paragonano all’atto di sormontare una 
montagna la di cui cima è perduta fra le nubi come quella 
di tutti i monti. Gli uomini parlano, scrivono, predicano; 
gli eroi uccidono; i poeti consumano la notturna lam- ' 
pada; e perchè? per ottenere, quando non saran più che / 
polvere, un nome, un brutto ritratto o un busto più brutto ■ 
ancora ». 

Il genere diabolico ili Voltaire si vede in qualche modo 
adottalo dal poeta in queste nuove composizioni, in que- 
sta sua, per chiamarla cosi, seconda maniera. Fin qui lord 
Byron avea piuttosto considerato gli uomini traverso al 
prisma del Ginevrino; e quali che si fossero gli errori 
dell’aulor <\el\’ Emilio, le di lui considerazioni sulla natura 
umana erano per lo più giuste e profonde. Egli non cer- 
cava, come il filosofo di Ferney, di combattere la propria 
sensibilità; ma preferiva di soffrire fino all’estremo, con- 
solandosi delle pene alle quali lo condannava il suo genio, 
colle ispirazioni generose di cui s’inebbriava l’anima sua. 

Le sue sublimi meditazioni erano rivelazioni vere del bello 
ideale; e se chiamato ei fu sofista, fu perchè nell’appli- 
cazione dei suoi principii dimenticò clic la purezza dei 
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sentimenti etie esprimeva falla non era per le basse pas- 
sioni della società. 

Voltaire al contrario vide il mondo qual era, coi suoi 
elementi di discordia, i suoi vizi e la sua miseria mal 
palliata : e il suo cinismo si consolò ridendo di quella 
deformità. La filosofia del Candide non lusinga alcuna pas- 
sione, non conduce all'immoralità posili va; ma eccita l’uomo 
al disprezzo di tutto quello ch’ei deve ai suoi simili; e 
senza ispirare orgoglio, annienta ogni rispetto per la specie 
umana. 

Pare che quando lord Byron ha adottala questa ma- 
niera, immedesimato si sia pure alle lezioni del Mefislo- 
fele di Faust. Si yede nelle scene deh Don Giovajmi~wn a 
singoiar mescolanza d’entusiasmo e di derisione , di le g-r. 
gerezza c di affetto, di tenerezza appassionata e di ..fredda 
/indifferenza; e tal mescolanza non serve che a far viem- 
/ meglio spiccare il ridicolo di cui vuol cuoprir L’entu- 
/ siasmo, la passione, e i teneri affetti. Per lui lo schern o 
è un’arma doppiamente avvelenala. Amoie, palri.gJisnio, 
valore, costanza, fedeltà, gloria, tutto dividi Jbllia, e si 
direbbe che la sola esistenza. .desiderabile pel po.ela fosse 
allora quella che è posta in un’alternativa di pericoli per 
eccitare i sensi, e di banchetti e di orgie per calmarli. 

Se questa dottrina si mostrasse sola, senza i suoi esempi, 
essa potrebbe stancare più che sedurre. Ma l’autore ha 
il dono disgraziato di personificare tulle le consolanti e 
nobili illusioni con tante attrattive, con tanta forza c ve- 
rità, che è impossibile da prima il non supporre che 
vi creda egli stesso; d’improvviso però ei si spoglia di 
quel carattere simulato, e dopo averne esaltali e com- 
mossi, ricomincia le sue beffe su tutto ciò che v’ha di 
grave e di sublime, e ne lascia con un freddo sarcasmo, 
con una personalità crudele, quasi per dimostrarci col suo 
stesso esempio come sia possibile il provare o il fingere 
i grandi e generosi sentimenti senza aver fede in essi e 
senza rispettarli. 

Diciamolo altamente, questa guerra falla all’entusiasmo 
è dolorosa e inumana. Lord Byron non 1’avrebbe egli stesso 
sospettato pubblicando il suo Don Giovanni senza met- 
tervi il nome? ìNon era però che un nascondersi a metà; 
frequenti allusioni agli avvenimenti ili sue vita e alla sto- 
ria di sua famiglia avrebbero tradito il pot.u quand’anche 
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non lo si fosse riconosciuto nei terribili orrori del Nau- 
fragio, come nei torcili più graziosi del suo pennello. Al- 1 
cune digressioni di una filosofia originale e gaia fan anche j 
veder con dolore che lord Byron non si sia contentato di i 
usare soltanto un tuono di leggiero scherzo, dettato da! j 
buon gusto e da un’ingegnosa malizia, ina tire abbia ▼<»-; 
luto atterrire i lettori col suo scetticismo spietato, simih*! 
ad un demonio ridente dei soavi sogni della virtù. 

Don Giovanni deve viaggiare per dodici canti. L’eroe è 
giovane! e! può corro’ggèr'sì e T'ire ammenda onorevole; 
questa non sarebbe però che una nuova contraddizione 
nei principii su cui è fondata quell’opera. Lord Byron non 
è pure stato molto d'accordo con se stesso in fatto d’opi- 
nioni letterarie; la disputa col reverendo dottor Bowle» 
ò una lancia rotta in favore non solo della morale, ma an- 
che delle dottrine classiche, di cui Pope fu in Inghilterra il 
campione nello scorno secolo. 

« In qual guisa Socrate fu egli il più grande degli uo- 
mini? Per la sua morale. Che cosa è che ha provalo che 
Gesù Cristo era figlio di Dio? i suoi divini precetti come 
i suoi miracoli ». 

Più oltre aggiunge: 

« 11 volgo dei nostri poeti moderni chiede ^ostracismo 
di Pope perchè sono stanchi come per l’Ateniese di udirlo 
chiamare il Giusto. Essi pure combattono per la vita; pe- 
rocché se Pope si mantiene al suo posto, essi ricadrai! nel 
loro. Costoro innalzarono una mesciuta accanto ad un tem- 
pio greco della più bella architettura; più barbari dei bar- 
bari da cui tolgo questa figura, non saran contenti del loro 
edilìzio grottesco se distrutto non abbiano il maestoso mo- 
numento che li cuopre di vergogna ». 

La lettera sopra Pope servi in qualche modo di transi - 
zione fra le prime opere di Byron e le sue tragedie fon- 
date sul sistema delle unità. Queste -tragedie (il bone di 
Venezia , i Due Foscari , Sardanapalo , Caino, Werner, il Cielo 
e la Tara) vennero successivamente alla luce per pro- 
vare quanta fosse la grandezza* del poeta anche nel genere 
drammatico. 

MazeppcL, pubblicato pressoi poco nel tempo. medesimo 
del Don Giovanni, devfì-cssere posto fra quelle opere ..cui 
ua’idca originale distii)£.uc. La storia dolPIIeitman del- 
l’Ucrania sembra essere stata scelta per poter dipingere 
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un nuovo genere iii supplizio. La varietà dello stile, 
or nobile, or satirico, famigliare e grazioso, è un artifizio 
gradevole per allettare ritenzione in mancanza di avve- 
nimenti. 

Fra le produzioni di minor estensione, Le Tenebre 'sono 
un quadro pel quale si può dire che lord Byron si è valso 
dei più neri colori di Dante. La metafisica di Coleridge e 
il delirio lugubre di Ma ih u ri n non hnn nulla prodotto di 
più maestoso e di più terribile. «Quel poemetto, dice la 
Rivista di Edimburgo , è un abbozzo sublime degli avveni- 
menti che accompagnerebbero, secondo l'immaginazione 
del poeta, l'estinzione ilei sole e dei corpi celesti. Il sog- 
getto è tratt ato con grande energia c termina con un al- 
tissimo volo. È una concezione che verte sopra una ca- 
lamità la quale sorpassa o.:ni calamità conosciuta; è un 
quadro la di cui vista ò troppo penosa, perchè rimirare lo 
si possa con piacere anche iti poesia ». 

Noi ne distorremo volentieri gli occhi per parlare di 
una di quelle composizioni patetiche in cui il poeta si è 
abbandonato a sentimenti più teneri. Era a temersi che 
per dipingere il Tasso nella sua carcere di odiosa memo- 
ria, lord Byron non evocasse un’app trizione spaventosa; 
non mettesse il pio canlor di (ì off redo alle prese colla di- 
sperazione e con lutti gli orribili fantasmi di una imma- 
ginativa inferma. Ma egli ci mostra invece il poeta quasi 
rassegnato in preda ad una malinconia dolce, consolato 
dalle sue rimembranze e dalla speme di una gloria im- 
mortale. Le Lamentazioni del Tasso sono una commo- 
vente elegia e un omaggio degno del gran nome che l’ha 
ispirata. 

La poesia non vive solo di finzioni; essa si compiace 
pure nel compiere una specie di parte nei gravi interessi 
della storia contemporanea. Lord Byron ha parecchie volte 
associata la sua musa ad avvenimenti e a nomi apparte- 
nenti più particolarmente alla politica. L’impressione del 
momento ha sola determinato il suo entusiasmo; l’indi- 
pendenza del suo carattere spiega la mobilità dtìlle sue 
opinioni. Volta a volta interprete di una ammirazione cieca 
ispirata dal primo dei conquistatori, o della libertà ge- 
mente e derelitta perla gloria, egli ha in poco tempo can- 
tala la spada coronata d’allori e il pugnale vendicatore di 
Aruiodio. Felice il poeta cui fu larga di doni la fortuna, 
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poiché può almeno obbedire ni capricci della sua musa, 
senza ch’essa venga tacciala di venalità !.... gli. ria a co- 
lui cui la indigenza può r u durre al sepolcro , ina non 
all’ignominia ! 

Non ò da stupire che la cupidità si s a impadronita del 
nome di lord Byron per ingannale un momento la buona 
fede dei lettori, solici ili di procurarsi tulle le* <ue opere. 
Strano destino dei libri e degli scrittoti ! Una produzione 
evidentemeule apocrifa e tosto rinnegala dal buon gusto, 
malgrado rutile impostura del titolo, ha tanto contribuito 
a far conoscere il nome di lord Byron. quanto i suoi poemi 
più stimali. Un lai Bolidnri , che poi giunse a mal line in 
Londra, non ebbe vergogna di attribuire indirettamente al 
nobile Lord la novella assurda e nauseabonda del suo 
Vampiro , che ii libraio Gaiignrui a Parigi si affrettò di 
s*am are come o. era riconosciuta dal poeta d’Albione. Se 
qualche co a potesse dare l'idea di quel racconto nelle 
poesie dell’aulore di Childe-lhrold , sarebbe senza dubbio 
la terribile maledizione pronunziata contro il Giaurro, 
che qui trascriveremo. 

«Ma tu, perfido Giaurro, tu abbandonalo sarai alla 
falce vendicatrice di Moukir, e non Sfuggirai alle torture 
che ei ti prepar», se no i che per vagare intorno 3l trono 
di Eblis. Un fuoco divoratore consumerà eternamente il 
cuor tuo. Alcuna lingua esprimer non potrebbe gli atroci 
tormenti che ne faranno un vero inferno. Mandalo sulla 
terra come un vampiro, il tuo cadavere escirà dalla tomba. 
Divenuto il terrore del luogo che ti ha visto nascere, as- 
sassino della tua sposa, della tua sorella e dei figli tuoi, 
tu andrai fra le tenebre ad abbeverarti con orrore del 
sangue della tua famiglia. Le lue vittime riconosceranno 
ii padre loro, prima di spirare lo malediranno e ne sa- 
ranno m «ledette. Le fighe lue periranno nel fiore dell’età: 
ma ve ne è una sopratutlo a cui i! tuo delitto riescirà fa- 
tale. È la più giovane, la più teneramente amala. Fd!a 
ti chiamerà padre, e questo nome sacro strazierà crudel- 
mente le tue viscere. Tu vorrai invano salvarla ; dileguarsi 
a poco a poco vedrai gli ultimi colori delle sue gole, 
estinguersi l’ultima scintilla de’stioi occhi, e l’azzurro 
della sua umida pupilla offuscarsi per sempre. Tu squar- 
cierai allora con empia mano le treccie della sua bionda 
capigliatura. Una di quelle anella sembrata sarebbe il 
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pegno dell'alidore più tenero; per te sarà il ricordo eterno j 
della tua rabbia infernale. 1 tuoi denti stridono forsen- 
nati; le lue labbra son sozze del sangue più santo. Iti- ■> 
torna nella tua oscura tomba, va a riunirti alla schiera 1 
dei genii cattivi elio fuggiranno con orrore da uno spettro 
detestato ». 

Il Vampiro del dottor Bolidori non è che l'amplifica- • 
/ione di questo passaggio, Lord Byron lece a ijvicsto pro- 
posito altissimi reclami col (ìaligtiani, ma non abbastanza 
in tempo, perchè la fama del libercolo non fosse già dif- 
fusa. 1 teatri s’impadronirono del tenia, e la storia di lord 
Hulbven circolò daperlutto. ' 

I numerosi imitatori di lord Byron non bau forse meno 
nociuto alla sua riputazione presso le p* rsono di buon 
gusto. In Inghilterra alcuni scriltoruzzi bau credulo farsi 
un nome affettando una bizzarra misantropia nelle loro 
insulse produzioni. La goffaggine di tale idea non ha ser- 
vito che a coprirli di ridicolo. 1 dolori immaginari sve- 
gliano facilmente le beffe: i copisti di Childe-Harold, non 
ottennero che disprezzo. L’energia di alcuni pensieri è 
stata male parodiata da esagerazioni enfatiche; inversioni 
balzane han tenuto vece di poesia; un titolo sonoro o leg- 
giadro lui servilo d’insegna, e gli autori bau gridato: Noi 
siam romantici come Byron e Walter Scoti. Invano il 
nome di scuola frermlica è stato dato a costoro; v’ ha chi 
s’ostiua a confondere ancora il genio colla mediocrità, 
che non ha servito che a porre in luce le debolezze di 
quello. 

La nuova scuola ha pur contro di sé le prevenzioni di 
certi critici illuminali per vero, ma che temono di compro- 
mettere con indiscrete concessioni quelle leggi severe del- 
l’arte che ne furono trasmesse da Aristotile. Bisogna però 
convenire che non solo le scienze, le quali cambiano l’a- 
spetto della natura anche pel poeta, hanno fatti rapidi 
progressi dopo il rinascimento delle lettere , ma che gli 
antichi erano privi di molti mezzi d interesse, risultato 
del nuovo ordine d’idee indotto da altre credenze religiose. 
Sotto l’impero delle divinità mitologiche le passioni e i 
sentimenti si ravvicinavano di più alla natura delle sen- 
sazioni per la loro semplicità e la loro minor energia. 
L’uomo non si era creato ancora col raziocinio le gioie e 
i dolori puramente metafisici. Egli accettava il bene e il 
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male della vita come li trovava, senza cercare un raffina- 
mento di diletti e di pene. È la religione di Cristo che è 
venuta ad illuminar l'uomo sulle sue vere attinenze col 
Cielo e sui doveri coi suoi simili. La filosofia le deve un 
idealismo che di per sè non avrebbe mai saputo raggiun- 
gere. La poesia non le è meno debitrice; emessa non sia 
dunque ingrata, né dimentichi la sua celeste origine! 
Lord Byron, convien confessarlo, ha gravi torti da rim- 
proverarsi a questo proposito; ma l’odio e l’ipocrisia han 
di troppo esageralo i suoi errori. Le calunnie che ama- 
reggiarono La sua vita si volsero in bassi commenti sulle 
opere sue. Intorno a quella vita poi, «se tutto quello che 
si è detto di me fosse veto, diceva egli stesso, io sarei in- 
degno di rivedere l’Inghilterra; se falso, l’Inghilterra sa- 
rebbe indegna di riveder me». 

Lord Byron racconta egli stesso con commozione un 
avvenimento che rivendica in gran parte il suo carattere. 

Una sedizione prorompe in Iscozia dove è posta l’eredità 
di sua madre. Gli insorti, giunti presso alle sue terre , 
s’accordano fra di loro con rispetto di traversare i suoi 
immensi possedimenti a uno a uno in modo da non se- 
gnarvi che un solo sentiero, mentre avevano completa- 
mente devastali i campi di altri signori del vicinalo. La 
casa di Pindaro ricevè in mezzo a Tebe in fiamme l’omag- 
gio interessato di un re troppo avido della gloria per non 
rispettare le Muse che la comparlono; cento volte più 
felice il poeta dinanzi a cui s’attuta il furore della rivolta, 
e che si fa perdonare col suo genio la doppia superiorità 
del grado e delle ricchezze! 
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Pubblicatosi appena la prima volta nel 1836 il pre- 
sente volgarizzamento, non furono tardi a comparire 
ne’ periodici italiani lunghi e ragionati scritti intorno 
a così arduo lavoro (*) % 

Inanimilo dalle lusinghiere espressioni di lode, 
onde mi furono allora cortesi que’ valentissimi let- 
terati, promisi a me medesimo che avrei procacciato 
di tutto adoperare per comparire meno di quelle im- 
meritevoli, non perdonandola a fatica, per quanto 
fosse per riescire improba ed ingrata ; fino a che, 
tratto giovamento dalle assennate e prudenti osser- 
vazioni ond’erano qua e là sparsi tali giudizi, non 
avessi l’opera mia grandemente migliorata, e a quella 
più dignitosa veste ridotta, che la scarsezza dello in- 
gegno mi consentirebbe. Parevami questo il più no- 
bile ed insieme più logico ringraziamento — non di 


(*) V. gli articoli del eav. Felice Romani, Gazzella Piemontese del 10 di- 
cembre 1836 — del professore. Demarchi (\) nel Subalpino, fascicolo di sot- 
embre 1836 — del cav. prof. JP. Giambattista Spotorno, Nuovo giornale Ligur 
■sfico,fascicolodi agosto 1837 — di G. M. Bozoli, Giornale Letterario-Scientifico , 
Modena, fascicolo di giugno 1838, e Bologna, settembre 1839 — di Felice Bi- 
sazza, nella Farfallino di Messina, agosto 1842, ecc. 
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parole, ma di opere da retribuire a’ valorosi che 
si èrano con tanto zelo e con tanta premura mostrati 
verso di me prodighi de’ loro lumi e della loro dot- 
trina. Ed oggi pur finalmente mi pare (se non mila 
velo all’intelletto la predilezione ch’io provo per questa 
mia ardimentosa intrapresa letteraria), mi pare, dico, 
che sia tempo da sciogliere la fatta promessa : non 
esito quindi a pubblicare V Afoldo per le stampe 
un’altra volta, confidandomi che non debba mancargli 
da parte del culto pubblico quel medesimo favore 
che valse già a sostenerlo nella sua prima comparsa. 
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Terra di Dante ! È ben ragion se abboniini 

II pervicace stupido cantor, 

Che d’esser cote*a tua virtù dimentico, 

« ' 

• Sol di fole ti assonna e turpi amor. 

« 

Ma da te Questi affettuose c .tenere, 

Terra di Dante, le accoglienze avrà. 

Egli è il Bardo che i tuoi mali a compiangere 

Modulò un Carme d’immortal beltà. 

• 

« 

D’Elladc pur sul rio.destin — magnanimo 
Vate — la -piena del suó duol versò; 

D’Ella'de, pel cui prò la vita spendere, 

Di libertà campion, non dubitò. 

9 

I 

Piagge entrambe fòmose! Oh! di martirio 
Sorelle, ond’è che di ventura al par 
Noi siete? — Or quanto d’Ellade l’esempio 
Starai, tara di Dante, ad iftiitar? 


% 
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È superfluo il dire, che la voce Ghilde, come Childe-Walers, 
Childe-Childers, ecc. si adopera perchè più conveniente alla 
» vecchia struttura di versi per me adottata. Il Good Night, o 
— Addio — posto al principio del primo canto mi venne sug- 
gerito dal Good Night di lord Maxwell, nel Border Minstrelsy » 
(Ballate antiche delle frontiere di Scozia, raccolte da W. Scott). 

Troverassi forse qualche lieve somiglianza tra il primo canto 
ed alcuni poemi dittali sopra soggetti spagnuoli, ma questa 
coincidenza non deve attribuirsi che al caso; mqptre, ad ec- 
cezione di alcune stanze verso la fine, fu scritto tutto quanto 
in Levante? * * •> 

La stanza di Spenser, giusta il parere di uno de’ più rinomati 
poeti, è capace di una grande varietà di tuoni. Il dottor Bealtie 
fa la seguente osservaziene : « È gran tempo che ho intrapreso j 
« un poema<nello stile e colla stanza di Spenser. In esso poema 
« mi propongo piena libertà, volendo mostrarmi or gaio, or 
patetico,’ descrittivo o sentimentale, tenero o satirico, come 
« meglio mi aggradi; chè, se non m’inganno, la misura adot 5 
« tata ammette del pari quals&si genere di composizione». 

Confermato così nella mia idea da una tale autorità, e dalle- 

* * 

• sempio di alcuni de’ più insigni poeti italiani, non ho d’uopo 
di giustificarmi, dell’essermi provato a combinare una sifnile 
varietà di tuoni nella seguente composizione, persuaso che. 
dov’ella non riuscisse, ciò non verrebbe dalla forma sanzio- 

• nata coll’esempio d’Ariqsto. di*Thonipsotv, e di Bealtie, ma 
soltanto ‘dal modo di condirla, f e3 s?' 1, j • 


AGGIUNTA ALLA PREFAZIONE 

* * 

* * 

* « 

Aspettai, onde aggiungere queste poche linee, che i nostri 
giornali periodici avessero tutti distribuita la loro consueta 
dose di critica. Quantunque in generale convenga della giu- 
stezza delle loro osservazioni, crederei poco dicevole per me 
il disdirmi in seguito di tali censure veramente leggere ; dac- 
ché, forse, usando meco con minori riguardi, sarebbero stati 
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più schietti. Ond’è, jche offrendo a lutti in generale, ed a 
ciascuno in particolarei mipi sinceri rendimenti di grazie per 
tanta cortesia, mi restringerò solo a fare un'osservazione sopra 
di un punto. Fra le molteplici obbiezioni giustamente fatte ri- 
guardo al carattere indifferentissimo del Pellegrino Childe (che 
a malgrado di tutte le opposte insinuazioni protesterò sempre 
essere un personaggio fittizro), fu detto che, oltre l’anacro- 
nismo evidente» Childe non era niente menti che cavalleresgo, 
mentre i tempi della cavalleria erano tempi d’amore, d’onore, 
e via dicendo. Ora egli è noto, questi antichi giorni, allor- 
quando ! iamour dubofi vieux temtys, V amour antique fioriva, 
essere stati i più corrotti. Chi avesse ancora alami dubbio *u 
di cièj, può consultare St-Palaye passai; », ed in ispgcie alla 
pag. 69 del secondo volume. 1 voti della cavalleria non erano 
jnjpgìio osservati che qualsiasi altro, ed i calati de’ trovatori non 
più dùcenti di quello che si fosse Ovidiosnc’ suoi^e certo erano 
meno eleganti. — LasCours d%ntour, parlemcns d'amour, on 
de court oisie èt de gentilesse si distinsero ben più per l’amore ' 
che per la cortesia e pee la gentilezza*— Vedi Orlando? nello 
stesse^ soggetto di St-Palaye. Per quante obbiezioni ven- 
gono fatte contro il personaggi) poco amabile (li Childe Ha- 
rold. egli fu ca valier e così, perfetto ne’ suoi attributi, come , 
coloro de* quali dicevasi: Non ei fu un giovinastro dedito al 
bagordo , ma un cavaliere tempiario ('). Temo forte che sir 
Tristram’e sir LanceloGsieno stati migliori di quello che do- 
veano essere, abbenchò personaggi poeticissimi e veraci ca- 
valieri sans peur , ma non sans reproche. Se quanto dicesi del- 
l’instituzione della Giarrettiera non è una favola, i cavalieri 
di quest’ ordine vestirono per più secoli i cofori di una con- 
tessa di Salisbury cui non monta il ricordare. — Ma basti . 
intorno alla cavalleria. — Non era necessario per Burke il 
lagnarsi che i suoi giorni fossero trascorsi, benché Maria An- 
tonietta sia stata tanto virtuosa quanto furiano presso che tutte 
le dame, in onor delle quali si ruppero lance, o si atterrarono 
cavalieri. 

Prima dei tempi di Bayard sino a quelli di Giuseppe Baukes 
(i più illibati ed insieme i più illustri cavalieri dell’antica e 

* jl 

(*) No vai ter, put a knight teraplar. — (The Rovere — Anti jacobin). 

I . 
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dell’odierna età) rinverrannosi ben pochq eccezioni colle quali 
contraddire si possa questa proposizione; e credo benissimo 
che ben poco studio basterebbe onde apprendessimo a non 
più sospirare dietro queste stravaganti zannate del medio evo. 
Lascio adesso Childe Harvld perchè viva finché potrà. Sarebbe 
stato per certo più gradevole e più facile il dipingere un ama- 
bile carattere. Potsvasi benissimo velarne i difetti, dargli azione 
maggiore, e far meno riflessioni : ma ponendo in iscena Childe 
Harold, non m’ebbi altra mira salvo quella di far conoscere 
come la corruzione precoce dello spirito e della morale ne 
tragga alla sazietà de’ piaceri passati, e ne vieti gustarne dei 
nuovi ; e comp eziandio le bellezze di natura, le attrattive dei 
\ viaggi, e tutte le mollp del cuore umano (meno però ^ambi- 
zione, là più possente di tutte) vadano perdute per un’anima 
siffatta e così traviata. Dove avessi proseguito questo poema, 
avrei meglio svolto il carattere di Childe Harold, e datagli 
una tinta oscura di misantrqpft», come s’è già potuto rilevare 
» in parte verso, la fine del secondo canto: l’abbozzo che mi 
prefiggeva di ordinare essendo a un, dipresso il saggio di un 
moderno Timene, o fors’ancojdi un Zaleùco poetico. 

i * 

* * . * 

*■ ■ * 
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AD, YANTHÉ 

{Litdr « ariolta BarleUh). 


Non nelle regioni ove poc'anzi 
Errante m’aggirai, sebben ricetto 
Di beltà incomparabili credute 
Fra le genti gran tempo: e non in quelle 
Visioni che al c<y riv^lan foyne 
Cui — desto — indarno riveder sospira. 
Ente simile a te — creato, o solo 
Da fantasia concetto — unqua m’apparve : 
E — té* veduta — mal pinger que’vezzi 
Vorrei varii cosi. Però che inette 
Sarieno*a tal che mai qual io ti miro 
Non ti scorgea, mie vocil e a*chi ti affisa 
Qual mai lingua di te dirne potria? 

Com’oggi, tal sempre sii tu, nè mai 
De’ ridenti anni tpoi manchi la speme : 
Così leggiadro ognor l’aspetto, ardente 
E insiem candidai! cor: imago in terra 
D’amor senz’ale, e semplicetta a segno 
CJ»e della speme ogni lusinga avanzi. 
Cert<Jl— colei che sì amorosa educa 
L'età tua prima — in te, che d’ora in ora 
Vai crescendo in behà, de* suoi futuri 
Anni contempla l’iride che fuga 
Co’ celesti color tutti gli affanni. 

Giovine Peri d'Occidente ! — Amico 
Destino fu, che, il novero de’ tuoi 
Anni fosse per me due volte vólto. 
Senz'amore oggimai questi occhi puonna 
Immoti contemplarti, e in securtade 



AD YANTHE 


Di tua piena beltà bearsi al raggio. 

E oh me felice! che scemato il vivo 

Fulgor mai non vedrò. Ben più felice! 9 

Che mentre sanguinar giovani cuori 

Dovranno, il mio dalla sentenza illeso i , 

Andrà che gli occhi tuoi serbano a quanti 

Dell’averti adorata avran mercede 

Quell’angoscia ineffabile che spesso 

A’più vivi d’amor gajidii si mesce. 

Oh ! la pupilla tua qhe di selvaggia 
Gazzella ha il guardo, ed o$«cintil!a ardita, 
Soavemente dt si rivolge, e l’alme 
Seduce errante* abbaglia immota, al mio 
Verso riguardi, e quel sorriso cui 
Forse il mio cor sospirerebbe indarno 
S’altro che amico esser per te potessi , 

Non ricusargli deh! — Questo mi*assénti, 

O diletta fanciulla, e, non ti prenda , 

Di conoscer desio perchè fidato 
A si gióvin beftà voglia il mio canto. 

Ma dammi cl^e un bel giglio immacolato 

Co’fior s’intrecci della mia ghirlanda. 

« » 

Cosi con questo mio -carmq congiunto 
Andrà tuo nome; e fin che men severo * 

Occhio sovra le pagine dL^roldo 
S’accolga, il nome d’Yanthc fia nome 
Ch’ei vegga primo, ultimo obblii. — Poi quando 
Fien compiuti miei di, possa l’omagglfe « 

Ch’oggi ti rendo trar le tue gentili 
Dita a toccar la cfetra di colui 
Che te, qual sei, bellissima fra tutte 
Già salutò — mio voto ultimo è questo — 

Che se forse il desìo tropp’alto sale, 

Conceder meno l’amistà potrìa? 
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O Musa, in Grecia diva dal possente 
De’ vati immaginar creata o finta — 

Cotal da cetre mal temprate in terra 
Disdor ti venne, che da’ sacri tuoi 
Poggi invocarti questa mia non osa. 

Pur — d’Ippocrene anch’io suite ridenti 
Sponde già trassi, e lagrimando in Delfo (1) 
Vidi l'are diserte, ove con basso 
M urmure or sol la tua sorgente il cupo 
Rompe silenzio: — pur — non io le nove 
Donzelle a risvegliar movea, chè troppo 
Semplice suona e disadorno il canto. 

2 . • 

* DlAlbi'on sulle rive un giovinetto 
Vis^, cui nulla mai porse dolcezza 
Di virtude il sentier. Contaminati 
Di sozzure per lui scorrerlo i giorni: 

E nelle ore notturne a lui le vaghe 
Forme de’ suoi piacer movean turbando 
Il placido sopor. Quanto di turpe 
Havvi quaggiù, sino alla feccia tutto 
— Chi fia che ’l nieghi? — assaporò : d'onesto 
Sentir l’ebbrezza disdegnava; «olo 
Con putte ei si piacea, pago se largo 
Di rei giovani stuol, qual che ne fosse 
Il grado o la prosapia, a sè compagni » 
Trarre impudente al lupanar potesse. 
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3 . 

Aroldo ei si nomava: a che qual’era 
La sua stirpe cercar? Basti che furo 
Non senza gloria gli avi , ed onorati 
Nelle vetuste età; ma, dove sorga 
Di chiari eroi degenere un nipote, 

Quelli deturpa si, che in nero obblìo. 

Quanto più grandi pria, tanto gli affonda. 

Ciò ch’aura vana di saper disserra 
Da’ tacenti sepolcri, numerose 
Carte cercando, o menzogner di vate 
Blandimento gentil, mai non potrebbe 
Caro il biasimo far, sacro il delitto. 

L’estate de’suoi dì rapida corse 
la grembo del piacer :^nè n^ai la mente 
Gli affannava il raembrar come de’ mali 
Tosto sventura i4 balzerebbe in fondo. 

Ma della vita uu'breve stadio appena 
Percorso avea, quando il maggior lo colse 
Martirio — il tedio del fruir. — Nell’alma 
Pel terreno natio quindi arse un fero 
Abborrimento, e più che trista cella 
D’anacoreta umìl, deserto il tenne; 

5 . 

Cbè già tutto di colpa ei corse il lungo 
Vii labirinto, e del rimorso il grido 
Ignora ancor. Di mille amante, sola 
Una donzella vagheggiò, nè mai, 

Fuor che l’aspetto, altro ei godeane. Oh come 
Lieta ella fu d’aver potuto ai sozzi 
Abbracciamenti di cotal sottrarsi 
Che dell’alito sol beltà sì pura 
Contaminar potea : di lui che tosto 
Quelle dive sembianze, in braccio a tujpi- * 
Volgari voluttà, neglette, tutto 
Disperso avrìa, sol che a ruina estrema 
Altri nel porti, disdegnoso al dolce 
Don&estico gioir volgendo il tergo. 

6 . 

Vinto nel cor da nova inedia, lunge 
Da lor che soci ebbe alla colpa trarsi 
Ben volle Aroldo, e anco talvolta al ciglio 
Improvvisa una lagrima gli corse, 

Ma il fero orgoglio la ghiacciò repente. 

Mesto, pensoso, in solitaria parte 
Si rftraea: — quando alla patria il vale 
Ultimo dar risolse, e i climi adusti 
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Di là da’mari visitar vacando. 

Di gioire ornai stanco, alle ahiarezze 
Gol delio sospirò : purché di sua 
Sorte mutato il tenor fosse, lieto 
Scender vorrìa fin tra la morta gente. 

T. • 

Eì dal cartello esce dfel padre; vasto 
E gotico edificio, e sì vetusto, 

Che mirabile è ben se vólto tutto 
In mine non è* ma ancor le salde 
Mura fi tèmpo rispetta. Asiy? un giorno 
D’alme dilette al ciejo oggi profana 
Di colpe stanza: — aye l mcenso al Nume 
Arder soléa, canti lascivi or solo 
Di Pafo modular odi fanciulle 
Dal riso seduttor. D’orgie a sembianza 
Quai nelle prisché- età, se falso il grido 
Non suona a noi calunniafor, fòyo 
Quelle all’ara devote anime pie. 

8 . 

Pur, nell’ebbrezza delle feste, spesso * 

Oscura nube ài dolor la fronte 
Ad Aroldo offuscar parve, siccome 
D’un evento fatai ve la traesse « 

La rimembranza, o nel suo petto a un ternjio 
Fosse un'acerba passion ridesta. 

Ma quel secreto alcun non sa : — nè alcuno 
Penetrarlo ha pensier; chè, ^diffidente , 

Delle amarezze sue giammai quell’alma 
D’un fedele nel sen non seppe un dolcg 
Lenimento cercar. Qual che l’affanna 
Fosse onde il cor gli palpitava, aiti» 

O consigliar dell’amistà rifugge. 

9 . 

Amarlo? — Oh! nullo il potè mai: pur d’ogni 
Parte donzelli bordellieri aocolse 
Nel suo castel ; di lusingar fallace 
Prodighi nel convito, a lui da canto 
Inerte alma serbaro: — affettuoso 
Detto o sospir — da quanti ei fur non ebbe — 
Non da sue gatìze — mai! ch’auro e potenza 
Cole quai numi la beltà. Simile 
Ad errante farfalla, ove maggiore 
Si diffonda fulgor, tosto è rivolta; 

E il démonè dell’auro un cor travolve 
Dove un angiol farla sue prove indarno. 

10 . 

Tenera madre Aroldo avea, nè mai 
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Ddla mente gli usci; ma a ] efi l’estremo 
Addio dir non ^intese: — 'amata suolai 
Pur diegli il Ciel ; |na pria che al lutilo suo 
Vagar .desse principio ei non la vid,e. — » 

Amici al sen, s’alcun n’avea, non strinse. — 
Non sia però tal cheH’incolpi d’alma 
Dura, crudel. Voi che per prova* amore * 
Ben intendete, oh! dite' voi se acerbo 
Fosse quel vale, e come un cor si spezzi ’ 
Cui speme sorridea di far men crude, 

Presso gli oggetti del su’amor, le pei$e. 

1 1 . 

Terrét — castellp, — e dolce in gioventute 
Delizia, vaghe dagli azzurri sguardi 
Donzelle, a cui ricciutp crine, o quasi 
•• Neve le palm,e candidette, tanta 

Gentilezza crescean, chetila! più salda 
Chiude virtifcnel sen vinto ne fora, — 

E del più raro nettare ricolma 
Sino all’orlo la tazza, — e quanto in fine 
* Possa i sensi allettar, A — tutto abbandona. 
Nè sospir move. E^ lungo il nfar si spinge 
Col fervido pensiero, e già le amene 
, , Piagge J^ascorre d’Orìente, e quasi. 

- Della tòrrida zona il sol vagheggia. 

* 12 . 

, Già spiegansi le vele, e le rigonfia 
Dell’aura lo spirar propizio tanto, 

Che tutta intesa par lunge a portarlo 
Dal suo nido natal. Fuggenti al guardo 
Vede ojnai farsi le bianchicce rupi. 

E poco % poco de’ sonanti flutti 
Tra le spume" celarsi ! — Ahi! forse allora 
Del suo proposto si pentì : — ma chiuso 
Il pavido pensar nel più profondo 
Del cor restò , np alcun gemito mai 
Dalle labbra gli usc^; mentre piangente 
Ogni altro passeggier, qhe impetuoso 
Fosse d’Euro il soffiar, facea lamento. 

13 . . 

Ma nell’istante che tra’ flutti il sole 
Ascondersi parea, l’arpa onde spesso 
Solea svegliare un suon negletto, allora 
Che celato ad ognun credeasi, strinse. 

Van le sue dita negligentemente 
Destando un’armonia mesta, che possa 
Il canto accompagnar, mentre piu dense 
L’ombre il crepuscol della notte aduna. 
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Solca il naviglio Tumido elemento 
Celerò sì, che par di remi in vece 
Ale al volo spiegar. Dietro gli fugge 
La riva, e canta Aroldo il vale estremo: 


1 . 

Vale, oh vale! — Lontan sotto le azzurre 
Acque s’asconde la natal mia terra ; 

Odi il muggito de’ marosi, e il soffio 

Della brezza notturna: acute strida 

L’airdne mandò; vólti sul Torme 

Siam noi del sol che fug§e. — Addio, perenne 

Astro, e voi' pur, paterne sponde, — addio f ! 

2 . 

Per poco ancor, « fia ch’ei rieda, e seco 
Il dì novello: un’altra fiata il cielo 
E il mar saluterò, ma non la terra 
Che vide il nascer mio. Deserto, muto 
É il mio vecchio castel; freddo, solingo 
N’è il focolari lungo le grigie mura 
Metton cardi selvaggi, e mesto abbaia 
Presso la soglia abbandonata ii'cane. 

3 . 

Qua, mio piccolo paggio: a che quel pianto? 
Questi gemiti a che? — Forse de’ fiotti 
Temi il furor? O tremi forse al rombo 
Del veuto? Tergi le pupille; forte, 

E veliere è il vascel: librato a volo 
A pena il falco giungerlo potrìa. 

4 . 

— Fischii pur forte l’aquilon „ muggiti 
Dieno pur Tonde tempestose: io sfido 
E venti e flutti. O mio signor, ^>e tanta 
Mestizia in volto mi si pinge, alcuno 
Non ven prenda stupor;»io mi dilungo 
D’ogni mio bene in terra: un padre io lascio 
Ed una madre; altri oggimai non/esta 
Che più m’ami quaggiù, voi tranne, e Dio ! 

5 . 

Teneramente al sen mi strinse, e solo 
Poche versò, di benedirmi in atto, 

Lagrime il padre mio — ma dolorosa 
La madre gemerà fin ch’io ritorni. — 

— Cessa, o mio paggio, cessa! — agli occhi tuoi 
Ben il pianger conviensi: oh! se innocente 
lo pur mi fossi, piangerei con teco. 

6 . 

Qua, mio bravo garzon, qua, mi ti accosta: — 
V. 1 — 6 Byron, Opere. 
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Onde il pallor sulla tua fronte? Alcuno 
Franco nemico temi forse? 0 forse 
De’venti il fischio? — Oh! chi vel disse, ch’io 
Morte paventi, o mio signor? sì vile 
Alma non ho; ma il rimembrar l’assente 
Compagna egli è pensier cruccioso tanto. 

Che allo sposo feael l’anima agghiaccia. 

Là del vostro castel presso le mura , 

Del cheto lago sulla sponda, stassi 

Mia donna, e i cari fanciulletti ; oh! quando 

Chieggan di fne, che dirà lor la madre? — 

— Deh! basta, o mio fedeli Chi tua tristezza 
Biasmar potrìa? Sol io che meno accorto 
Ho in seno un core, io sol, mentre la mia 
Patria terra lasciai, rido e folleggio. 

8 . 

Ah! di sposa chi mai, chi mai d’amante 
Creder puote al sospir? Feste novelle 
Quegli occhi che di pianto umidi ancora 
Vedemmo al dipartir, allegreranno. 

Non che di ben perduto io l’acerbezza 
Risenta, o di perigli a cui vb contro 
Tema quest’alma, ma che nulla io lasci 
Che una lacrima sol merti, cotale 
M’è pena al cor, che tutte pene avanza. 

9 . 

E or che d’immenso pelago ricinto 
Sol nel mondo son io, mover sospiro 
Potrei per altri mai, quando nessuno 
Per me sospirerà? Forse guaìre 
Udrassi il cane al mio partir sin tanto 
Ch’altri noi nutra: ma a tornar se ratto 
Mai fosse il piè, me sbranerebbe ei primo. 

10 . 

Teco, o veloce pino, or le spumanti 
Acque solco, e d’udir punto non calmi 
A qual lido n'andrem, pur che non sia 
Quel che mi vide in cuna. Onda azzurrina, 
Salve! — e quando di là dall’Oceano 
Starommi, — oh salve! — ridirò: deserti, 
Grotte, salvate! E tu, mia patria — addio!! 

14 . 

Già sparve il suolo , e ratto ognor veleggia 
Sovra Tonde il navi! : già di Biscaglia 
Lungo la baia tempestosa i venti 
Ben quattro giorni l’aggiraro; al quinto 
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Nova proda s’aperse al desioso 
Sguardo de lieti naviganti. Il sommo 
(ìià di Cintra apparta: veggonsi a fronte 
Il Tago che de' suoi flutti dorati 
Porta tributo al mare. Un lusitano 
Nocchier sale il naviglio, e alle feraci 
Contrade il drizza là ve tuttavia 
Scarso lo stuol de’ mietitor si nota. 

15 . 

Oh ! con che gioia nel soave incanto 
L’occhio s’affisa, di che il ciel con quella 
Beata terra fu cortese! Oh! quanta 
Copia di frutta saporose a un tempo 
S’incolora sui rami ! Oh! quai dall’alto 
Delle colline all’occhio stupefatto 
Scopronsi scene maestose! Ed avvi 
Empio così che saccheggiar quest’almo 
Terren s'attenti ‘l Oh! il calice riversi 
Iddio su lui nel dì dell’ire : ardenti 
Di triplice furor sue legioni 
Il tristo Gallo insegnano, e, francata 
Da’ suoi tiranni, alfin rida la terra. 

16 . 

Quante, o Lisbona, all’apparir tuo primo 
Beltà riveli! Te rifletton Tonde 
D’altero fiume che non più si piace 
Dell’aureo letto onde onoràrio i vati. 

Mille ei sostiene poderose antenne 
Dal dì che ad Albion la lusitana 
Donna amica si fea, terra d’orgoglio 
Tumida e d’ignoranza: ora la inano 
Bacia ed abborre insiem che sul feroce 
Nemico ruota, onde serbarla, il brando. 

17 . 

Pur questa che dalunge appar celeste 
Cittade, al viator che in lei novelle 
Orme imprima, neH’alma un sentimento 
Desta che il traggo a sospirar! Qui tutto 
Quanto ei scopre l’affligge ; abbietti in vista 
Son palagi e tuguri; atti gentili 
Dispregia il cittadin vile, incurante, 

Forte o ricco sia pur, s'anco il più crudo 
Dell’Egitto il premesse orrendo affanno. 

18 . 

Popol di schiavi! — A che sulla tua cuna 
Tanto riso di ciel? Oh! perchè i suoi 
Tesori a tal genia largì natura? — 

Pari ad Eden novel di Cmtra x coli* 
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Lei fanno, e le vallee col moltifortne 
Aspetto, E qual potria man sulle tele. 

Od in carte spiegar quanto da quella 
Vista tripudio in ogni petto ferve? 

Leggiadre men fur le selvette cui 
Pinse il Vate gentil, che già si piacque , 

Con arte arcana ond’uom si meraviglia , 

Gli elisii disvelar sacri recessi. 

19. 

Qua una roccia scoscesa, e al sommo, antico 
Gotico monister: più là un dirupo 
Cui veste intorno di sue bianche foglie 
Fra dense macchie il sughero : di nero 
Muschio coverti, sotto cielo ardente 
Vedi i monti apparir: vallea profonda 
Mille arbusti rinverdono ’ve sole 
Non entra mai : l’interminato azzurro 
Del placido oceàn : de’ melaranci 
Ai verdi rami i frutti d’ór sospesi ; 

Torrenti che riversansi spumando 
Da’ balzi nei vallon; verdi sul poggio 
Pampini serpeggianti, e in sulle rive 
Delle fontane il salice pendente — 

Tutto al loco beltà giunge novella. 

20 . 

Ma se ardito aggrappandoti pe ! massi , 

Delle montagne al vertice ti spingi , 

Spesso il capo volgendo onde una nova 

Scena scoprir — vi giungi appena, ed ecco 

Che tosto all’occhio estatico si para 

Maestoso teatro. Ivi in modesto 

Aitar Colei da’ popoli s’onora 

Ch’è di duol Madre : monaci devoti (2) 

Sacre t’additeran reliquie, e pie 
Godran leggende a te ridir. — Punita 
Qui giacque l’empietà; molti e molt’anm 
Chiuso Onorio là stette entro d'oscura 
Grotta, nudrendo in cor speme di cielo, 

Mentre vita traea di cruccio eterno. 

21 . . 

Qua e là pel calle discosceso, osserva 
Rozze croci apparir ; pur non devote 
Are elle son, ne il creder, no: di crudi 
Masnadieri il furor n’additan questi 
Fragili monumenti. Ovunque estinta, 

D’efferato assassin sotto il coltello , 

Una vittima giacque, ivi un’informe 
Croce di secchi rami ergesi, e tutti 
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Di tai dogliose rimembranze pieni 
Sono i boschi e le valli in quest’infida 
Terra di stragi sol feconda , dove 
È frale schermo al cittadin la legge J3). 

22 . 

Sul declivio de’colli, o in mezzo ad ime 
Valli, i castelli raffiguri, stanza 
Di regi un tempo; or sol piante selvagge 
Cingonli intorno, e dell'onore antico 
Altro più non riman che poche sparse 
Macerie. G là splendido al cielo pria 
Un palagio s’ergea pel lusitano 
Prence ; e tu pur, cne in Albion sortisti 
Ricco il nata!, Vathek, tu pur qui un tempo 
Movesti, e qui d’ogni speranza e d’ogni 
Voluttuoso tuo desir ponevi 
L’adempimento/ ahi ! di mutevol sorte 
Gli avvolgimenti non pensando, e come 
Rechino a’ suoi favor l’alma contenta 
E perfetto gioir abbian sol quanti 
Han vòlte all’empia voluttà le spalle. 

23. 

Qui dove in bel pendio colla ridente 
Valle ha il monte conlin, teco lo stuolo 
D’ogni piacer visse compagno, ed ora! — 

Qual se soggiorno di sventura quello 
Fosse per l’uomo, al par di te tacente, 

Solitario si mostra: ispidi rovi 
Ognor crescenti appena appena incerto 
Lasciano un varco ver le abbandonate 
Stanze, e i portici ognor patenti ! Oh 1 quanto 
Vero ad un cor che mediti traluce 
Dalle ruine I Ahi ! vana larva in terra 
Voluttà, se nel vortice degli anni 
Il tempo inesorabile l’inghiotte ! 

24. 

Ma il palagio non è questo ove furo 
Raccolti or dianzi i nostri duci, ahi! troppo (4) 

Per l’Anglo abbominato? Oh ! che maligno 
Genio dal riso schernitor s’affaccia 
Ritto alle soglie? Esili membra, e il fronte 
D’elleboro gli cinge una corona. 

Clamide ei veste d’aurei fregi; accanto 
Ha l’impronto reale : inscritti sovra 
Nero papiro stan nomi famosi 
Tra cavalieri, e mille arcani segni. 

Cui sogghignando il tristo Nano accenna. 
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25 . 

Convknzion si noma il gonio infido 
Che irride a quanti cavalieri assembra 
Il palagio Marialva. Ei d’ogni senno 
— Se pur n’ebbero mai — spogliarli, e in duolo 
D’un popolo mutar la folle ebbrezza 
Potéo: del vincitor trasse il famoso 
Pennacchio a calpestar Viltade, e quanto 
Fu premio dianzi del valor, la fredda 
Politica riebbe. Ahi! come indarno 
Per cotali guerrier l’allór s’educa! 

Oh! più che a’ vinti, ai vincitor sul capo 
L’onta ricada, or che vittoria lassa 
Avvizzite del Tago in sulle sponde 
Le sue palme cader, resa demente. 

26 . 

Dal consesso fatai, Cintra, è sgomento 
Il tuo nome a’Britanni: i pochi a cui 
D'Anglia le sorti è di librar concesso 
Fremono, ed arrossir pur li vedresti 
Se potesse giammai sulla lor fronte 
Palesarsi il rossor. Quale i nepoti 
Appelleran l’atto esecrando? E quanto 
Spregio a color non metteranno i mesti 
Cn’ebber consorti all'onta nostra i padri , 

Senza fama guerrier, dacché fu l’oste 
Vinta sul campo pria, poscia vittrice! 

Sul nostro capo or non cadrà perenne 
Delle età che verranno il vitupero? 

27 . 

Così Aroldo pensava, e sovra i colli , 

Chiuso in profondo meditar , frattanto 
Solitario movea. Gioia nel petto 
Tanta beltà gli desta, e dilungarsi 
Già in sua mente volgea, mobil più assai 
D’irondine che intorno al ciel volteggi. 

Pur di arcano pensier che lo travaglia 
Spesso il vedi in balia: non chiuse Aroldo 
Al freddo meditar l’alma per anco ; 

E secreta una voce al cor gli parla, 

Che gli rimembra in suon di cruccio i primi 
Anni, pur troppo! vaneggiando spesi: 

Poi quando il vero a contemplar s'avvia , 

Fitta nebbia i piangenti occhi ravvolve. 

28 . 

f A cavallo I a cavallo ! — ed una terra 
Abbandona per sempre ove celeste 
Provò dolcezza il cor. DaH’afTannata 
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Mente ogni egro pensier caccia: non ch’m 
Alle gioie d’Amor rieda, o di Bacco 
Le colme lazze ancor aneli; ei fogge, 

E del lungo errar suo la line ignora. 

Mille dinanzi a lui varie, ammirande 
Scene si schiuderanno anziché spento 
Sia nel petto il desir che vagabondo 
Di terra in terra il mena, e pria che s’abbia 
Pace, e più saggio esperienza il renda. 

29. 

Pur merta ben che pochi istanti almeno 
Mafra.il rattenga. Un ni la lusitana (5) 
Sventurata rema e trono ed ara 
Ivi adunò, gonne e cocolle, arcani 
Riti , e feste profane: — estrano invero 
Misto! — ma pur di Babilonia quivi 
Ricco cosi la prostituta donna 
Palagio ergea, che di qual sangue lorda 
L’empia si fosse obblia l'uomo, e devoto 
Al cospetto di lei piega e s'atterra, 

Che di gemme adornar seppe i delitti. 

30. 

D'ogn intorno i rapiti occhi rivolge 
Aroldo, e valli fertili contempla, 

E romantici colli. — Ohi perchè questi 
Siti ameni cotanto abbietti schiavi 
Avran, retaggio indebito? — Dal lezzo 
Ove poltre ì’uom vii, folle pur gridi 
Chi ’l patrio ciel si scorda, e meravigli 
Ch’altri, più ardito molto, in obblio ponga 
I morbidi origlieri, e si commetta 
A perigliosa via, lunga sfidando 
Vicenda di dolor. Oh! qual soave 
Balsamo ha d'aere sovra i colli, e quanta 
Di vita ebbrezza sen diparte! E mai 
Alma indolente a tal. gioir s'allegra. 

31. 

Biancheggiare e. vanir mirasi lunge 
De’ monti il sommo, e valli altre men ricche 
Mira, e men vaghe Aroldo. Ispana terra 
Lunge così quanto penétra acrome 
D’occhio mortai, saluta, ove ne’ campi 
Mena agnelle il pastor per ricche lane 
Famose: — ed ora da nemiche offese 
Armato il villanel ripara il gregge, 

Chè un’oste invase formidata il vago 
Terreno ibero, e a’ popoli sol resta 
La scelta della pugna o del servaggio. 
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32. 

Là dove il lusitano al lido ibero 
Si giunge, oh ! qual v’ha limite che parta 
Le due terre rivali? Il Tago forse 
Co’ suoi flutti superbi alle gelose 
Genti frapponsi? O di sue rocche antique 
Schermo lor fa Sierra Morena? O posto 
Argine ad arte già vi fu simile 
All’alto propugnacolo che cinge 
Il cinese terren? — Non è mortale 
Antemural che le protegga, o largo 
Fiume profondo, o di scoscese rupi 
Orribile riparo ; e non le serra 
Quella che il Gallo audace al freddo Ibero 
Giogaia insuperabile nasconde: — 

33. - 

Ma semplice ruscel, che inosservato 
Con basso mormorfo l’argenteo flutto 
Volve, e appena si noma. A lor comuni 
Son le rive fiorite, e là ricurvo 
Sul vincastro il pastor medita all’onda 
Che ognor lenta discorre in mezzo all’ire 
De’ popoli nemici. Altiero al paro 
Del più nobil fra’ suoi duchi, il più vile 
Colono ispano sa quanto sopranzi 
Al Lusitan che tra gli schiavi è schiavo (6). 

34. 

Stroscian non lunge i fragorosi flutti , f 
Della veloce Guadi'ana, a cui 
Tante i vati sacràr ballate un tempo. 

Già del superbo fiume in sulle rive, 

Cinti di maglia rilucente il petto, ✓ 

Stetter ben mille cavalier rincontro 

Al Mauritano indomito: e qui furo 

Morti i più prodi infra i guerrieri : e quanti 

Agili al corso ebber le membra, ahi! sempre 

Immoti si restaro: orientali 

Bende e divisi elmi piombàr nell’onda, 

Che al tonfo de’cadaveri gemea. 

35. 

Iberia! 0 vago, oltre ogni dir famoso 
Romantico terreno! Ov’è il vessillo 
Che il fier Pelagio alto spiegava il giorno (7) 
Quando nel patrio suol trasse di Cava 
L'iniquo genitor mille straniere 
Orde nimiche, ond’è che i tuoi montani 
Rivi scorrean di goto sangue infetti? 

Le bandiere ove son , che sanguinose 
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Stetter sul capo de’ tuoi figli allora 
Che di vittoria ebbri cacciàr 1 insano 
Assalitor fin dentro alle sue cupe 
Rupi native? Aureola in ostro tinta 
Raggiò la croce intorno, e sbigottito, 

Il lunato vessillo impallidio. 

Quando l’eco africano i dolorosi 
Lamenti ripetè che dalle maure 
Sponde mettean le vedovate donne, 

36 . 

Ed oggi ancor queste guerresche imprese 
La romanza volger celebra. — Ahi ! solo 
Premio al guerner la fama! — Allor che infranti 
Cadono i marmi, e van perduti ì fasti 
Che l’istoria vergò, pur tuttavia 
Eterna vive de’ pastor nel canto. 

Orgoglioso mortale! in te per poco 
L’audace sguardo affisa, e vedi come 
Un’umile canzon serbi a nepoti 
Il nome degli eroil Nutrì tu forse 
Speme che ì libri, le colonne, e gli archi 
La tua grandezza eternino? oppur credi 
Che di te a’ figli tuoi debba l’antico 
Vegliardo favellar, quando travolti 
Nella notte d’obblio dormano i tuoi 
► Parassiti con teco, e abbonai nato 

Varchi il tuo nome ai secoli venturi? 

37 . 

Sorgi, Ispano, ti sveglia! Ecco t’appella 
La prisca di tua mente inspiratrice 
Cavalleria. Gridar non l’odi — Allarmi ? — 

Non quale un di solca, l’asta temuta 
Ella squassa, nè più l’elmo s’adorna 
Del vermiglio pennacchio all’aura sparso. 

Ma su globi di fumo ella s'affaccia 
Che dalle ardenti folgori di guerra 
Svolvesi, e parla, e la sua voce è tuono: — 

Su destatevi; — allarmi! <— Ella più fioca 
Suonar s’udrà che non suonava allora 
Quando per tutte le andalusie sponde 
I bellici intuonar canti s’udio? 

38 . 

De’ cavalli non senti ai concitati 
Passi scossa la terra, al piano il fero . , 

D’armi cozzar? e quanti al suol spezzati 
Tronchi rimbalzin dall’acciar non vedi? 

Nè vorrai tu d’estrema aita i tuoi 
Fratelli confortar, pria che gli atterri 
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La rabbia del tiranno, o de' suoi crudi 
Sgherri il compro pugnai? — Già mille intorno 
Fuochi di morte divampàr: dovunque 
Fere il bellico tuon. — Di rocca in rocca 
L’atro rimbombo ad or ad or n’eccheggia 
Onde spenti cadean mille gagliardi. 

Tra sulfurei vapor morte imperversa; 

E delle stragi il dio pei sanguinosi 

e freddo ingombro 
passi suoi. 

■ 39 . 

Ve’su quel monte minaccioso, orrendo 
Starsi nume gigante: insanguinato 
N’è il folto crin; con man di foco alferra 
Roventi aste di morte; il cupo sguardo 
Venefico ogni cosa arde, consuma. 

Chè l’orbita sanguigna ove si volga 
Mille folgori avventa; al di lui piede 
Distruz'ion s’asside empia, e la dira 
Strage contempla, chè l’istante è presso 
Che tre possenti nazioni a fera 
Convengano tenzon, perchè di questa 
Barbara deità così s’appaghi 
L’alma che sol d’uman sangue si pasce. 

40 ... 

Mirabil vista! — ove non sia tra quelle * 
File amico o fratei — spiegate ai venti 
Osservar d’alto le bandiere, in varii 
Color distinte, e incontro a’rai del sole 
Luccicar l’arme ! Simili a rabbiosi 
Mastin che i denti digrignando, il cielo 
Co’ latrati feriscono, e da lunge 
Già rainaccian la preda, ecco avventarsi 
Immense schiere infra i perigli; e solo 
Breve drappel fia che risenta il grido 
Della vittoria, e qual di prode ha vanto 
Ingoierà la tomba. Appena il fero 
Nume di guerra noverar le spente 
Falangi può, tanta è la gioia — ‘ ahi cruda 
Infernal gioia! — che gli avvampa in petto. 

41 . 

Tre qui pronte già stanno avverse schiere 
Al sanguinoso sacrificio: strane 
Preci s’ergono al ciel da tre diverse 
Favelle uscite, ed altrettanti in alto 
Stendardi sventolàr. Odi d’intorno 
Francia, Spagna, Albion, gridar — Vittoria! 


Vostri campi discorre, 
Son popoli sgozzati a’ 
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Vedi sul pian di Tùiavera accolti 
Coll’aggressor la vittima, e fra quelli 
L’alleato pugnar onde s’accresca 
Negli animi vigor — come se troppo 
Presta colà sotto al paterno tetto 
Non scendesse la morte! — e agli avoltoi 
Grato pascol daranno ; e di lor salme 
Saran coverti i contrastati campi. 

42 . 

Gioco d'insana ambizion, fien tutti 
Freddo ingombro sul piano, e gloriosi 

I virgulti n'andran di lor solinghe 
Tombe intorno cresciuti. — Ingannatrice 
Lusinga! — E ch'altro mai son questi prodi, 
Fuor che abbietto stromento onde il tiranno, 
Che a mille a mille struggerli non pavé, 

De’ cadaveri lor disseminata 

S’apra una via, che il meni — ove? — ad un sogno! 

Forse i despoti trar potranno in mezzo 

Di serve regioni unqua un sol passo, 

0 volgersi a una terra, e dirsen donni , 

Se orrenda strage pria compra non l abbia? 

43 . 

Albuféral — O d'eccidio e di ruine 
Campo famoso! Allor che il tuo terreno 
Aroldo chino in sul corsier premea , 

Oh ! chi detto l’avria che poscia vólto 
In teatro saresti ove s'aduni 
A vincere o a perir nemico stuolo? 

Pace agli estinti eterna! Oh! possan queste 
Lagrime ch'io verso al valor de’ prodi 
Far che eterna di lor fama sen voli I 
Fino al dì ch’altre vittime novella 
Faccian contrada di lor sangue rossa, 

D Albuféra avverrà ch’ogni gentile 

II bel nome ripeta, e sempre fia 
Nobil soggetto alla canzon del bardo. 

44 . 

Or di guerra non più: — lascisi a’ forti, 

Per bramosia di fama, alle spietate 
Ire di Marte il petto espor: non ha 
Che la gloria destar valga a novella 
Vita lor salme, e caggiano pur mille 
Onde s’accresca <?nor d’un solo al nome. 

Pur crud’opra saria questi felici 
Mercenari sgannar, che credon, folli! 

Cader pugnando per la patria terra; 

Abbietti ! — che 1 avrlen di vitupero , 
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Vivendo ancor, contaminata, o turpe 
Sediz'ion tentando, o per distorti 
Campi con vili masnadier confusi. 

V,. - 45 . 

Sempre ne' suoi pensier chiuso, alle terre 
Volgesi anelo Aroldo, ove orgogliosa 
Siviglia appar, perchè non doma. Ancora 
Devota è a libertà questa che il Franco 
Far sua preda vorria; ma ohimè! s’appressa 
L’ora fatai, quando tra ’l foco e ’l sangue 
Fero il conquislator piombi, e i superbi 
Suoi palagi distrugga, e lo spavento 
Dovunque il segua, e l'esterminio e il lutto. 
Ineyitaoil ora! — Indarno al fato 
Resister vuoisi allor che a maledetta 
Terra i crudi suoi figli eccidio manda: — 

Nè, se ciò fosse, in cenere conversi 
Foran Pergamo e Tiro, e tuttavia 
Laude avrebbe virtù, morte il tiranno 

46 . 

Eppur l’inerte Sivigliese ancora 
Della ruina sua lontano il giorno 
Crede, e alle feste s’abbandona, e cura 
Di lieti canti e di piacer sol prende: 

E ogn’istante per lui di sempre novi 
Godimenti è forier. Chè non potria 
Suon di nemico acciar scoter quel molle 
Petto giammai : nè di guerriera tuba 
Squillo s’intende, ma soave arpeggio 
Caro ad amante cor. Incensi e voti 
Porgon sull’are a Vanità, che sola 
Per essi è diva. Orgie notturne anela 
La gioventù, d’amori ebbra, e da quante 
Follie deturpan le città seguita, 

Erra la Voluttade, e regna, e intanto 
Di Siviglia cader sembran gli spaldi. 

47 . 

Non cosi il campagnuol, — ma ove s’asconda 
Cerca, e seco la pavida consorte 
Mena fuggendo, nè lontan s’affida 
Volger gli occhi piangenti, pauroso 
Che tratto tratto sbarbicata innanzi 
Gli si affacci la vite, o dall’ostile 
Foco consunta. Ahi ! più non son que’ giorni 
Quando al chiarore di propizia luna 
Il fandango danzar godea, scotendo 
Le liete castagnette. Oh ! se potesse 
Di quel rivo gioir, che per voi vólto 
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É in fatale velen, sola una stilla, 

0 monarchi, nel cor scendervi; il grido 
Di gloria menzogner nunqua sedurre 
Potria vostr’alme, e non s’udrebbe il roco 
Suon de’ tamburi che i placidi sonni 
Rompe, e felice l’uom forse saria. 

48. 

Quale or del mulattier gagliardo è il canto? 
Religione, amor suonano forse 
Nell’alpestre romanza, onde al frequente 
Del campanel de’muli suoi tintinno 
Cerca al lungo xammm tessere inganno ? 

No! — ma l odi ad ognor queste parole: 

— Viva el Re y! replicar; né s interrompe 
Che a maledir Gaudoy, re Carlo, e il giorno 
Quando il donzel dai negri occhi la prima 
Volta d’Iberia la reina scorse: . 

Adultero commercio onde principio 
Ebbe l’infame orribil tradimento. 

49. 

Su questo piano interminato, cui 
Fan le rupi corona, e dove ancora 
Sorgon torri moresche, ovunque pesto 
E il suol dall’orme de’ cavalli; e adusta 
L’erba dal foco, assai mostra che scese 
In Andalusia il her nemico. Questi 
Gli accampamenti, e gli avamposti, e ì fuochi 
Del bivacco qui furo. E qui l’ardito 
Colon rapia del rio dragone il covo; 

E il loco ancor con trionfale orgoglio 
Addita, e queste rupi erte che furo 
Conquistate in un di spesso e ritolte. 

' 50. 

Quanti incontri per via, vermiglia nappa (9) 
Recan sul capo, onde qual fugga, e quale 
Giunger possa conosca. Maledetto 
Chi questo segno d’amistà non reca 
Per battuto sentier. Pronto è l’aguzzo 
Pugnai, subito il colpo: oh! se d’ascose 
Daghe sotto al mantel giammai la punta 

1 brandi a rintuzzar valesse, e il fumo 
De’ cannoni affrontar, vedresti — e tosto — 

Il nemico abborrir le sue conquistei . 

51. 

Lunge cosi quanto unian guardo puote 
Giunger, le cupe di Morena alture 
T’appresentano al guardo ovunque feri 
Bronzi di guerra: e vie dirotte, e spesse. 


Digitized by Google 



: 


94 IL GIOVINE AROLDO 

Palafitte, e fossati anipii di torba 
Onda coverti, e gli avamposti, e ferme 
Le scolte alle vedette, e vittuaglie 
Nel fesso ascose delle rupi, e sotto 
Un asilo di stoppie, impazienti 

I bardati corsieri, ed i fatali 

Di piramide in guisa ammonticchiati (10) 
Globi, e le micce ardenti: — indizii questi 
Certi ben son che l’inimico è presso. 

52 . 

Ma il braccio di Colui che tutto move , 
E sol d’un guardo crolla i troni, e i vili 
Tiranni atterra sbigottiti , ancora 
Un istante ristassi anziché scota 
La verga ria dell’esterminio, e mite, 

D’un istante il fatai cozzo rallenta: 

Ma ben tosto in furor di mezzo a queste 
Falangi minacciose i suoi campioni 
Fia che s’aprano il varco, e l’Occidente 

II fero ludo infesti. Oh ! come acerbo 
Sarà, Iberia, per te quel dì che a volo 
Stenda il gallico augel le vincitrici 
Penne, ed i mille tuoi figli ravvolga 
Delle tenèbre sue l’orrida notte ! 

53 . 

S’immolerà così dunque l’altera 
Tua prode gioventù, perchè di crudo 
Duce resti il furor pago e l’orgoglio? 

E fian nella crudel lotta i meschini 
A soggiacer dannati? e non v’ha mezzo 
Tra il servaggio e la tomba? e trionfante 
L’ingiustizia vedrassi, ed in ruine 
Volta Iberia sarà? L’ente che i savi 
Onorano quaggiù, commessa forse 
L’estrema ora ne avrla, nulla del suo 
Appello supplichevole curante? 

E de’ prodi il valor fia vano? e i forti 
De’ vegliardi consigli, e delle patrie 
Rive l’affetto intemerato, e il brio 
Di giovinezza, e dell’età matura 
Il non domabil cor, tutto fia vano? 

54 . 

E fia vapo non men, che generosa 
Sorga l’ibera vergine, e sospeso 
Del salce a’ rami il tenero liuto, 

Del sesso ad onta, al molle fianco cinga 
La spada, ed il guerrier cantico, esposta 
A qual maggior stringa periglio, intuoni? 
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Colei cui già pallor coprìa letale 
Sol che gocciar da leve punta il sangue 
Scorgesse, cui della cornacchia il grido 
Inorridir già feo, de’ brandi il truce 
Lampo or sostiene, e il luccicar di mille 
Baionette non teme in ordin mosse 
Quasi mobile selva; e calpestando 
Salme spiranti, a Pallade simile, 

Tragge fin là ’ve forse avria temuto 
Volgere i passi il fìer Mavorte, ei stesso. 

5a. 

Tu che udendo di lei ti maravigli, 

Oh! se in più lieta età vista l’avessi 
Quella pupilla sua più nera assai 
Del vel che la coprial Se ne’ riposti 
Boschetti il modular giunto ti fosse 
Della diva suà voce, e que' disciolti 
Capei veduti avessi a cui ritrarre 
Arte umana non vale, e la prestante 
Forma, e la grazia oltre ogni dir perfetta 
Oh! avresti detto mai, che un di la torre 
Di Saragozza lei vedrebbe un riso 
Mover di scherno in faccia de’ più crudi 
Perigli, e trar le spesse file dove 
Di gloria appar più periglioso il varco? 

56. 


Cade l’amante; — nè di vane stille 
Sparge le gote ; e, il duce suo trafitto , 
Succede al fatai posto. — Turpemente 
Dansi alla fuga i militi — sol essa 
Resta, e i fuggenti col garrir cappella. — 

L’oste s’arretra: — ad inseguirlo è prima. 

Chi dar meglio di lei requie allo spirto 
Dell’amante potria? Chi di più pronta 
Vendetta rimertar di generoso 
Duce il morir? Qual donna mai potrebbe, 

S’ella non fia, nutrir di speme un raggio, 

Quando per l’uom non v’ha più speme? O quale 

Sarebbe nel ferir di lei più crudo 

Che il nemico fugò presso alle mura 

Già de’ bronzi al tuonar arse e distrutte? (11) 

57. 

Pur d’amazzone il cor non ha l’ibéra 
Vergine, che a’ piacer creolla amore; 

E se audace talor nelle battaglie 
Co’fratelli gareggia, e minacciosa, 

Alle falangi formidate aggiunta, 

Incede alteramente , altro cotesto 
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Bellico ardir non è che di colomba 
Amoroso furor in ver la cruda 
Destra villana che minaccia il dolce 
Sposo rapirle. E di valor l’i,béra 
Donzella, e insieme di dolcezza avanza 
Quante sott’altro ciel creseon famose ; 

Ma in petto più sublime alma rinserra, 

Nè seducente/» men la suabeltate. 

58. " 

Questa pozzetta che d’Àmor la dia (12) 
Mano sul mento le imprimeva, tutta 
Di venustà la lusinghiera impronta 
Mostra, ed i labbri ove a scoccarsi presti 
Stan mille baci, il giovinetto accorto 
Fan che a menarli valentia di braccio 
Vuoisi, e indomito cor. Ohi come bello 
Ne par lo sguardo ! Il sol co’ ra£gi invano 
D’onuscarla tentò: dagli amorosi 
Suoi baci emerse ognor più vaga. E ancora 
Tal vi sarà che a tanto bel preponga 
Le nordiche beltà pallide, emunte? 

•Oh ! come ingrato n’è l’aspetto, e quanta 
Fral languidezza da que’ volti spira! 

59. 

Voi che inspiraste de' poeti il carme, 

0 sponde avventurate , e voi di qùesta 
Spiaggia harém fortunati, ov’io di lode 
Cantico innalzo alla beltà lontana 
Che fora ad ammirar stretto egli stesso 
Il cinico sever, dite! mi voi 
Se d’Iberia alla vergine da’ neri 
Occhietti scintillanti le gentili 
Vostre Uri comparar giammai si puonno, 
Cui sommo bene par che non conteso 
Del cielo abbiate l’aere, cotanta 
Tema v’assal che sulle ale de’ venti * 
Scenda Amore in que’ petti, e li seduca. — 
Oh ! non vi gravi udir, ch’ivi del vostro 
Profeta ne si schiuda il paradiso 
Colle leggiadre sue d’occnio corvino 
Fanciulle, e d’alma angelica, celeste. 

•* *. 60. 

Ohi tu, Parnaso, ch’io, non nel deliro (13) 
Di fantastico sogno,» ne’ concetti 
Di mitica canzon, ma tal ravviso , 
Qual nel terren natio t’ergi gigante 
Colla fronte di diacci , e in un di grevi 
Vapori incoronata, — oh ! nella pompa 
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Di tua selvaggia maestà, superbo 
Monte, che il nome tuo nel cauto splenda 
Chi fia che meravigli? Un sol v’ha forse 
V'iatore, e il più umil, che delle tue 
Falde intorno s'aggiri, e non sia vago 
L’eco tacente ridestar cantando? 

Benché alcuna non v’ha delle gentili 
Muse che l’ertff giogo ornai passeggi. 

' 61. 

Ohi quante volte io te , colle famoso , 

Vidi ne sogni miei! Non sa dir quanta 
Parte di ciel l’umana mente accolga 
Chi ’l tqo non sa nome sublime: ed ora 
Che ti contemplo, ohimè! de’fiochi accenti 
Onde laudarte io pur volea, m’adonto. 

S’io penso quai ne’ secoli die furo 
A te diedero onor, tremo, ed umile, 

— Ch’altro non posso — innanzi a te mi prostro. 

Nè più voce mandar, nè spiccar vano 
Volo m’attento, e attonito m’affiso 
In quel che sul tuo capo ergono eterno 
Padiglione le nubi, e taciturno 
Nel pensier mi ricreo che a me dapjiresso 
Stai vera forma, e te qual sei contemplo. 

62. 

Più avventurato assai di tanti egregi 
Cui, poiché visser sotto stranio cielo, 

Tanto mirar niegossi, i sacri luoghi 
Insensibil vedrei, che di devote 
Cantilene onorar sforzansi quanti 
Noi vider mai? Benché più non alberghi 
Nelle sue grotte Apollo, e tu, soggiorno 
Già delle Muse, or non sii lor che tomba: 

Pur questi ermi recessi anco penétra 
Qualche spirtq gentile , e le aure pure 
Gode spirar : ■ — silenzioso in questi 
Antri vocali posa, e coll’ignudo 
Piede la sacra armonie’ onda tenta. 

63. • 

Di te poi narrerò. — Pur dilungarmi, 

A farti omaggio, dal cantar ani piacque. 

DellTbefia dimentico , e $li sue 
Verginelle e garzoni * e de’ suoi fati 
Cari a libero core, — a te, non senza 
Una lacrima pia, volsi il saluto. 

Or donde tórsi riederò ; ma pria, 

Del tuo sacro terren deh! non niegarmi 
Un pegno che di te mi parli": almeno 

Y. I -* 7 Byroh, Opere. 
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Concedi ch’io d’una sol fronda spogli 
L’arbor di Dafne intemerata, e l’alto 
Desir che in sen mi freme, oh! fa che mai 
Non mostrisi infantil vano trastullo. . 

( 34 . . 

No — di Grecia a’bei dì, le torreggianti 
Tue cime non iscorsero giammai 
Starsi a tue falde un sì leggiadro coro; 

Nè mai, qualor, scossa dal Dio, l’arcano 
Pittico inno suonar la furibonda 
Sacerdotessa fea, Delfo simile 
Stuolo non vide di donzelle, e a cui 
Tanto negli occhi ardesse amor, siccome 
Queste d'Andalusia, che a’più soavi 
Dilettosi desiri apron la mente. 

Oh ! perchè secolor cortese il Cielo 
Non fu dell’ombre chete onde s’abbella 
La Grecia ancor, })enchè di gloria ignuda? 

65 .. 

Pregio di leggiadria vanta l’altera 
Siviglia, e braccio poderoso, e molto 
Oro, e vetusta origine, ma priva 
Andar di laudi già non può, se forti 
Men, più soavi, Cadice. Qual move, 

O voluttà, da’ tuoi sentieri incanto! 

Mentre in giovine petto ardente e pieno 
D’alfe tti il cor trabalza, oh! chi potria 
Al fascino del tuo magico sguardo 
Sottrarsi? Idra ingannevole, a cui divo 
Giugnesi capo dr cherubo, scendi ; 

E le morbide tue forme di quanti 
Blandimenti ha il piacer facile impronti. 

66 . 

Quando Pafo cadea — chè inesorato 
La strusse il tempo — (oh l’esecrando veglip ! 
Infin la dea che tutte cose al suo 
Volere inchina, a te piega!) — repente 
S’involaro i piaceri, un altro amico 
Asii cercando; e Venere, cui solo 
Diletto è il mar che le diè vita, in questi 
Lidi si piacque avventurosi, e il seggio 
Qui dispose ripor dove di mura 
Candide cinta una città sorgea. 

Là mille templi a lei sorsero , a lei 
Mille altari sacràrsi, u’ de’ misteri 
Fra i riti arcani eterna arde la fiamma. 

67 . 

Dal mattino alla notte, e dalla notte 
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Al rorido mattin che col novello 
Raggio mille rischiara alme, beate 
Nel giocondo pensier che le avvalora 
Di lor gioie notturne — ovunque — canti 
Odi amorosi, e intessere di fiori 
Vedi leggiadre ghirlandelte, e giochi 
Novelli pullular, nove follie. 

Ohi di Cadice al bel lido s’arresta, 

Lungo a composto tripudiar un vale 
Dice, che nulla qui rompe l’allegro 
Gavazzar d’ogni guisa, abbenchè, solo, 

Di vero culto invece, arda sull’ara 
L’incenso monacai : prece ed amore 
V’hanno indiviso, o avvicendato il regno. 

» «. 

Il dì festivo sorge : ecco il beato 
Istante del riposo! Oh! la fedele 
Terra qual compirà rito solenne 
Che la raccosti al ciel? Osserva! — Sacro 
Al tripudio il dì ha. — Silenzio! — il fero 
Muggir non odi tu che manda il rege 
Delle foreste? Ei Casate spezza, e il sangue, 

Che spiccia fuor delle squarciate vene 
A’cavalli non men che a’ cavalieri 
Cui col corno fatai pur dianzi spense, 

Lambe feroce: a nova pugna invito 
Move con alto strepito incessante 
L’arena popolosa: e l’insensata 
Ciurmaglia plaude allor che sparsi osserva 
I palpitanti visceri. Nè torce 
Pur la beltà l’intento sguardo, ch’anzi 
L’alma non mostra a tanto orror commossa. 

69 . 

Sorge il settimo dì — gaudio agli Umani! — 

Tu questo dì sacro alle preci, assai, 

Londra, conosci. Allor movono insieme 

Col pulito borghese, artier , famigli 

Parati a festa, ed a spirar la pura 

Aura sen van, che ogni altro dì noi puonno. 

Coccfii, berline, whiskeys i numerosi 

Tuoi quartieri attraversan strepitanti 

Che ad Hampstead, a Brentford, a Harrow son vólti: 

Finché spossata pel cammin la rózza 

Resta, é le rote cessano stridenti ; 

Mentre intanto il pedon dalla sua via 
Cento mette ver lei voci di scherno. . 

70 . 

Quei sul Tamigi di bei nastri adorna 
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Guida beltà; questi al regai sentiero 
Più cauto si commette; altri il bel colle 
Di Richmond sale, a Ware altri s’avvia; 

E d’Highgate al bel poggio immensa schiera 
Giunger s’affretta. — E a che? — l’ombre diranno 
Della Beozia. — Ad onorar l’arcano (15) 

Sacro corno solenne (*). Ivi 1 garzoni 
Convengono e le vergini; e dappoi 
Che al temuto giuràr suo nome, in tresca 
Stau , sin che l’Ara mattinai si desti. 

7L 

Son dovunque follie — tu sol,a, alcuna », 

Fra tue mura non n’hai, Cadice bella, 

Che ti specchi nel mar. Appena il tocco 
Del bronzo mattutin seguo la nona 
Ora, che tosto a’ior rosari danno 

I divoti principio, e istantemente 
Alla Vergili pregar gli ascolti — sola 
Vergine qui — che dall’Eterno implori 
Di lor reati perdonanza — tanti 
Quanti son mossi a venerarla; in folla 
Poscia al circo s’avvian., L’età fiorente 
Della canuta al par, ricchi e mendici, 

Al comune gioir là traggon tutti. 

* 72. , 

S’apre la lizza: — spaziosa e vóta 
Appar l’arena, e intorno a mille a mille 
S’accalcano ansiosi i riguardanti. 

Molt’ore scorreran pria che lo squillo 
Delle trombe s’intendà, e già per tutto 
Gremito è sì, che ornai pe’ sorvegnenti 
Loco non resta. I Don e le Grandeze (**) 

Molti qui son : molte le dame il cui 
Occhio scaltrito di tal luce brilla, 

Che chi mal cauto vi si affisa incende : 

Pur dannato a perir non fia sol uno 
Vittima dell’amor, siccome spesso 

II trovator lunatico s’infìnge. 

73. . ~ ' 

Cheto A l’insano murmurc : — di snelli 
Destrieri in groppa, candido sul capo. 

Pennacchio, e ai piè gli sproni aurei recando. 

Stan preparati a periglioso agone 

Ben quattro caValier, che in gentil atto , 

A dritta, a inanca a riverir son vQlti. 

. I 

(*) Festa simbolica temuta dai mariti. 

(") Titoli dei uobilt in Spagna. 
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Di nobile lavoro ondeggian, ricche 
Di molt’oro le ciarpe, e destri e gai 
S’impennano i corsier: se vincitori 
N’andran, compiuto il periglioso gioco, 

Fia che il lungo plaudir ne li rimerti 
Delle addensate turbe, ed il sorriso 
Della beltà — premio alle grandi imprese; 

Nè d’altro mai van duci e re superbi, 

Che d’ottener ciò ch’ei lottando avranno. 

74. 

Di ricche vesti ornato, e di fastoso 
Mantel gli omeri cinto — a piè — nel mezzo 
Lanciasi dell'arena, impaziente 
Che ornai col re de’ greggi arda la zuffa, 

L’agile matador: ma càuto il loco 
Osserva pria, se mai v’abbia non visto 
Intoppo al suo fuggir: sola difesa 
Ha un dardo — e lunge pugna — altro non puote 
L’uom.se con seco agii corsiero, ahi! spesso 
Per lui dannato anco a perir, non abbia. 

75. 

Tre volte risuonàr le squille: — oh vedi! — 
Dato è il segnai. Disserrasi il selvaggio 
Antro: — sospesa palpita la pressa 
Lungo il circo tacente. Appena tocco 
Il robusto animai mugge, e feroce- 
-mente guatando a sè d’intorno, batte 
Il suol colla sdegnosa unghia : nè cieco 
Però si slancia incontro all’uom, ma d'una 
In altra parte pria la minacciosa 
Fronte volge, onde al primo urto s’accinga. 

Colla mobile coda ad or ad ora 

I fianchi si travaglia, e dalla vasta 
Orbita schizza fuor l’occhio rabbioso. 

76. 

Ad un tratto ristà: fisso è lo sguardo. — 

Arretra, incauto giovinetto, arretra ! 

La lancia afferra, ecco l’istante; — o spento 
Cadi , o se destro assai , nel sanguinoso 
Urto il rattieni. Hanno i corsier, leggeri 
Balzi spiccando, di schermirsi il destro. 

Spuma il tauro in furor; — torsi ai mortali 
Picchi però non vale. Ecco a torrenti 
Da’ fianchi aperti il nero sangue sgorga: 

Ei fugge, si ravvoltola, fremente 
Per que’ che trae dardi confitti al dosso. 

Strale a strale s’aggiunge, e delle lande 

II tempestar s’addoppia, e la percossa 

Belva dolenti manda alti muggiti, 
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77. 

Ma già lena ripiglia, e dardi e laneie 
Noi ratterranno ornai, nè violento 
Divincolarsi di destrier cui stringa 
L’ulti m’ambascia. 'Invan colle possenti 
Armi l’uomo l’assai; vane le picche, 

Vano è il valor. Scisso cadaver giace 
Corsifer superbo in sull’arena steso; 

Un altro, orribil vista ! spalancato 
Mostra tfmmane ventre, e per gli aperti 
E sanguinanti fianchi le minugia 
Si veggon palpitar : — morente — ancora 
Le estenuate membra si trascina , 

Che ogni ostacol sormonta, e barcollante 
Trasporta il cavalier fuor da’perigli. 

78. 

Vinto ed ansante a stento, e nel supremo 
Punto ancor furibondo, in mezzo al campo 
Il toro immobil sta; fra’ suoi nemici 
Che la pugna cessar, tremendo ancora, 

Ad onta di sue piaghe, e degli strali 
Nelle cuoia confitti.; — Ecco l’istante 
Che il rosso manto il matador scotendo 
Volgesi intorno a lui, mentre il suo leve 
Quadrello, vibra. Ultimo sforzo ei tenta ; 

Già s’apre il passo — ahi furor vano 1 Iniqua 
Destra il manto abbandona, e gli occhi fascia 
Quegli s’avvolge, e sul terren procombe. 
v 79. 

Là’ve alla spina vertebral s’aggiunge 
Il collo, qual nella guaina brando, 
Immergesi lo strai: ei resta, e freme — 

Di rincular sdegnoso — lentamente 
Cade fra i gridi trionfali, e senza 
Mandar muggito o dar tremito — spira. 

Il carro adorno già s’avanza: — suvvi 
La pesta spoglia ammontasi — gradita 
Vista ad occhio volgar; — intolleranti 
Quattro corsier di freno, agili e destri 
Traggon fuor dell’arena il greve incarco. 

80. 

Tale è il crudo spettacolo che spesso 
Le ibere assembra giovinette, e gaudio 
Desta in seno al pastor cui sin da’ primi 
Anni nudriro a’ sanguinosi ludi. 

Di vendetta al pensier s’allieta, e vede 
Le altrui pene e sorride. Oh! di privati 
Odii ne’ borghi qual furori Se accolte . 


CANTO PRIMO 


tas 


Incontro all’invasor oggi ben mille 
Falangi stanno, ahi! che d’Iberia assai 
Rimangon figli ad aguzzar furtivi 
Lungedal campo quel pugnai che debbe 
Punir di morte il più leggero oltraggio. 

81. 

Or gelosia non più: — ceppi , catene, 
Femminee scolte a custodir veglianti , 

E ciò che in alma generosa un cupo 
Fremito desta, ed al semi marito 
Fu atroce mezzo a sicurar l’oggetto 
Del terror suo —r le sbarre — in muto obblio 
Il secolo che fu tutto ravvolse. 

Qual donna ornai di libertà si pregia 
Quanta n’avean le ibere giovinette 
Pria che di guerra il rio furor — qual arde 
Vulcan repente — s'accendesse, quando 
Colle diffuse trecce altri le vide 
Starsi sui prati verdeggianti in tresca , 
Mentre del raggio suo le gaie danze. 

Che Amor movea, schiarò l’astro notturno? 

82. 


Ohi quante volte al sen d’Aroldo il foco 
D’amor s’apprese — oppur d’amar s’illuse — 
Chè il più vivo gioir che nutra amore 
— Ulusion — altro non è: — ma chiusa 
A' ogni dolce sentir s’era quell’alma, 

Poiché all’onda letea non anco ei bebbe; 

Ed apprese poc’anzi — e vero il crede — 

Che Amor null’altra cosa ha in sé leggiadra 
Al par de’vanni suoi. Chè — sia pur quanto 
Vuoisi bello, soave, amabil — sempre 
Dalle sorgenti del piacer diparte 
Un non so che d’amaro, e sui più vaghi 
Fior si distilla, e gli avvizzisce e strugge (16). 

83. 


Pur di beltade al seducente aspetto 
Cieco ei non è; ma non que’ vezzi puonno, 
Più che sul saggio, in lui. Non che Sofia 
Della casta sua luce un cor sembiante 
A quello s’abbia irradiato mai; 

Ma della mente il delirar feroce 
O s’acqueta o s’estingue. E da gran tempo 
Ogni sua speme, a tal che più non sorga, 
Sepolta il vizio avea, che sotto a’ passi 
Scavasi ognor voluttuosa tomba. 

Vittima del piacer ! Ahi! del passato 
Lo struggevi sovvenir, tanto che ; mostra 
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Su]] a livida fronle la bestemmia 
Onde l’alma a Gain sempre fremea. 

te ' ' - 

Stranier fatto quaggiù — più colla folla 
Ei non si mesce — e pur non l’odia: •*— forse 
Un desiro talor gli arse nel petto 
Di danze e feste, — ma può mai sorriso 
Affacciarsi sul volto a lui che geme 
Vinto dal suo destin? Nulla di Quanto 
Vede, il cupo martir scemar potria.. , 

Pur del demone rio contro la possa 
Levasi un dì : — mentre imballa de’ suoi ». 
Pensier sedeva entro fiorita loggia 
A una Grazia devota, ecco — repente 
Mormora l’arpa — ed impensato carme 
Ripeton Paure. — Ei tal bellezza onora, 

Che, qual più rara venustà di donna 
L’ebbe rapito a’ di più lieti, agguaglia. 


AD INEZ 


1 . 

Oh! all’ansia fronte non sórrider — cessa — 
Che render, lassa! il riso tuo non sa: 

Ti guardi il Ciel che dal bel ciglio espressa 
Cada una stilla ignota alla pietà. 

2 . 

Tu chiedi qual segreta cura gli anni 
Attoschi di mia gaia gioventù? 

Oh! perchè saper vuoi sì crudi affanni, 

Cui non avresti di lenir virtù? 

3. V 

Non odio, non amor, e non abbietto 
Che mi divori il sen desio d’onor, 

Hammi il mio fato a maledir costretto , 

E fuggir quanto ebbe più a grado il cor; 

4. ' ■ 

Ma quel tristo languor che, ovunque miri, 
Intollerante affacciasi al pensier. 

Più non puote bel.tà far ch’io sospiri; 

Fin gli occhi tuoi men belli a me si fér. 

5. 

Egli è quel fero intimo cruccio eterno 
Che del ramingo Ebreo l’alma turbò: v 
Oltre la fredda tomba altro non scemo : 
Speme, pria ch’io vi scenda, altra non ho. 
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6 . 

Qual esul può fuggir se stesso? Errante 
Volga alle zone più remote il piè, — 

Dovunque — l’atro demone ho davante 
Ch’ardemi Tossa — è il inio pensier con me. 

7. 

Altri alle larve del piacer s’arresti , 

E gusti quel che più bramar non so ; 

Duri eterno l’incanto, e ov’ei si desti, 

Non sia del duol che l'alma mia provò. 

8 . 

Me da membranze maledette scorto 
Veggo, a qual terra traggami il desir; 

E solo nel pensiero io mi conforto 
Che il più^grave provai d’ogni martir. 

.. .9. 

— E qual? — Noi chieder per pietà! — Paventa 
D’interrogarmi — oh! tu sorridi ancor! 

Non indagar qual s’ange e si tormenta 
Dell’uomo — abisso interminato — il cor. 

85. ; 

Addio, Cadice bella! ah si, per lungo 
Volger di tempo — addio! — Scordar la tua 
Costanza nel lottar, oh ! chi ’l potria? 

Mentre d’intorno a te tutto a novello 
Sir piegava, fedel fosti tu sola. 

La libertade a conquistar tu prima, 

Ultima ad esser doma; e se fra l’alte 
Scene di morte, e il fero scontro, il sangue 
D’alcun de’ figli tuoi le vie t’allaga. 

Un sol empio cadea sotto il coltello (17). 

Là magnanimi fur tutti, se togli 
La nobiltà; del vincitore a’ ceppi 
Nessun de’ tuoi, fuorché la tralignata 
Cavalleria — nessun — le braccia stese. 

86 . 

Tali di Spagna i figli sono} e oh! quanto 
Strano il destin ne fu: per libertate 
Pugnan quei che non fur liberi mai. 

Popolo senza rege, aita al fiacco 
Monarca e muor per lui : dove rivolti 
Sieno i grandi a fuggir, pugna il vassallo: 

Allo schiavo più vii che al tradimento 
Venda l’avara man, fidi, una terra 
Amao che lor non diè più della vita. 

Le vie di libertade, il vanitoso 
Animo accenna lor, sicché respinti 
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Nelle battaglie, e oppressi sempre: — guerra! — 
Gridan,T— guerra! — al coltei— s’altrononpuossi(l8). 

87 . ‘ 

Tu che saper quale l’Iberia, e quali 
N’erano i tìgli aneli, i sanguinosi 
Volgi suoi fasti, a meditarli inteso. 

Quanto adoprar per ria vendetta contro 
Nemico estranio puossi, ivi dell’uomo 
Alla vita attentò : dal nobil brando, 

Al celato pugnai, tutto nell’atra 
Mischia, di guerra fu strumento: — oh! ch’ella 
Suora e consorte almen ne serbi, e intero 
Degli oppressor si .versi il sangue, ed abbia 
Qual v’ha conquistator sorte simile. 

88 . 

Lagrime di pietà versar sui spenti 
Vorresti? — Ve’ quel pian fumante, e in vòlta 
Bruttale nell’ostil sangue le destre, 

Donne aggirarsi: e abbandonati a’ cani 
E agli avoltoi cadaveri insepolti. 

Poi quanto avanzi dalle lor beanti - 
Canne — le ossa spolpate — dell’orrenda 
Strage indelebil serberà l’impronta 
All’occhio impaurito, onde il fatale 
Conflitto rimembrar possano i figli. 

89 . 

Nè ancor tocca al suo fine. Orde novelle 
Piomban da’ Pirenei: chi delle stragi 
Può il termin presagir? Vòlte all’Ibero 
Son le tremanti nazioni: oh! s’egli 
Libero sorge, sorgeran con lui 
Tanti, onde il tristo novero fia vinto 
Di lor che un dì traea Pizzarro in ceppi. — 

Strano di sorti avvicendar! — Felice, 

I mali che patir di Quito i figli. 

La Colombia ripara, e si travaglia 
La madre ancor fra orribili sciagure. 

90 . 

Di Talavera non poteo lo sparso 
Sangue a torrenti, o di Bassora al campo 
Le alle imprese d’onor, o d’Albufèra 
La strage interminata i sacri dritti 
Rivendicar dell’egra Iberia. Or quando 
Vedrem ne’campi suoi fiorir l’oliva? 

Quando fia mai che da’ guerrieri stenti 
Riposi alfin? D’ansia crudele oh quanti 
Giorni ravvolgerà l'ombra notturna 
Pria che il Franco ladron lasci la preda, 
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E lo stramer di libertà germoglio 
Metter si veggia in questo suol radice? 

91. 

E tu, amico fedeli poiché dall'alma (19) 

Inutile dolor fugge, ed a’ miei 

Canti si mesce, — oh ! il bratido almen t’avesse 

Tratto a perir co’ generosi, e queste 

Amare stille all’amistà l’orgoglio 

Terger forse potrìa. Ma che tu scenda, 

Senza un serto di lauro, entro la tomba, 

Obbliato da ognun, fuor che da questo 
Cor solitario, e. non piagato, all’alme 
Cui morte dianzi gloriosa incolse 
Sul campo del valor ti aggiunga, mentre 
Cotanti abbietti hanno per fama onore!! 

Ch’hai tu fatto, o meschin, che sotto a'tuoi 
Passi si cheta si schiudea la tomba? 

92. 

O degli amici miei primo, e fra tutti 
Quel ch’io meglio estimai; tu cui perenne 
Amor quel cor serbò, ch’altri pur volle 
D’ogni affetto nudar; benché perduto 
Senza speranza io t’abbia, oh! ne' miei sogni 
Vien talora, ten prego! Allor ridesta 
La coscienza del mio duol, sul ciglio 
Nova trarrò stilla secreta, e sovra 
L’avel tuo freddo aggirerommi spesso 
Col caldo immaginar, fin che disciolto 
Rieda il frale alla polve onde fu tratto : 

E l’amico, e colui che morto il piange 
DeH’ombre nell’asil dormano insieme. 

93. 

Ecco d’Aroldo peregrino un canto. — 

Oh! se pur v’ha chi più saper desii , 

Altro carme novel fia ch’egli intenda, 

Se il vate di più scriverne s'attenta. 

Deh! la severa critica non abbia 
A dir del primo — è troppo! — Oh! non si tolga 
Che d’Aroldo narrar possa ciò ch’ei 
In altre terre vide, ove dannato 
Peregrin s’aggirò — terre che ancora 
I monumenti additano che furo 
Pria che la Grecia e le arti belle avesse 
Barbaro ferro debellate e strutte. 
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1. 

Vieni aspettata, o dagli azzurri sguardi 
Vergin celeste — vien: — ma, ohimè! il tuo riso 
S'ebbe giammai canto mortale? O diva 
Che presiedi al saper — a te devoto 
Tempio qui sorse, e invan le guerre, e il foco(l) 
Divoratore, e l’indoraabil possa 
De’ secoli che il tuo culto disperse, 

Struggerlo s'attentaro: — ei tuttavia 
Stassi. Ma più che il foco, il ferro, e Tonte 
Del tempo edace, paventato e duro 
È l’impero delTuomó a cui nel freddo 
Petto non allignò giammai quel sacro 
Sentir che ogni alma a civiltà nudrita — 

Sol che a te, o figli tuoi pepéi.*— avvalora. 

2 . 

Antiqua, augusta terra — Atene! — Or dove 
I tuoi genii s’aggirano , e i famosi 
Tuoi spirti eccelsi? Ahi! più non sono, e solo 
Trapel an fuori dalle vote larve 
Degli eventi che fur. Primi alla lizza 
Ove premio di sè la gloria fea, 

Conseguirla, e disparvero: — ammirati 
Vidersi un’ora, e questo è tutto? Tema 
Or sol di scole fieu. De’ forti il brando 
Ricerchi iuvano e de’ Sofisti il manto. 

Sovr'ogrii torre ruinosa, cui 
La nebbia oscura dell’étade, appena 
L’ombra del prisco onor pallida posa. 
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3. 

O figlio del mattiti, sorgi ! — t’appressa ! 
Vieni! — ma non turbar quest’indifesa 
Urna: — oh contempla! — di famosa gente 
Quest’è la tomba. — VeTasil de’ numi 
E Tare abbandonate: — al Cielo istesso 
Dunque il cedere è forza? — Ecco di sacri 
Riti le pompe avvicendarsi: quivi 
Fu Giove un tempo, or Manometto, e forse 
Colle venture età vedransi nove 
Sorger credenze, infin che l’uom s'avvegga 
Che invan sull'are arde gl’incensi, e invano 
Offre cruenti sacrifici. — Ahi! gramo 
Delle dubbiezze figlio, e in un di morte, 

A fragil canna il tuo sperar s’attiene. 

4. 

Debile creta! — oh! perchè il guardo audace 
Sospingi al ciel? — Che tu, misero, vivi 
Noi sai? Che vuoi di più? Fors’egli è dono 
Grato così la vita tiia, che debba 
Desiar di protrarla oltre la tomba? 

E indagar col pensiero irrequieto 
Soggiorni ignoti... e errar... dove? noi sai. 

Oh! perchè dal terren che t’alimenta, 

Vinto da reo desir, cerchi coll’etra- 
Mescerti, o stolto? E perchè vjioi presagi 
Di remote venture or liete or gravi 
Rappresentarti alla commossa mente.? 

Pria che i venti la sperdano, cotesta 
Polve raccogli — e pensa — e, d’uman labbro 
Più dotta assai, dirà quest’urna il vero. 

‘ 5 - 

Oppur — l'altero monumento spezza 
D’eroe che più non è, cui die’ solinga 
Riva lontana asilo; ei cadde, e intere (3) 
Nazioni al cader suo diergli tributo 
Di funebre onoranza. Ed oggi, un solo 
Non v’ha che pianga alla sua tomba, o in questi 
Lochi, che già — pur com’è fama — albergo' 
Eran di semidei, raccolto, in pio 
Arcano meditar guerrier nessuno 
Di veglia a lui dona conforto. Oh ! questo, 

Fra le ossa sparte, ignudo teschio stringi; — 
Tempio ei sarà che d’abitar sia pago 
Spirto divin? Pur quella stanza, allora 
Chè sciolta in polve, il verme istesso abborre. 

6 . 

Vedi! — Rotta è la vòlta, e ru'inose 


Digitized by Google 



CANTO SECONDO lil 

Le pareti ne son: l’interna chiostra 
Desolata, romita — eppur — superba 
D’ambizion stanza fu questa — altero 
Soggiorno del pensier — magion dell’alma 1 — 

Mira le vote occhiaie, asii ridente 
Del genio un tempo, e di saggezza e d’ogm 
Fomite rio che al fren s’irrita. Or quanto 
Santi, saggi, solisti ebbero in dotte 
Carte vergato mai, questa solinga 
Torre potria ripopolare, o solo 
Far che risorga dalle sue mine? 

7 . 

CTil più saggio di quanti , eccelsi spirti 
Ebber culla in Atene — oh ben dicesti : 

« Ciò sol Tuona sa, che nulla sa ». Temuto 

Or perchè Ila ciò ch’evitar l’umana 

Non può fralezza? — Ila doglie ognun; — ma vile, 

Di mali che nel cerebro delirò 
Concepe spesso, uom si travaglia, e geme 
Come il pungesse uri duol verace. Tutto 
Che a te il destino offre di meglio afferra; 

Chè d'Acheronte sulle rive in pace 

I mortali staran. Là nullo il labbro 
Sazio alle dapi porgerà costretto 
D’ingannevol convivio, e là felice 

II silenzio daranne eterna calma. 

8 . 

, Pur — se di là dal nero stagno, amico 
E un soggiorno delle anime, siccome 
Vaticinaro i saggi, onde confuso 
De’Saducei fosse il sapere, e il folle 
Stuol de’ Sofisti tumidi d’orgoglio 
Per l’insano dubbiar, oh! come dolce 
Fora il. prostrarsi, e venerar con quelli 
Che più lieve ne fér l’umano incarco: 

E delle voci il suon noto, onde nulla 
Lusinga l’aline ne molcea, ridato, 

A faccia a faccia nelle generose 
Ombre affisarsi, e contemplar di Samo 
Il saggio antico, e il Battriano, e quanti 
Di virtude già furo archimandriti. 

9 . 

Te allor vedrei — te pur! — che amore e vita 
Perdesti a un tempo, e me lasciavi in terra 
D’amor pieno e di vita — indarno ! O primo 
Di questo cor sospiro — oh! come posso 
Creder che più non sii, quando perenne 
Di te memoria nel pensier mi dura? 
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Stagion verrà ch'io ti rivegga, e al tuo 
Fianco mi posi: nel solingo petto 
Sol questa dolce illusion vagheggio ! 

Se nulla pur di nostre giovanili 
Memorie avanza, oh! certo pegno a noi 
Resti deH’avvenir, chè assai felice 
I' mi sarei, se accór giammai di tua 
Felicità certezza in me potessi! 

Qui — un istante su questa io vuo’ sedermi 
Scavezzata marmorea colonna 
Cui non infranta ancor sporge dal suolo 
La base. — O figlio di'Saturno! trono 
Avesti qui fra tutti eletto: o sommo (4) 

Fra gl’immortali Dei, deh! iton vietarmi 
Ch’io le vestigia del tuo sacro tempio 
Cerchi. — Ahi! lo tento invan, chè non là stessa 
Mente con calda fantasia potrebbe 
Rinnovellar ciò che struggean del tempo 
Le penne infaticabili; ed or queste 
Orgogliose colonne al passeggero 
Un sol sospir non traggono: — s’asside 
Stupido l’Ottoman sovra i riversi 
Fusi neglettamente, e l’incostante 
Greco d’intorno si raggira, e canta. 

11. 

Ma di tanti predon vili che fèro 
Oltraggio a questo tempio che sul dorso 
D’Acropoli s’innalza, onde costretta 
Palla si dilungò del suo vetusto 
Dominio lamentando, il più feroce, 

11 più dannoso e l’ultimo qual fue? 

Caledonia arrossisci! — un de’ tuoi figli. — 

Ben io m'allegro che da te non venne , 

Anglia, tant'onta: i cittadini tuoi 
Cresciuti in libertà, dovrien qual visse 
Libero un tempo rispettar. Pur — guasti 
Giacquer per essi, e violati i mesti 
Penetrali de’ templi abbandonati, 

E trasser le are sovra i flutti, a lungo 
Per quest'orrido eccesso tempestosi (5). 

12 . . 

Ma di. Pict novello il vile orgoglio 

Quanto al furor scampò de’Goti , e il tempo, 

E il Turco rispettò, strugger si vanta (6). 
Fredda siccome le natie sue rocce 
Chiude un’anima in Sen, sterile quanto 
Barbaro ha il cor colui che in mente accòrre 
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Potè il crudo pensiero, e mover l’empia 

Man non temeva a depredar d’Atene 

-01 i avanzi venerandi. Ala! troppo abbietti 

I tìgli suoi, forse potean que' sacri 
Monumenti serbar? — Allor le doglie 
Onde alla madre trambasciava ìt petto 
Infelici ! partir, ed un martiro 

Ignoto ancora gli affannò — de’ ceppi (7) 

Che il tiranno apprestò l’incarco orrendo. 

13. 

Ecchè? — sì ardito fia labbro britanno 
Che d’Atene al dolore Alb'ion dica 
Felice mai? Benché il suo nome usurpi 
Di schiavi empia genia che il vago seno 
Sì le deturpa, oh! denso vel quest’onta. 

Onde arrossir vedriasi Europa, avvolga. 

Donn» de’ mar, la libera Brettagna 
L’ultima svelle e grama spoglia a un suolo 
Che sanguina? Colei di che laudato 
E da ognun benedetto è il generoso 
Braccio, con man d’arpia queste si tolse 
Gloriose reliquie a cui gelosa 
Perfin l’età che tutto strugge, o l ira 
Di despota crudel, nuocer uon seppe? 

14. 

L’egida allor Pallade ov’era, ond’ebbe 
Nel suo devastator corso sgomento 

II barbaro Alarico? Ove il Felide ^8) 

Cui nel dì periglioso invan sul capo 
Sbarrate si chiudean le porte inferne, 

Chè nelle armi fatali, ombra sdegnosa 
Sfolgorante apparì? — Che? non potea 
Pluto all'invitto eroe dar che d’Averno 
L’ostello doloroso un’altra volta 
Lasciasse, onde, mozzati i crudi artigli, 

Al novello ladron tolga la preda? 

Desidioso, errante in sulla stigia 

Riva non scese qual solca, di questo 
Suol difensore, in che si piacque, Achille! 

15 . 

Bella Ellenia gentil ! — Alma di ghiaccio 
Ben ha chi in te s’affisa, e non risente 
Quel fremito secreto «inde all'amante 
Sussulta il cor quando la fredda pólve 
Di quella ond’arse guata. Istupidito 
E l’occhio che non dà stilla reggendo 
I diruti palagi , e riiiuosi 
Gli augusti templi, e Tare tue divelte 

V I — 9 . Byuo.n, Opere. 
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Dall’empia mano de’Britanni — cui 
Più che ad altri serbato era le sante 
Reliquie custodir. — Oh ! maledetto 
L’istante allor che dall’isola avara 
Que’ barbari salparo, onde novelle 
Ti bruttassero il sen turpi ferite, 

E gl’inviliti tuoi Numi nel grembo 
Accogliesse un’austral terra abborrita. 

16. 

Ma Aroldo ov’ è? Non scorgerò sull’onda! 

Il mesto v'iator? Poco quell’alma 
S’affanna nel partir di ciò che tanto 
Amareggia il mortai. Finte querele 
A lui non mosse alcuna amante, ond’abbia 
D’intenerirlo il vanto; e non prostesa 
Amica mari nel duro vale scòrse 
Pria che vólto al lontan clima si foss® 

Questo freddo stranier. Fero è qual chiude 
Alle lusinghe di beltade il petto : 

Ma d’Aroldo nel sen non più l’usato 
Turbamento si desta; — ei parte — e tutto 
Di guerra sozzo e di delitti il suolo 
Ibero lascia, e un sol sospir non move. 

17 . 

Miro portento a chi lunghesso il tetro 
Azzurro mar vogando erra, talvolta 
S’affaceia; allorché rugiadosa brezza 
Tende le bianche vele alla leggera 
Nave: quinci le antenne, e gli sporgenti 
Pinacoli. e la riva; e quindi il vasto 
Mar che lunge si stende. Di conserva 
Vogan gli abeti, simili a selvaggi 
Cigni. Qual v’ha più lenta navicella 
Or celere s'avAÙa, scherzosamente 
Da’ flutti che s’alternano sospinta. 

18. 

Or l’interno non men di questa ammir& 

Mobile cittadella; il fulgor nota 
De’lisci bronzi, e di solecchio in guisa 
Tese le maglie in sulla tolda; i cenni (9) 

Che rauca voce intorno manda; il sordo 
De’marihari strepito incessante 
Allor che al suon d’una parola, tutti 
Vólti in alto s’aggrappano: Tappello 
Odi del mastro, e le gioiose grida 
De’mozzi, cui dalla callosa mano 
Scorron le funi cigolanti: osserva 
Cotesto imberbe condottier, che appena 

jì 

Digitìzed by Google 



CANTO SECONDO 4 15 

Il ginnasio lasciò, come l’acuto 
Fischio rallenti o acceleri, secondo 
Che approva o danna. E già quel garzo» puote 
Docile trar vecchio drappello all'opra ! 

La tolda al guardo qual cristallo splende, 

Cui nulla macchia appanni; e grave in atto 
Vi passeggia alla guardia intento il baldo 
Luogotenente. Or là ti volgi a quella 
Eccelsa parte del naviglio, solo 
Asilo al capitan che altero avanza 
E taciturno, e da ciascun temuto. 

Egli ritroso a’suoi volge il dimando. 

Onde il severo sovra lor conservi 
Dominio, che, perduto, a lui varria 
Gloria, trionfi msiem ; ma ficr Britanno 
Raro o non mai dipartesi da questa 
Legge, quantunque sia dura, che tanto 
La valentìa dell’animo rinforza. 

20 . 

Oh spiri! — oh spiri ognor placida questa 
Brezza propizia, e il navigar secondi 
Sin che i raggi affraliti il sol ne celi. 

Allor le vele a ripiegar costretta 
La capitana fia, perchè i più lenti 
Vascelli la raggiungano. Penoso, 

Importabil l’indugio che allo spiro 
Del vento amico ne ritoglie! od! quanto 
Tratto fora percorso, anzi che rieda 
L’alba nel cielo! E ammainar fia d’uopo 
Fin che presso non sien le pigre antenne! 

21 . 

La luna è all’orizzonte. — Oh eie] ! qual vaga 
Notte tranquilla! vivida a torrenti 
Sui marosi diffondesi la luce. 

Ecco l’istante in cui sulla tacente 
Riva il garzone a sospirar s’accoglie, 

E la donzella credula l'orecchio 
D’amore intende ai giuramenti. Oh! allora 
Che giunga il dì del rieder nostro, un pari 
Destin sulle natie sponde n’accolga! 

Pur di rozzo ArVon pronta risveglia 
La mano un’armonia forte che scenda 
Grata a’nocchieri, a lui d’intorno accolti 
In festevole cerchio; o se una nota 
Cadenza ai salti li richiami, come 
Se al lido in libertà fossero, tutti 
In preda del piacer tesson carole. 
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22 . 

Lungo l’angusta Calpe Aroldo osserva 
Rocce sublimi : di colà l’Europa 
Nell’affrican lido si affisa ! — Ei scorge, 
D’Ecate al raggio pallido, la terra 
Che la vergin dai neri occhi nudrica, 

E quella insiem laddove il Mauro alberga 
Dal nericante aspetto. Oh! come vago 
D’iberia sulle rive è del notturno 
Pianeta il lume, benché scemo in parte 
Appaia il disco ond’e’si spande: ei rupi 
Rivela, e colli, e verdi selve ; mentre 
Le ombre giganti delle mauritane 
Rupi le creste minacciose innalzano 
E fin del mare ai lidi si protendono. 

23 . 

E notte: — allor che il meditar nell’alma 
Desta amorose rimembranze, quando 
Fuggì dal petto amor. Il solitario 
Cor che pensa gemendo alla tradita 
Speme, benché privo d’amici, in sogno 
Ch’ebbe un amico penserà. Qual mai 
/Sotto la soma dell’età vorrebbe 
; Curvarsi, se all’amor la giovinezza 
E alla gioia sorvive? Ahi! quando il dolce 
Cbo due cori giungea nodo si spezza. 

Che avanza onde rapir ne possa morte? 

0 felici que’ dì ! perchè la pura 
Gioia infantile in noi si rinnovelli, 
Do’pargoli l’età chi non desia? 

24 . 

Così pendente sulla curva sponda 
Dell’agil pino a contemplar neH’acque 
Riflesso il disco di Diana, obblia 
L'alma le vane ambiziose cure, 

E l'orgoglio imperante; e suo malgrado 

1 dì che furo a riguardar si volge. 

Mortai non v’ha così diserto, cui 
Una cara persona — assai più cara 

Che a se stesso ei non è — talor non desti 
Un arcano pensiero, e col pensiero 
D’una lagrima pia chiegga l’omaggio. 
Angoscia tormentosa onde pur tenta 
L’anima oppressa liberarsi , — indarno ! 

25 . 

Sulle rupi sedersi ed ai torrenti 
E agli abissi pensando, lentamente 
In mezzo a selve maestose, dove 
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Ogn’impero dell’uom tace — che raro 

Presse uman piede — o inai — smarrirsi: o sovra 

Ispido monte inerpicarsi, al volgo 

Mal noto, dove in libertà selvaggi 

Errano greggi che dell’uom la destra 

Non alimenta; ed alle frane, ed alle 

Da inaccessi rupi di acque cadenti 

Sospesi soprastar — non è cotesta 

Inerte solitudine: E soave 

Rapimento deH’aima alla vaghezza 

Di natura rivolta, — è un affisarsi 

Ne’tesori che a noi prodiga svela. 

26. 

Ma della folla al mezzo, ove gli umani 
Urtansi strepitando, — udir — sentire — 

Veder — molt’oro ratinar — la vita, 

Qual fastidito cittadin del mondo, 

Trar di nessuuo amico, a nessun caro; — 

In faccia al vile cortigian , cui solo 
Fortuna è diva, e all'appressar di grami 
Giorni s’arretra, ognor starsi; — non uno 
Amico noverar che di sincero 
Aflettc ti ricambii , sì che mesto 
Al tuo morir si vegga, assai più ch’altri 
Che a te giungea sordido lucro, e vano 
Di lode suon, con labbra al falso avvezze, 

Ti profferia, — quegli fia solo — e piena 
Solitudin sarà solo cotesta. 

27. 

Più avventurosi assai scorrono i giorni 
Dell’eremita pio che il viandante 
D’Atos per le solinghe orride rupi 
Incontra spesso, allor che in queta sera 
Sull’ardue vette a meditar s’arresta. 

Ei l’azzurro del mar di là vagheggia, 

E un ciel puro così, che quale a tanta 
Ebbrezza di gioir solo un istante 
L’alma schiudesse, ciò che ancor gli avanza 
Di vita, trarre ei sol vorria fra questi 
Incantevoli siti, e dalle dive 
Scene mesto disviasi, incontro al fato 
Pur lamentando perchè a tai dolcezze 
Noi serbava dal nascere. — Ei ritorna — 

Ed al mondo in suo cor — di che obbliato 
Quasi vivea — vie più furente impreca! 

28. 

A che narrar lungo cammin cui mai 
Scena novella non allieta, e spesso 


Digitized by Google 



U8 IL GIOVINE AROLDO 

Da numerosi v'iator ricorso, 

Senza che nullo serbisi de’loro 
Passi vestigio? E i venti, e poi la calma 
Tacciasi, e in guerra ogni elemento, e quanti 
Yolve l’onda in furor nembi e procelle: 

Nè le gioie si merabrino, o gli affanni 
Che nel petto al nocchier con lotta alterna 
Fervono, allor che lui la fluttuante 
Chiude alata inagion; e qual letizia 
Gli si accolga neH’ahna, ove seconda 
Spiri la brezza al suo desiro, e>quanta 
Disperazion, se avversa, lo consumi; — 

E il rider nella calma, e il maledire 
Nel muggir de'marosi, insin che l’alba 
Sorga del lieto dì quando s’intenda 
— <i Terra — terra » — gridar, e ognun sia pago. 

29 . 

Ma non delle ridenti alme isolette 
Di Calipso si taccia, somiglianti (10) 

A gruppo di donzelle in mezzo a' flutti. 

Ivi allo stanco v'iator sorride 

Amico un sen, benché dalle sue rocche 

Già da gran tempo la vezzosa diva, 

Qual solea, più non pianga, allor che invano 
Il riedere attendea di tal che a lei 
Fu ardito preferir mortai consorte. 

E qui nell’onda il periglioso salto 
Pel consigliar di Mentore severo 
Spiccò d’Ulisso il figlio, in preda a novo 
Martìr lasciando lei ninfa e regina. 

30 . 

Or colei più non regna, ed il soave 
Suo poter dileguò ; pur di fidanza 
Tempo, o garzon, non è; maggior periglio 
Qui ti si para — oh guardati ! Mortale 
Una reina or della dea s’asside 
Sul trono formidato, e ancor potresti 
Nova Calipso rinvenir su questo 
Lito. — Vaga Fiorenza! Oh se potesse 
Questo sviato cor, che più non ama, 

Alla beltà commuoversi — rapito 
Fora in te sola; ma da sì crudeli 
Angosce lacerato, a te non oso — 

Di te men deguo — erger tributo, e meno 
Chieder che un puro cor — siccome il tuo — 
Provi per questo mio sola un’ambascia. 

31 . 

Così Aroldo pensava, — immoto i vaghi 
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•Occhi ammirando di colei che solo 
Col pudico guardar valse innocente 
Estasi viva a suscitargli in petto. 

Era in disparte Amor, benché di poco 
Tratto discosto: che se Aroldo spesso 
Si tolse al suo poter, spesso per anco 
Lo rimembra caduto. Ed or l’accorto 
Fanciul ben sa che noverar più mai 
Tra gli amanti costui non de'; che vani 
Fieno suoi sforzi a ritornarlo in ceppi; 

E inutile saria novello in seno 
Suscitargli un desio, mentre oggimai 
Non dubbia che sarien sue prove a vuoto. 

32 . 

Vide Fiorenza — e ne stupì — che solo — 

Mentre tutti ver lei, qual che si fosse, 

Reale o menlitor, nudriano affetto 
Tratti da’ vezzi suoi — sol ei, che a tutte, 

— Se verace di lui suona la fama — 

Le belle sospirò, vedesse, e nulla 
Fiamma nel seno ancor desta gli fosse. 

Quella che de’garzon la speme in pugno 
Recasi e il fato a grado suo; — che puote 
Leggi imporre — dannar — e quanto chiede 
Agli schiavi beltà, — si meraviglia 
Che il giovinetto non sentisse, o almeno 
Non simulasse quell'ardor che spesso 
Violento, indiscreto, alle gentili 
Dame sul labbro la querela, e mai — 

O radamente sol — suscita l’ira. 

33 . 

Ma questo cor ch’ella credea di smalto, 

Qual sia non sa. Benché in silenzio cupo 
Dall’orgoglio compresso, a lui non sono 
Ignote l’arti di sedur; chè un tempo 
Più d’un laccio d’atnor tese; nè pria 
Ritorse il piè dal lubrico cammino, 

Che fatto intero il suo desir non fosse, — 

Ma i mezzi infami Aroldo or sdegna: e sei 
Di Fiorenza ne’ vaghi occhi cilestri 
Trovato avesse amor, mai non vorria 
Tra lo stuoi degli amanti irne confuso. 

34 . 

Appien non sa qual cor femmina in seno 
Chiuda, colui che trarre iu ceppi spera 
Sol co’ sospir quel lascivieute oggetto. 

Che più le vai se a lei del sentimento 
Salga il tenero omaggio, allor che nullo 


Digitìzed by Google 



IL GIOVINE AROLDO 

De’ suoi favor negò? — Soegli qual vuoi 
Dono agli occhi offerir di lei che adori; 

Pur, te non vegga umfl troppo, o di sprezzo- 
Ricambio avrai : — nè accetti fian que’ miti 
Parlari, abbenchè in lor splendano mille 
Eloquenti figure, — anzi — prudente, 

La tenerezza tua simula: — ardita 
Una parola ben vincer potila 
Rigor di donna; — suscita a vicenda, 

0 ne rattempra il fier despitto, e tosto 
Fia che la speme tua coroni amore. 

35 . 

Vieto concetto! — e ver: — clic tale il tempo- 
Ben l’appalesa — e più colui ne piange 
Cui noto è meglio. Allor ch’ogni desio 
Fu pago, ahi tristo par di tanti acerbi 
Sacrifici il compenso: giovinezza 
Consunta — alma invilita — onor macchiato — 
Ecco d’amor felice i miserandi 
Frutti. Che s’anco una fatai ventura 
Faccia deluso lo sperar, la piaga 
Si riapre, s’innaspra, e fassi eterna; — 

Che amore infausto, altrui piacer non degna.. 

, 36 . 

Che mi dilungo io più — Diffuso troppo 
Il mio cantar non sia, cliè ancor n’avanza 
Erte giogaie a superar, e in molte 
Coste aggirarci, da penosa tratti 
Mestizia, e non da fantasia; — contrade 
Belle così, qnai mente d’uora giammai 
Immaginar varria, del pensier stretta 
Nell’angusto confili: blande, siccome 
Quelle cui tanta dier fama le nuove 
Utopie, perchè l’uom qual è, qual possa 
Essere o debba apprenda, ove il Corrotto- 
Mortale a trarne utilità valesse. 

37 . 

D’ogni madre miglior, bella Natura, 

Tu sei pur sempre, benché ognor mutata 
Ne’ vani aspetti tuoi: — ch’io di te canti 
Soffri: — io tuo figlio, non svezzato ancora,. 
Sebben da te non prediletto. Oh ! quanto 
Là più vaga non è dove si mostra 
In sue selvagge maestose forme; 

Là dove nulla umana cosa i cheti 

Suoi recessi conturba: — o il dì sfavilli — 

O il ciel copra la notte — ella a me sempre- 
Par che sorrida; e pur, sol negli acerbi 
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Giorni della sventura io la conobbi: 

Ed anelante più l’amai nell’ora 

Che più forte amarezza il cor mi vinse. 

38. 

O Terra d’Albania! — dove il possente 
Iskander nacque, le cui gesta sprone 
Sono alla giovinezza, e scola ai saggio. 

Patria di tal che in pari nome apparve 
Di genti domator, cui diè l'istessa 
Oste, spesso pel suo braccio dispersa, 

Laude di sue cavalleresche imprese 

0 terra d’Albania! — deh ! almen ch’io possa 
Contemplarti m’assenti, o di selvaggia 
Gente, selvaggia genitrice. — Bando (11) 

S’ebbe la Croce: — i minareti intorno 
Ergonsi alteri, e della bianca luna. 

Infra i mille cipressi, onde ricinte 
Vanno le tue citta, penetra il raggio. 

39. 

Sempre Aroldo vogava. Ei rade il masso 
Arido ve Penelope solinga 
A contemplar movea Tonde marine (12). 

E più lontano scórse il rinomato 
Promontorio agli amanti ultima speme, 

E alla Lesbia sepolcro. — Ahi sventurata! — 

1 tuoi carmi, o gentil Saffo, quel petto 
Non valsero a serbar che d'immortale 
Vampa struggeasi? Oh! perchè mai costei 
Ond’altri vita avea giacque, se speme 
D’eternità dar può la cetra, solo 

Ciel cui l’uomo aspirar valga qui in terra? 

40. 

Era di greco autunno amabil sera, 

Allor che Aroldo salutò da lunge 
Di Leucade il pendio: vivo dell'alma 
Desidéro l’avea scorto a quel sacro 
Terreno, ond’or dolente si partia. 

A teatro campai si volse spesso, 

Ed Azio vide, e Lepanto, e il fatale 
Trafalgar; nè pur una a cotal vista (13) 
Commozion sentì, chè stella d’alti 
Sentimenti di gloria inspiratrice 
Al nascer suo non scintillò. Di guerre 
Sanguinose, di gesta, e di valore 
Ogni racconto egli disdegna: tutte 
Odia de’ bravi le prodezze, e solo 
Pel fasto marzial serba il sogghigno. 
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41. 

Ma come l’astro della uotte sulla 
Rocca leucadia, che lontau sull’onde 
Proteudesi, brillar scórse, ed a quello 
Di disperato ardor rifugio estremo (14) 

Volse il saluto, il cor oltre l’usato 
Ebbe Aroldo commosso — o tal gli parve; — 
E poiché il pino maestosamente 
L’ombra varcò di questo masso antico, 

Nel flusso melanconico dell’onda 

Fissò lo sguardo, e benché assorto tutto 

Nel consueto meditar, tranquillo 

Più assai Tonchio n’apparve, e men di doglia 

Accerchiata la sua pallida fronte. 

42. 

Sorse l'aurora, e d’Albania con seco 
Parver gli alpestri monti, e le pendenti 
Rocche di Suli, e mezzo ricoverto 
Da fitte nebbie il vertice di Pindo, 

Cui la neve brumai dal l’irte spalle 
Soluta in onda volvesi; ed il raggio — 

Bello a mirarsi! — in strisce l'incolora 
Purpureo-azzurre, mentre a poco a poco 
Sciolte le nubi circostanti, al guardo 
Svelali del montanar l’orrida stanza. 

. Quivi urla il lupo, l’aquila gli artigli 
Aguzza, e augelli, e depredanti belve, 

E — più selvaggio assai — l’uomo — un asilo 
Si contendono in guerra: ivi s’addensano 
I turbini più rei, che furibondi 
Imperversano allor che l’anno cade. 

43. 

Là Aroldo alfin che solo era s'accorse; 

E un lungo addio gemeva alle soavi 
Favelle onde fedel terra s'allegra. 

Ei s’avventura per contrada ignota, 

Di che parlando i passeggier compresa 
Mostrano l'alma da stupor, e cui 
D’essi gran parte visitar non osa. 

Pronto a lottar col suo destin, di nulla, 

O d’assai poco ha d’uopo, e non affronta 
Periglio, e non s’arretra ov’ei s’affacci. 
Questa che innanzi gli si para, scena 
Selvaggia ell’c, — ma nuova — e del cammino 
Lo sottragge alla noia, e forte il rende 
Contro il verno, e rattempra il caldo estivo. 

44. 

Qui la Croce — che ancor, benché da’ vili 
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Circoncisi spregiata, e d’ignominia 
Coverta, sorge — obblia l’insano orgoglio 
De’ pontefici suoi: — ministri e culto 
Qui van del pari inonorati. — Ahi vana 
Superstizioni — sia che in tuoi veli ascosa 
Idolo, o santo, vergine, o profeta — 

L’uom ti accarezzi, o a lui perchè l'adori 
Spieghi la luna triplice, o la croce, 

Sacerdotal traffico fosti, e peste 
E ruina del mondo. Oh! del verace 
Culto l’oro scevrar chi dalla xia 
Mondaglia può ohe lutto lo ravvolge? 

45. 

Vedi d’Ambracia il golfo, ove perduto 
N’andò per opra duna donna — oggetto 
Pieno di vezzi ed innocente — un mondo. 

Qui i romani guerrieri, e d’Asia i regi (15) 

Le armate navi trassero ad incerto 
Trionfo, e a certa orrida strage. — Oh mira! — 

Là del secondo Cesare i trofei (16) 

Sorsero, ed ora vanno in polve, come 
La man che gl’innalzò. Scettrati alteri 
Sol ligi d’anarchia, per voi s’addoppia 
Ogni umano martìr. — Gran Dio ! creavi 
Tu forse un mondo, onde cosi restasse 
Ludibrio poscia a perfidi tiranni? 

46. 

Dalle forti barriere onde si cinge 
Questa d’orridi massi incoronata 
Terra, fin là dove dTlliria han centro 
L’erme vallee, ben mille maestosi 
Gioghi Aroldo varcò, molte in suo corso 
Piagge vedendo appena ad altri note. 

Pur raro è ben che in seno alla famosa 
Attica cosi ridano le valli: 

Nè Tempe è tal che d’un sol vezzo possa 
Andar fastosa, e là pur non s’accolga. 

E l’istesso Parnaso ai vati sacro 
Alcun de’ luoghi a pareggiar non vale 
Nascosi dietro le sue rupi altere. 

47. 

Egli il Pindo, e lo stagno acheronteo (17) 
Attraversa: da parte il suol si lascia 
Che a tutte impera le altre terre — e il corso 
Prosegue, a visitar vólto il possente 
Capo dell’Albania, cui legge è il cenno (18), 

E tal legge onde oguuu trema: che ardite 
Con sanguinosa mano, e turbolente 
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Genti ei governa; e sol qua e là disperse 
Orde di montanar sdegnano farsi 
A lui soggette, ed in lor greppi chiuse, 

D’oro bramose sol, sìidan da lunge (19). 

48. 

O di monaci pii, Zitza, ricetto! (20) 

Stanza gradita al ciel! mentre dal tuo 
Vertice ombrato il nostro occhio d’intorno 
Di su, di giù protendesi, qual alto 
Magico incanto ci si para, e quanta 
Di colori armonia! Rupi, foreste, 

Monti, riviere, tutto è quivi, e sempre 
Un ciel puro azzurri» coll’ammirando 
Quadro s’accorda. Al piè con torbid’onda 
Romoreggia un torrente, e par n’avvisi 
Che più sotto fra due rupi sospesa 
Precipitosa cateratta piomìba, 

Che col perenne stroscio una sublime 
Arcana emozi'on desta nell’alma. 

49. 

Fra i boschetti che vestono l’altura 
Di questo colle verdeggiante, cui 
Cingono i monti d’ogni parte, a guisa 
D’anfiteatro, ond’ei più vago al mezzo 
Splende, — sull’erta — in bel modo le bianche- 
Mura traspaion del convento. Quivi 
Il mansueto Calojer soggiorna (21) 

Ospite generoso; al pellegrino 
Cortese sì, che dov’ei nutra in petto 
Un cor che --di natura ai sacri arcani 
Col palpito risponda, ei da cotesti 
Lochi non partirà che non sospiri. 

50 

Salga quivi ue’dì della cocente 
Canicola, e vedrà che sotto l’ombra 
Di piante secolari — verdeggianti 
A lui le zolle s’offriranno ; mite 
Il venticel fia che gli scota intorno 

I vanni rugiadosi, e profumato 
Aere a sue nari salirà: — da lunge 
Svolvesi vasto piano — oh ! ad innocente 
Gioir l’alma ei dischiuda, allor che loco 
Gli si appresenta u’ non penetra il sole 
Coi raggi pregni del venen maligno 

Di pestilenza. Il pellegrin di sue 
Cure stanco si posi, e a suo talento 

II mattin chiaro, il sol quando è al meriggio, 
E una placida sera ei vi contempli. 
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51. 

Buie, immense, giganti, antiteatro 
Di natura vulcanico, nel vasto (22) 

Orizzonte, di Chimaro da lunge 
Scopronsi l’Alpi, e sotto una vallea 
S’apre di vita ridondante; greggi 
Saltellanti, scherzevoli; — dal vento 
Alberi scossi, — irrigui ruscelletti 
Che d'ogni parte scorrono, e montani 
Abeti ch’alto ondeggiano. La nera 
Riva contempla d’Acheronle. asilo (23) 
Dell’ombre un tempo venerato. — O Pluto! — 

Se ciò ch’io miro è il Tartaro, d’Eliso 
Sbarra le porte vergognose, ed abbia 
Qui sua stanza lo spirto, — altro non cura. 

52. 

' Non merli cittadin questa beata 
Sede a turbar s'affacciano : — di poco 
Si dilunga Giannina. — e tuttavia 
Non si rileva ancor — che a lei leggiadri 
Colli fan vel: pochi gli umani, esporsi 
I casali son qui; rade, solinghe 
Le capanne, ma solo in sul pendio 
D’ogni dirupo il cavriol sospeso 
Pascola, intanto che il caprar pensoso 
Guata il gregge qua e là sparso, nel suo 
Bianco pallio ravvolto, e l'infantile (24) 

Faccia protende da scosceso masso : 

O, all’appressar del turbine, d’oscuro 
Antro in sen si ricovra, insiu che l'ira 
Del rabido uragan s’allenti e cessi. 

od. 

Dodona! — Or dove son le tue vetuste 
Foreste, e la profetica sorgente, 

E l’oracol divino? E da che valle 
L’eco moveva uso a ridir gli arcani 
Del Saturnio responsi^ O qual dell’ara 
Sacra al rettor del tuon , vestigio resta? 

Tutto, ahi! tutto disparve! — E si querela 
\ L’uomo tuttor che si disprezzi il frale 
Nodo onde avita effimera è congiunto? 

(Cessa, insensato, ornai! Co’ numi istessi 
JPari hai destin, — che più pretendi? — Ai marmi 
Sopravviver vorresti, e alla robusta 
Querce antica, se i popoli, e gl’istessi 
Mondi l’etate inesorata inghiotte! 

54. 

Deli'Epiro il confin celasi, e lunge 
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I monti si disperdono: affralito 
L’occhio per molto contemplar si volge 
Sopra valle gentil dove son tutte, 

Quante delizie ha primavera, accolte. 

Chè di rara beltà non men s’adorna 

II pian, se a mezzo strepitanti flutti 
Volga un torrente maestoso, ecl alte . 
Sorganvi ombrose piante affaticate 
Dal venticello, e la cui mobil foglia 
Par CQll’onda scherzar — o se l’amico 
Raggio le investa della luna — mentre 
Chete al suolo s’incurvano, nell’atto 
Che la solenne ora notturna appressa. 

55 . 

Già disceso era il sol dietro le alture (25) 
Del vasto Tomerit ; — precipitosi 
Volveva il Laos i risonanti flutti (26); 

E della sera a grado a grado intorno 
Protendeansi le usate ombre ; quand’ecco, 
Traverso i seni dell’obliqua valle-, 

Vide Aroldo — pur come in fra le nubi 
La meteora s’accende — i minareti 
Splender di Tepalin, ch’erte sul fiume 
Le mura estolle; e all’appressar — d’armati 
Voce lo fere, mista all’assordante 
Rombo che dalla valle aquilon manda. 

56. 

Presso la torre taciturna ei passa 
Del sacro harem, e dagli sterminati 
Portici gli si affaccia formidata 
La stanza di quel Sir la cui potenza 
Quanto avvi intorno presagia. Ricinto 
Sempre di nova inusitata pompa 
Il despota si mostra, e d’armi ognora 
Ferve e d’armati la commossa reggia. 
Schiavi, ed eunuchi, militi, e il devoto 
Dervis, e il passeggier, tutti dal cenno 
Pendon di lui. Palagio entro, e munita 
Ròcca al di fuor, dov'han genti diverse 
D’ogni contrada e d’ogni lingua albergo. 

57. 

Riccamente bardati ecco ben cento 
Destrier pronti alla zuffa, ed altrettanti 
Guerrier sul piano in vasto cerchio accolti. 
Per le logge capaci è i sovrastanti 
Corritoi, gruppi veggonsi bizzarri, 

E tratto tratto il Tartaro, cui cinge 
Il turbante le tempie, i fianchi al presto 
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Corsier picchiando, rimbombar le sale 
Fea del romor della ferrata zampa. 

Qui il Turco, il Greco, l’Albanese, il Mauro, 

In dissimili aspetti erran confusi, 

Mentre del di che muor con fragoroso 
Strepito pòrge il fier tamburo il segno. 

58. 

Colà selvaggio l'Albanese nudi 
Gli stinchi, e il capo d’aspre bende attorto, 
D’aurate vestimenta, a cui da tergo 
Pende lucente carabina : c il molle 
Macedone di ciarpe in ostro tinte 
Superbo — e il Delhi che l’elmo s’allaccia 
Terror spirante, e la ricurva spada. 

Gaio il Greco e vivace, e dalla negra 
Pelle, di Nubia il mutilo conservo. 

E il Turco altiero a cui lunga dal mento 
Pende la barba, e dalle labbra appena 
Esce parola — e disdegnosa: — ei donno 
Di quanto avvi costi, troppo possente 
Perchè a’ soggetti suoi mite si mostri. 

59. 

Tutti qui sono iusiem confusi: alcuni 
Corcansi in gruppi, una si varia scena 
Vólti a mirar che lor si para innante. 

V’è il grave Monsulman, che in atto giace 
Qual di chi preghi — ewi chi gioca o fuma. 

Qui fier passeggia l’Albanese: — il Greco 
In basso suon colà garrisco. — Ascolta! — 

Solenne un suon dalla moschea si parte: — 

Del Muezzin da’ minareti uscita 
T uona la voce : « — Iddio non v’ha che Dio ! — 

« Alla prece! alla prece! — È grande Iddio! « — 

60 . 

Era nella stagion, quando il devoto 
Ramazan si festeggia. In penitenti 
Preci l'intero dì scorrea, poi come 
L’ora sorgea che l’ombre in ciel rimena. 

Del più vivo gioir ciascun dà segno. 

Solleciti qua e là scorrono i servi 
A disporre le mense, e intorno intorno 
Servir le dapi numerose. Vóta 
Restossi allor la galleria. Confuse 
Spesse grida movean sol dalle interne 
Stanze, là dove affaccendati paggi 
Ivano, e schiavi, e ne reddian sovente. 

61 . 

Della femmina qui dal roseo labbro 
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Voce mai non usci, che da’ segreti 
Ginecei mover piè velata, e sotto 
Custodia solo ella potria: — di sua 
Persona e del suo cor sol uno è il donno. -r- 
Nè libertà desia quest’incostante 
Augel cui domo ha la ferrata gabbia. 

Ella nell'amor suo doglia non sente, 

E di tenera madre a lei gradite . . 
Sono le cure avventurose. — Oh! santo 
Quell’affetto gentile! — Oh! più sublimeA 
D’ogni altro sentimento! Ella, ella stessa 
Il concetto bambin soave nutre, 

Nè da quel seno unqua il diparte, dove 
Veruna abbietta passion s’annida. 

62 . 

Entro sala marmorea a cui nel mezzo 
D’onda pura sorgea facil zampillo 
Che tutto intorno il bel loco cosparge 
D’amabile frescura. Ali posava 
Sovra origlier morbidi sì che invito 
Feano al dormir; — guerre, delitti, solo 
Pensa quel crudo, e pur nel venerando 
Aspetto ove dolcezza e cortesia 
Pingonsi a un tempo, disvelar non puoi 
Quante empietà quel duro cor ravvolga. 

63- ì' 

Non che di giovinezza alle vivaci 
Passioni quella sua lunga sconvenga 
Candida barba, chè vegliardi ancora 
Stringe di lacci Amor: — Hafiz mostrollo — ■ 

E del veglio di Teo sovente amore 
Suonava il canto : — ma i delitti, cui 
Ogni pietoso maledice — atroci 
Delitti onde su lui che li commise 
Ogni uman odio piomba,- — e più se grave 
D’anni si mostra, Alì segnare in fronte 
Della ferocia d’empio tigre. — Il sangue 
Sangue pur vuole — e chi col sangue impronta 
L’alba del suo corso mortai, di sangue 
Assetato più ha presso ai tramonto. 

64 . 

D'oggetti in vista al guardo ed all’orecchio 
Varii e novi cotanto, il nostro lasso 
Pellegriu si riposa, ed ammirato, 

Il lusso monsulman guata. — Ha tosto 
Di quel superbo asii tedio nel colse, 

Sede di voluttade e di ricchezze , 

’Ve de’grandi la turba fastidita 
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Celasi al cittadin strepito insano. 

Lussureggiante me», meno pomposo, 

Ma vago più fora quel loco; dalle 
Fattizie gioie alma tranquilla abborre : 

E ove la pompa col piacer si mesce 
Va perduta d’entrambi ogni dolcezza. 

65. ^ f i< ' ’ 

I figli d’Albania nutron feroce [** ,: * » -V » ' * • 

Alma — pur morta appieno in que’ selvaggi 
Petti virtù non è. Dove il nemico 
V’ ha che da tergo gli abbia scorti? Dove 
Chi d’essi al paro impavido fra l’armi 
Dimostri il cor? Nè mai tranquilla è tanto, 

Come quando gli assai danno o periglio, i 
Lor bravura natia. — Leal, costante 
N’è l’amistà, l’ira tremenda; e quando 
Alma grata, o valor gli appella al sangue, 

Intrepidi, furenti, ove che il cenno 
Ne li tragge del duce si^precipitano. 

Dalla del capitan merlata ròcca 
Scagliarsi Aroldo li mirò, di fama, 

E di battaglie aneli sol. Poi quando 
In lor poter cadea, vittima ei stesso 
Di lieve affanno , li rivide ; e in quegli 
Avversi istanti in che più crudo assai 
L’uom malvagio diventa, asilo amico 
Negli ospitali lor poveri tetti 
Gli Albanesi gli offrìan: — me» generosi 
Foran stati ver lui popoli eh’ hanno 
Di eiviltade il vanto; e non curanti 
Quei che seco sortir patria comune (27). 

— Allor che del mortai nelle sventuro 
Il cor si prova, ahi! son pur rari ì fidi. 

67. 

Avvenne un dì ch’aura nemica il suo 
Paliscalmo di Suli in sulla proda 
Perigliosa sospinse in mezzo ad aspri 
Scogli sporgenti; mentre buia orrenda 
Notte velava il ciel. Poco sicura 
Era la costa, e più funesto assai 
Star de’ flutti in balìa. — Gran tempo incerti 
Furo i nocchier dapprima, timorosi 
Di secreti lacciuoli — indi sul lido 
Calaro alfin, pur tuttavia dubbiando 
Se quest’orde che al par Turco o Fedele 
Pagano d’odio, incontro a lor le antique 
Non rinnovellerìan barbare prove. 

V. I — 9 Byron. Opere. 
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68 . 

Vano timor! chè i Suli'otti amiche 
Porgean le destre; e per sentier mal noto 
Cauti scorgeanli dalle ree paludi 
Lungo dirupi orribili: — se meno 
Dolci — più assai d’ingentiiiti schiavi 
Umani ei fur: — del cor seguendo i moli — 
Gli spenti fochi ravvivaro , e colma 
Dieder la tazza, e offerser cibi, — abbietti! — 
Pur quanto avean. — Raro alla terra esempio 
D’alme schiuse a pietà. — Volenti, al lasso 
Pellegrino soccorrere, — un amico 
Porgergli ostello u’ placido si posi; — 
Temprar la doglia all’infelice, — scola 
Ben esser de’ per l’uom saggio, e dell’empio 
All’indurito cor vergogna eterna. 

69. 

Quando Aroldo lasciar quelle ospitali 
Rupi avea fisso, d’ogni parte infesto , 
Precidendo il sentier, stuol d’assassini 
Per tutto diffondeà sterminio e morte. 

Tal che a scorta fedele onde le spesse 
Dell’Acarnania orribili foreste 
Varchi, Aroldo s’affida. — ■ Ad imprevisti 
Scontri ognor pronta, e alle fatiche avvezza 
È quella turba. - • E sen partì sol quando 
Del limpido Acheloo giunto alle vaste 
Sponde si vide , e dell’Etolia i vaghi 
Clivi, e le valli di colà scoperse. 

7°. 

Dove il solingo Utraikey dimostra 
Vólto in cerchio uno stagno, ove la stanca 
Onda a risplender placida s’aduna: — 

Pe’ colli verdeggianti allor che a mezzo 
Pende la notte, tremula, sospesa 
Sul cheto lago imbrunasi la foglia, 

Mentre con lene mormorio la brezza 
Da ponente si desta, e a fior dell’onda 
Soave spira, e quella increspa appena. 

Qui dolce Aroldo ebbe accoglienza, e viva 
L’incantevole scena in cor gli scese, 

Chè gl’innocui piaceri a mille a mille, 

Mentre notte era in ciel , l’alma sentìa. 

71. 

Delle faci notturne in sulla riva 
Spandeasi il lume, e il natnral desìo 
Sazio de’ cibi,, di purpureo vino 
Piena la coppa intorno iva: — repente (28) 
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Rista da muta maraviglia vinto 
Il pellegrino. — Pria che la tacente 
Ora volga clic in due parto la notte, 

Della turba principio cbber gli usati 
Ludi. Ciascun dé Palikar la spada (29) 

Posa: — ogni mano ad una man s’annoda — 
Uomo con uomo — ebbri di gioia — spiccano 
Salti — e gl'inni selvaggi intorno echeggiano. 

72. 


Tiensi Aroldo in disparte, e non gl’incresce 
Questa ch’ei mira a sè dinante alpestre 
Orgia : che d’ogni innocua gioia — c rude 
Foss’ella anche un tal poco — odio non sente. 
Nè spettacol comune eran le leste 
De’ Palikar, barbaro si — pur belle. — 

Batte riflessa in volto a lor la luce 
Delle notturne fiaccole; e le negre 
Scopre pupille scintillanti , — i passi 
Rapidi , — e il crin che inanellato pende 
Fin presso al cinto, mentre intorno misto 
Di grida e suoni insieme odesi un canto (30) : 


1 . 

Tambourgi! Tambourgi! — Al rombo tuo fero (31) 
Di belliche imprese nell'alma al guerriero 
Rinasce la speme, — s’avviva il valor. 

E giù dai dirupi repente son tutti 
Al noto rappello i figli ridutti 
Di Chimari, e Suli, d’Illiria in furor. 

2 . 

Qual v’ha sì possente che il campo non ceda 
Al prò’ Suliota, se l’alba si veda 
Sua tunica, e il feltro da lungi apparir? 

Al vulture, ai lupi dà il gregge, e repente, 
Qual piomba spumoso da rupi torrente, 
Precipite al piano lo miri venir. 

3. 

Di Chimari il figlio, cui l’onta sì grava 
Che fin dell’amico uel sangue la lava, 

All’oste domata la vita darà? 

Inerti sul dorso staranno i moschetti? 

— Oh! bello il drizzarli del tristo nei pettil — 
E tanta vendetta delusa n’andrà? 

4. 

Invia Macedonia suoi figli possenti 

Che, tratti alla pugna dagli antri tacenti , 

Le caccio giulive per poco lasciàr. 

Ma fia che più rossa lor ciarpa si faccia 
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Pria che del conflitto lo strepito taccia, 

E al fodero inerte ritorni Tacciar. 

5. 

Allora il Pirata di Parga, che regna 
Sull’onda, e a’ fedeli tremanti là insegna 
Qual sia tutta Tonta di vii servitù; 

Si spicca festoso , e le ampie galere , 

E i remi abbandona, per trar prigioniere 
Le turbe cui manca d opporsi virtù. 

6 . 

Le gioie del fasto quest’alma disprezza: 

Sarammi il mio brando dator ai ricchezza 
Tal don che ai vigliacchi concesso non è. 

La giovine sposa rapir fla mio vanto 
Dai lunghi capegli; la vergine in pianto 
Lontan dalla madre non speri mercè. 

7. / 

Di vaga fanciulla m’è grato l’aspetto: — 

Oh ! fla ch’io riposi poggiato al suó petto ! 
.Lenito al suo canto mio sdegno vedrò! 

Oh! venga, — e dell’arpa sposando ai concenti 
! i . '( La diva sua voce, quel dì ne rammenti 
^ v. Che vinto ed oppresso suo padre restò. 

8 . * 

Quel dì ti rimembra che vinta cadea 
Prevesa, ed il Franco nel grembo accogliea; — (32) 
Del prode il tripudio, — de’ vinti il dolor. 

Rimembra gl’incesi palagi; — sgozzati 
I ricchi, • — partita la preda, — serbati 

I giorni alle belle viventi all’amor. 

9. 

Non sia chi di vano timor qui favelli: — 

Non sia chi pietoso si mostri a’ fratelli: — 

Non abbia tai sensi chi è ligio al Visir. 

Dai dì del Profeta, giammai sì possente 
Del sacro vessillo la Luna crescente 
Guerrier non iscorse siccome quel Sir. 

10 . ' 

In riva al Danubio Muctar s’appresenta: 

II Giaurro dai biondi capei si sgomenta, 

Ohè lunge le insegne del forte mirò. 

Allor che i suoi Delhis su lor piomberanno, 
Ben pochi tra i Russi quel dì scamperanno 
Al taglio dei brandi che Tira ruotò. 

11 . 

Silittar, — del duce lo stocco guerriero 

Impugna. — Tambourgi! — Il rombo tuo fero 
Ne cresce la speme, ne avviva il valor. 
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Voi ripidi monti che al piano accorrenti 
Pur or ne vedeste, ne avrete vincenti , 

O vittime illustri sul campo d’onor. 


Eliade vaga! — Di caduto impero (33) 
Misero avanzo! — Oh! ancor che più non sii 
Tu rimani immortai ; benché caduta 
Pur grande ancor! — Chi i figli tuoi sbandati 
Al conflitto or trarrà perché si terga 
L’onta del tuo lungo servaggio? Oh vedi ! — 
Degl’invitti guerrier che si cacciaro 
Volenterosi ad affrontar la morte 
Di Termopile al varco, ahi! più non hanno 
Sembianza i figli tuoi! — Ov’ ha chi colga 
Di que’ forti il magnanimo ardimento, 

E dell’Eurota slancisi alle rive, 

E te dal sepolcral sonno rappelli? 


Genio di libertà! — Quando scorgesti 
Co’ fidi suoi dell’erta File in vetta (34) 
Trasibolo, il fatai giorno potevi 
Antiveder, che desolato avrìa 
D’Attica visto il bel terren? — Nè soli 
La greca libertà trenta tiranni 
Gravan di ceppi; — dèspoti oggimai 
Son quanti il sacro suolo ha monsulmani, 
Nè più i nepoti tuoi sorgono! E solo 
Con vano maledir, sotto la verga 
Del tiranno crudel tremano — schiavi 
Dalla culla alla tomba: — ed evirati 
O l’opre ne riguardi, o la favella. 


Come tutto fra lor mutossi, e solo 
De’ sembianti duràr vive le forme! 

Ohi chi ’l fulgor di quegli occhi veggendo 
Non crederla che un’altra fiata il tuo 
Foco immortale in quelle alme sfavilli, 
Perduta libertà! Talun vicino 
Sogna l’istante in che riabbia il santo 
De’ padri suoi retaggio ; ed alle estrane 
Spade si volge col sospir, chè in seno 
Tanta virtù non ha che si scateni 
Sol, contro la feroce oste, o l’abbietto 
Nome da’ fasti di dolor disperda. 


73. 


74. 


75. 


76. 


Tu che i ceppi redavi — oh di’ — noi sai 
Che dal serva 
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De 1 sol? Che libertà sol puote il suo 
Braccio ridargli? E credi tu che il gallo 
Taffranchi, o il Russo? — Mai ! — Domar l’orgngl 
De’ tuoi tiranni essi potran, ma aliare 
Di libertà non fia ch’unqua gl’incensi 
Ardano per tua mano. — O degl’iloti 
Ombre — dell’oste trionfate! — Ov’anco 
Cangi il tiranno, il tuo destin non mai 
Mutato, o Grecia, fia. — Tuoi dì di gloriai 
Furo, e durano ancor gli anni dell’onta. / 

77. 

La terra che al Giaour d’Allah in nome 
Fu tolta — un’altra fiata al rio nepote 
D’Otman ritor potrassi: e del seri'aglio 
L’inaccessibil torre al Franco invitto, (35) 

Che pria la conquistò, novellamente 
Dar ricetto saprà. Della ribelle 
Stirpe di Wahab — che del Profeta sulla 
Tomba strappar le ricche offerte ardìo — (36) 
Ruinosi potrien calarsi i figli ; — 

Che giammai libertà quest’egra terra 
Non riederebbe ad allegrar, ve sempre 
Agli schiavi gli schiavi, in ria vicenda 
D’anni eterni di duol succederanno. 

78. 

Pur ve’ gli Elleni folleggiar nel tempo 
Che i dì santi precede, allor che in sacri 
Riti s’avviano a penitenza, sola 
Che di colpe mortali a sperder valga 
In cor dell’uomo il lezzo, e i giorni in duri 
Traggon digiuni, e in salmeggiar le notti. 

Ma pria che il saio penitente intorno 
S’avvolgano, menar giorni fra tresche 
Ancor dovran che, a suo talento, ognuno 
Consumi nel piacer, — o se alla danza 
Mentir voglia sembiante, in viete avvolto 
Vesti bizzarre, o tragga ove s’accoglie 
Del carnascial drappello ebbrifestante. 

79. 

Qual v’ ha cristian che più de’ tuoi si lasci 
A insensato gioir, Stamboul, — un tempo 
Donna del loro imper? Forse obbliaro 
Che di Santa Sofia le sacre soglie 
Il turbante or profana, e che di Grecia 
Le are al suolo cadeau? ( Misera! ancora 
De’ suoi mali al pensier s’attrista il canto). 

Lieto d e’ va ti un dì suonava il carme 
&****'*' -**»■ t e i- .ua.. — - Ocnun nell’alma 
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Quella letizia risentia che or sono 
Stretti a mentir. — Tanta di feste ebbrezza 
Non io vidi giammai, nè mai l’orecchio 
Ferimmi un canto che a color s’agguagli 
Di che il Bosforo tutto ovunque echeggia. 

80 . 

Grida s’alzan confuse: ognor novella 
Musica succedea; batter di remi 
In cadenza sui mar ad ora ad ora 
L’eco iterava, e dolcemente al lido 
Rotte in spume parean risponder Tonde. 

Delle maree la bianca dea dall’alto 
Complice intanto diffondea la luce; 

E quando lusinghiera aura sull'onda 
Passò, sì l’increspava che parea 
Raggio dal trono candido divelto, 

Onde Timmago sua mostri reflessa; 

Sin che, bagnate dagli alterni flutti, 

Fulgide a un tratto parvero le sponde. 

81 . 

Molti levi caicchi a fior delTacque 
Traggono, e le fanciulle in sul natio 
Lido tesson carole. — Il giovinetto, 

E la donzella obbliano — ambo — che stanno 
In veglia, e lungo è la paterna stanza. 

Mentre d’occhiate languide cotale 
Ricambio fan cui niuna alma gentile 
Resister puole, ecco — una man tremaute, — 

Cui dolcemente un’altra man costringe — 

Con premere gentil, pressa, risponde. 

O amore! o amor de' primi anni! — T’annoda 
Con dolce fren rosea catena! Oh! gridi, 

' Gridi a sua posta il cinico ed il saggio, 

Chè di quel vivo tripudiar compensa 
Un secolo di guai solo un istante. 

82 . 

Ma in mezzo a questa festeggiente schiera 
Esacerbato cor non v’ ha che frema 
D’ira secreta, che, compressa a forza, 

Pur talora traspar? Protende all’onda 
L’orecchio, e de’ marosi il mormor lento 
Gemito pargli e lamentìo. — L’ebbrezza 
Di scherzevole turba in lui disdegno 
Freddo, e pensier tristi ridesta. — Oh ! come 
Maledette nel cor scendongli quelle 
Volgari feste! e Tore a scorrer lente 
Improvera, e quel dì sospira, quando 
La splendida zimarra in bara ei cangi! 
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83. . - 

E s’abbia tal figlio di Grecia il petto. 

Se di veraci cittadini ancora 

Grecia vantarsi può : chè tal non merla 

Nome onorato, chi sul labbro sempre 

Reca voci di guerra, e ne’diletli 

Di ria pace poltrì; — pace di schiavo! — 

Ciò che perdè sospira, e al suo tiranno 
Mente in faccia il sorriso, e alla servile 
Falce por^e la man, che il dardo meglio 
Impugnerìa di libertà! Men t’ama, 

Grecia! qual più ti debbe : — il nascimento — 
De’ forti il sangue — e una progenie antica 
D’avi famosi, a cui ricambio solo 
Dier di vergogna i tralignati figli. 

84. 

Quando di Sparta la virtù severa 
Fia che rinasca, e sien ridati a Tebe 
Gli Epaminonda suoi; — quando d’Atene 
Abbiano i figli un cor; — quando le greche 
Donne saran madri di prodi, — allóra — 

Ma solo allor — sarai qual fosti. Mille 

Anni bastano appena onde un impero 

Sorga: — ad un tratto — è polve. Oh! la caduta 

Gloria antica potrà forse una gente, 

Per volger d’anni riavere, il prisco 

Valore ridestar, e trionfante 

Trar domiti a suoi piè tempo e fortuna? 

85. 

E pure, oh ! come ancor ne’ dì dell’onta 
Bella tu sembri, o di divini ingegni 
Patria, e di numi che, qual uom si more, 

Perirò anch’essi ! — E i tuoi gioghi nevosi (37) 

E le allegre vallee dal sempre verde 
Manto, pur tuttavia te prediletta 
Predican di natura. — I rovesciati 
Tuoi templi, e Tare tue, le cui ruine 
Giacciono al cener degli eroi commiste, 

Pesta or l’aratro vii. Così opni umano 
Monumento si perde ! e così pere 
Tutto quaggiù! — Sol la virtude, e il carme 
Ove onorata sta, vivono eterni. 

86 . 

Or poche ancora avanzano solinghe 
Colonne, e par che delle suore al fato (38) 
Piangano, accanto a lor riverse: e il tempio 
Di Pallade che sovra i flutti innalza 
I,’altera forma, e di Colonna il masso 
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Abbella — e poche — non. curate tombe 
Di prodi: — ancora quelle grigie pietre , 

E la non tocca zolla al tempo schermo 
Debile fan — non all'obblio: — che solo 
Pochi stranier, qual mi son io, dappresso 
Movono a questi avelli, e col sospiro 
Mentre s’avvian van mormorando: — ahi lassi! — . 

87. 


E sì que’ cieli tuoi, Grecia! son puri 
Sempre, e sempre le tue rupi selvagge: 
Freschi i boschi, e de' tuoi campi verdeggia 
La pingue zolla, e i frutti suoi l’ulivo 
Matura ancor, come ne’ giorni quando 
Palla ti sorridea. Di miele abbonda 
L’Imetto — e l’ape industriosa ancora — 
Libera de' tuoi colli peregrina — 

L’arnie odorate vi compone; e il sole 
Pur come un tempo, le tue lunghe estati 
Accende: ^-di Mendéli a’ raggi suoi 
Scintilla il marmo ancor. — La gloria sparve. 
Sparvero l’arti, e libertade, — e sempre 
All’occhio ammirator vaga è natura. 

88 . 


O sacra terra ! ovunque i passi volga, 
Altere incontri rimembranze: — impero 
Vasto di meraviglia è guanto all'occhio 
Spiegasi intorno. — Qui ciò che le muse 
Finsero, in ver si cangia, insin che stanchi 
Dell'am mirar que’ santi luoghi, cui 
Di gioventù spesso ci pinse il vivo 
Bollente spirto — il contemplar si cessi. 
Poggi, vallee, colli, pianure, tutto 
Irride a quel poter che rovesciati 

I tuoi templi traea. — Scosse le rócche 
D’Atene il tempo, e invan di Maratona 

II sacro pian distruggere s’attenta. 

89. 

Quell’istesso gli è il sol, e quell’istessa 
La terra, ma non quel che su vi striscia 
Misero schiavo e vii: sol novo è in lei 
Che di novo signor s’è fatta ancella. 

I suoi confidi pur serba, e la sua gloria 
Che confini non ha, questa felice 
Parte ove a mille sotto il sanguinoso 
Greco ferro piegaro il capo altero 
Le persiane vittime. — Oh! gradito 
Alla gloria quel dì ! — Magico incanto 
S’ebbe d’allor di Maratona il nome (39), 
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Che — ■ ridetto — alla mente anco dimostra 
L’oste, il campo, la mischia, e la sconfitta. 

90 . 

Fuggente il Medo, cui vóto di strali 
Pende a tergo il turcasso, e l’arco infranto; 

Il Greco invitto, e alla sua lancia appreso 
De’ vinti il sangue ; — sovra il pian sorgenti 
Monti — da un lato il mar — la morte in faccia — 
Nella fuga la strage, — ecco la scena 
Che Maratona offria. — Quale or ne resta 
Vestigio? Qual trofeo questa sacrata 
Terra distingue, e ci rappella il dolce 
Riso di libertà, dell’Asia il pianto? 

Di poche violate urne i rottami, — 

La polve che del tuo corsier la zampa, 
Disumano stranieri per l’aer manda. 

91 . 

Pur — non mai lassi — pellegrini in folla 
Qui converranno a visitar del tuo 
Splendor vetusto le memorie. Il vento 
Che d’ionia spirò, molt’anni ancora 
Cotesta a venerar per le guerriere 
Gesta, e pe’vati suoi terra famosa 
Qui trarrà il viator; — molt’anni ancora 
I tuoi fasti, e la tua lingua divina 
Apprenderà la fanciullesca etade. 

Orgoglio al veglio! — al giovanetto scola! — 
Te cole il saggio, e il vate a te s’inchina. 

Qual se dal grembo tuo Palla e le Muse 
Disvelassero ancor celesti arcani. 

92 . 

D’errante pellegrin palpita il petto 
Pel nativo terren sol che un’amica , . 

Alma nel patrio focolar l’attenda. • 

Ma chi per sò nel cor voti od affetti 
Resti — o parta — non ha, la greca terra 
A visitar si tragga, e lei mirando 
Al par di sè trista, dolente — esulti. 

A mondano gioir d’Ellenia il vago 
Terren non si creò: sol chi d’arcana 
Melanconia nel sospirar si piace 
Qui meni i giorni suoi, citò appena il nome 
Fia che rammenti ei della patria, allora 
Che nel santo ricinto aggirerassi 
Di Delfi antica, e mirerà le zolle 
Che fur di Greci e in un di Persi tomba, 

93 . 

Voli alla terra venerata, e iu pace 
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I deserti tacenti ove infinite 

Far le improse d’onor, varchi — ma i suoi 

Resti risparmili — A dispogliar non mova 

Con empia man questa contrada, ahi ! troppo 

Misera ornai I che ond’altri le deturpi 

Non sorser Tare, Riverir tu dei 

Quella cui tutte s’inchinàr le genti: 

Così del suol nostro natio non abbia 
Disdor la fama! Oh! possa tu felice 
Della tua fanciullezza ai desiati 
Siti ridurti, e rinvenirvi tutte 
D’amor le gioie, e della vita accolte. 

94 . 

E tu che l’ozio nel prolisso carme 
Alleviar con versi oscuri tenti. 

La voce tua si perderà con quella 
Di cento menestrelli ond’oggi tanto 
Grido si leva — Oh! cedi lor quel lauro 
Che il tempo sfronderà! — Mal lo contrasta 
Chi di critica al morso acre, od al plauso 
Non si commuove ornai, di mensevera 
Turba, dacché ghiacciò morte que’ petti 
Che sol cara potean fargli la lode. — 

Avvi forse quaggiuso a cui si piaccia 
Mentre adamar nulla persona avanza? 

E tu pur più non sei! Tu così bella , 

E amata tanto! Tu che a me si cara 
La simpatia de’ primi anni rendevi ! 

Che fosti nel mio cor, ciò che dappoi 
Verun altro non fu: che, abbenche fatto 
Di te indegno foss’io, pur sui miei passi 
_Tu mai sempre venivi. — Oggi — te spenta — 

Che è la vita per me? Là più non sei 
Ad accór nella gioia il pellegrino 
Che alla terra natal ritorna, e a cui 
Solo de’ giorni andati il pianto resta. 

Perchè sì lieti gli passàr, se mai, 

Rieder mai più non gli dovean? Le caso 

Paterne riveder, perchè novella 

Nel ricacciasse aspra camion d’afTanno? 

Oh! cara sempre, riamata, amante! 

Com’è soave al cor che oppresso geme 
Da sue sventure, il riandar gl’istanti 
D'un ben che più non è! Ma forse il tempo 
Fin la diletta immago tua dal seno 
Strapparmi attenterà. — Tutto m’hai tolto 
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Quanto tormi potevi,, inesorata 

Morte nemica! — e madre, e amico e, cara 

D’un amico più assai, vaga fanciulla. 

Giammai pronte così, così fatali 

Fur tue quadrella, e ria di duol vicenda 

Fin la lusinga del gioir m’ha tolto. 

. 97 . 

Forse dovrei novellamente in mezzo 
Della folla gittarmi, e ciò che un’alma 
Tranquilla sdegna, ricercar? L’appello 
Seguir di voluttà' nei romorosi 
Conviti, dove il lubrico cachinno 
Lascia gelido il cor, e le incavate 
Guancie raggrinza, e nella dolorosa 
Mente fuor che il martiro altro non lascia? — 
Composto indarno a falsa gioia il volto 
Mostra, e indarno sorridere s’infinge 
Chi il dispetto nel cor chiudersi tenta: 

Chè a mezzo il riso, involontaria al ciglio 
La lacrima ricorre, e mal represso 
Fuor dal labbro trapela un fier disdegno. 

98 . 

Qual è il cruccio più reo che l’uom travagli 
Dell’età sul confin? che più profonda 
Lasci la ruga sulla fronte impressa? — 

È il veder che dal libro della vita 
Tutti fur tolti i nostri cari; — e solo — 

Quale appunto son io — vivere in terra. 

Appiedi di Colui che mi martìra, 

E sul mio capo aggreva il ponderoso 
Braccio, e manda distrutta ogni mia speme, 

Mi prostro umile.— Oh! presto, varchi-oh! presto, 
Vano il tempo per me! non fia che un solo 
Metta sospiro, or che la morte ha sperso 
Quanto all’alma già piacque ; or ch’ei m’attosca 
Co’ guai d’età senile, il fior degli anni. 
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1 . 

Vaga fanciulla! Il tuo sembiante a quello 
Di tua madre è siimi? — Ada — oh ! del mio 
Petto solo desir, solo rampollo 
Di mia magion. — L’ultima volta, quando 
Ne’ tuoi vivaci occhi cilestri tenni 
Fisso lo sguardo innamorato, un riso 
Cotal n’usciva...! E men divisi allora — 

Non come adesso — che di speme un raggio 
Tutto m’empieva. — Ansio, convulso, or balzo 
Da’ sogni, e minacciose a me d’intorno 
S’accavallano Tonde, e il vento freme. — 
Vado.... e dove? Non so; ma il tempo è corso 
Quando le rive d’Albiou da’ miei 
Sguardi fuggieno, e m’agitavan l’alma 
Sensi confusi di piacer, d’affanno. 

2 . 

Una fiata ancor sull’onde, ancora 
Una fiata, si: — sotto a me spessi 
I marosi s’incalzauo, simili 
A snello corridor che sente al dorso 
L’usato cavatici’. Ben venga il cupo 
Loro mugghiar, ben venga! Ove ch'io sia 
Tratto, vo Ivan si rapidi sonanti. 
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E accada pur che del naviglio curvo 
Qual fragil canna l’albero tentenni , 

E de' venti in balia veggansi rotte 
Le vele, non però fia mai che a mezzo 
L’intrapreso camrnin lasci sull’onde. 

Chè pari alla marina alga son io 
Dagli scogli divelta, e sulle spume 
Del mar cacciata, là dove più s’erge - 
Torbido il fiotto, e mugghia la procella. 

Sul fior degli anni miei d’un giovinetto 
Presi a cantar — ch’esul traea, dall'alma 
Sua crucciosa sospinto ; or quel che appena 
Incominciai tema ripiglio. Io meco — 

Come i turbini in ciel tragge ed aggira 
Euro in furor — mel traggo sempre: e quella 
Istoria, de’pensier che più non sono 
Mi rammenta le traccie, e inaridite 
Stille m’accenna, onde null’altro resta 
Fuor che vestigi sterili, su cui 
Gli erranti giorni miei van della vita 
Lentamente a toccar le prode estreme ; 

— Deserto ove non ha fior che l’allegri. 

4 . 

Dacché i giorni varcàr, quando nelfialma 
Tumultuante ogni passion fremea — 

Giorni di gioia e di marlir,-— ahi ! forse 
Hanno deH’armonia perduto il vezzo 
La lira e il cor: ahi! fors’è invan ch’io tento 
Scioglier, siccome un dì, la voce al canto. 

Pur — benché dura siane e tormentosa 
La prova — io vuo’ cercar se, abbandonata 
L’anima in esso, alle incresciose possa 
Di contrario sentir larve strapparmi — 

Al piacere, al dolor, — o a me d’intorno 
Sparger l’obblio. Questi miei canti allora 
Non fieno, almen per me, senza diletto. 

5 . 

Quei che coll’opre, non cogli anni in questa 
Valle d’esiglio incanuti, varcando 
Le più intricate ambagi della vita, 

Sì che nulla v’hà ornai cui meravigli; 

Che ambizìon non ha, fama non cura, 

E all’amore, e al dolor sì chiuse il petto, 

Che indarno vólto in lui fora l’aguzzo 
Strai che in silenzio lacera e martira; 

Dir sol questi potria perché ricovrì 
Mesto il pensier nelle solinghe grotte 
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Popolate per lui d’aeree forme* 

E q’immagini ognor vive, die mai 
Per età non si mutano, là dove 
L’alma in pensier profondi si raccoglie. 

6 . 

Solo onde crei — o onde più bella a lui 
Rida la vita nel crear, — l’uom dona 
Forma a’ suoi sogni, ed a se stesso a un tempo 
Tale un essere, qual là nella calda 
Mente sei finge: in me medesmo il sento. 

Che son io? — Nulla — ma non sei tu nulla 
Alma del mio pensier ! Teco, o divino 
Spirto, io possente a contemplar, la terra 
Scorro, e acceso del tuo solilo, la tua 
Parto essenza immortai, ed un novello 
Sentir m’assale presso, a te, che spento 
Per congerie di mali or or parea. 

7 . 

A più miti pensieri or si rivolga 
La mente: — ahi! troppo errò preda d’oscure 
Melanconiche idee, sinché travolta 
Di fantasia nel vortice, mutata 
Fosse in ardente illimitato abisso 
D’ombre e concetti oltre ogni dir funesti. 

Sì, non domito il cor in gioventute, 

Attoscate di mia vita le puro 
Sorgenti vidi. — Ahi! troppo è tardi adesso! — 
Pur ben mutato io sono; e assai m’avanza 
Vigor che a tollerar, quanto non puote 
Struggere il tempo, valga; e di più amari 
Frutti a nutrirmi, senza trai- sul labbrp 
Vane querele ad incusar la sorte. 

8 . 

Basti di ciò: — troppo già dissi; ed ora 
Tutto è trascorso, e ogni diletto tace 
Chiuso per sempre con letéo suggello. 

Già da gran tempo assente, ecco sen riede 
Aroldo alfìn: — non più sentir — è il voto 
Che nel petto gli freme: lacerato 
Qual fu d'aspra ferita ond’uom non mai 
Puote morir, benché insanabil sia. 

Pur tuttavolta e gli anni, e il volto, e l’alma 
Mutati avea, chi tutto cangia — il Tempo. 

Ciiè il novero dei dì scema allo spirto 
H suo foco primier; perdon le membra 
TI pristino vigore, e della vita 
Sol brilla all’orlo l’incantata tazza. 
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9. 

Troppo ratto la sua vótava Aroldo 
E d’assènzio la feccia esser s’avvide; 

Ma a più pura sorgente un'altra volta 
Sovra un sacro terren l’ebbe ricolma 
Pur nella speme che inesausta farà. .. 

Ahi vana speme! — d’importabil pondo 

I lombi gli avvinghiava una catena 
D’anella ènee formata, e questi ceppi 
Di che il suonar non si sentia, men duri 
Non erano però. — Per l’aspra angoscia 
Che nel sen comprimea, spossato, farsi 
Più la sentia grave e pungente, ad ogni 
Passo che mover s’attentasse in quello 
Periglioso sentier cui si commise. 

10 . 

In sua fredda apatia fidente, s’era 
Alla sua specie ricongiunto, vana 
Recando sicurtà, che sì indurato 
Avesse il cor, e invulnerabil tanto 
Che se nòn dal piacer schermirsi, almeno 
Potesse dal dolor. Qual pria confuso 
E nella folla obblito, ei ben potea 
Soggetti al meditar trarre, siccome 
In estranio terren tratti già n’ebbe 
Nelle ammirande opre del Nume, e in mezzo 
Alla beltà di che ride natura. 

11 . 

Ma chi fiorita può mirar la rosa 
Nè dal cespo spiccarla? 0 v’ha chi miri 

II vivo incarnatino onde le gole 
S’accendono alle belle, e non comprenda 
Che intero il cor non s’affralisce mai? 

Ov’è colui, che, quale in fra le nubi 
Astro sfavilla, della fama il raggio 
Sovra un abisso sfolgorar veggendo, 

Ogni conato a giungerlo non opri? 

Del vortice in balla novellamente 
Cacciossi Aroldo, ma a più nobil segno 
Cui non mirasse in gioventù, si volse. 

12 \ 

Ma ben tosto scorgea sè men d’ògn’altro 
Coll’uom capace a soggiornar, con Jui 
Nulla, o quasi che nulla ebbe comune. 
Insofferente che all’altrui desio 
11 suo s’accomodasse, abbenchè l’alma 
I suoi stessi pensieri avesser doma, — 

Libero d’ogni freno — a tali spirti 
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Ceder l’impero ei ma) sofferse, cui 
Spregio solo nudria; fìer, benché oppresso 
Da' rei martìr, credea che in sé ristretta 
Fuor del mondo trovar jiolrìa la vita. 

.Ove ripidi monti ergeansi, avea 
Colà suoi fidi: — ove più freme in guerra 
Il mar, ivi è sua stanza: ove più azzurro 
È il cielo, ove più vivo il sol riluce, 

Salta, sospinto da vaghezza. — I cavi 
Antri, il deserto, la foresta, e Tonde 
Tempestose, sonanti, a lui graditi 
Compagni erano sol : — chè tal movea 
Da lor favella, che fra’ libri indarno 
Della lingua natia cerca l’avrebbe, 

Cui sovente obbliar vorria per l'alme 
Di natura bellezze a lui riflesse 
Nel vago sen di cristallino umore. 

14. 

Gli astri pari al caldeo guata, ne cessa, 
Che pieni a lui non ridano di mille 
Esseri vaghi assai più dell’istessa 
Luce di che sfavillano; e la terra, 

E ogni umana follia scordasi intanto. 

Lui beato! — se ognor reggersi a tanta 
Altezza col pensier potea; — ma questa 
Creta di cui l’uomo s’informa, grave 
Fa la diva scintilla, e a lei contrasta 
L’ergersi a voi colà donde partìa. 

Inutile desio di che arde spesso 
Perchè spezzato ogni uman laccio, a lui 
Che ci appella dal ciel, si ricongiunga. 

1 5 . 

Ma nell’albergo del mortai s’è fatto 
Inqueto Aroldo ed abbattuto : — in volto 
Tedio, tristezza mostra sempre; ei langue, 
Pari a falco selvaggio a cui — tarpate 
Le penne — è tolto di levarsi a volo 
A spaziar nell’aere sua stanza. 

E atlor che in sen gli è desto un subitano 
Di libertà desio — qual prigioniero 
Augel che intorno alla ferrata gabbia 
Oprasi e invan, sinché le stanche penne 
N’arrossi il sangue — tal, costretta in ceppi 
Trarsi dal sen che l’imprigiona a viva 
Forza d’ Aroldo l’anima vorria. 

16. 

Or Tinfelice pellegrin, cotesto 

V. 1.— io \ Btron. OfERK. 
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Esule volontario, un’altra volta 
Lunge errerà, privo di speme, pure . . 

Men tristo. Nel suo cor certezza annida 
Ch’egli ha vissuto invano, e si dechina 
Tutto alla tomba, ond’è ch’apre un sorriso — 
Disperato sorriso ! — Estrano. molto 
• Tal sentimento! — pur — come in aspetto 
Di sua sorte crudel ebbro il nocchiero 
Vedi ristar nel lacero naviglio 
Cui seppellire ad or ad or minacci 
L’onda in furor, cotal ebbrezza in seno 
Sì gli degtò che rigettar non cura. 

17 . 

Arresta! — Quella che coi piè calpesti 
D’un impero è la polve ! E qui sepolte 
D’ampio tremuoto le ruine stanno. ^ 

Oh! perchè un colossal marmo non sorge 
Che additi il loco, o trionfai colonna, 

Onde a’ più tardi posteri l’orgoglio 
Varchi del vincitor? — Sol qui più forte 
1 ; Favella verità, che tal rimane 

I Questo campo qual era. — Oh! come il sangu.0 
Corse a torrenti a fecondar le messi! 

Questo frutto, e non altro — o tu fra quanti- ' 
Bellici campi furo — ùltimo e primo — 

Ebbe il mondo da te ; questo e non altro 
Da te, che i regi susciti — Vittoria ? 

18 . 

f Là sovra il piano Aroldo sta, d’umane 
Ossa intorno coverto, al Gallo tomba — 
L’orrendo Waterloo ! Come una sola 
Ora il poter dona e ritoglie! E ratto 
Passa da questo a quel campo la fama! 
Sospinta al colle arduo di gloria, al volo (1) 
D’onor qui sorse l’Aquila, ed il piano 
Dilacerò co’ sanguinosi artigli; 

Quando le nazioni in trista lega 
Srette contr’essa la ferirò, e nulla 
Valse la gloria onde ridurla a vita ! 

L’augello imperiai sol pochi sparsi 
Anelli nel cader seco traea 
Dell’infranta dell’orbe ampia catena! 

19 . 

Quale orrenda fatai vendetta! — Morde 
Or Gallia il freno, e in ferrei ceppi geme! — 
Ma per ciò forse è men serva la terra? 

Forse contro ad un sol mosser le genti? 

O quivi solo, ond’ogni rege apprenda 
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Fin dove aggiunga il dominar, s'unirò? 
Eccliè? La schiavitù dunque novello 
Pel secolo de’ lumi idolo ha? 

O al lupo omaggi renderem perch’abbia 
Il ruggente lion prostrato? E fede 
Di vigliacco laudar dinanzi ai troni 
L’incurvato farà servii ginocchio? 

Oh! non ancor: — s’attendano le pròve, 

Pria che plauso bugiardo in ciel si desti! 

20 . 

O cessi il tripudiar con che caduto 
Il despota s’irride. Invan solcaro 
Lacrime ardenti alla beltà le gote : 

E invan d’Europa i fior presse col piede 
Empio tiranno; invan dopo miU’anni 
iDi tristo obblio, fra le ruine e il sangue. 

E il servaggio, e il terror, a mille i prodi 
„ Ad esso incontro si levàr; che solo 
Più cara il mirto fa la gloria, quando 
'^“•Alla spada ravvolgesi, con cui (2) 

■ Il tiranno d’Atene Armodio spense. 

- 21 . 

Udìasi il suono di notturna festa, 

E la belgica Donna avea raccolte 
Co’ cavalier le dame in stanze adorne 
’Ve di mille dopppier vedeasi il lume 
Ripercossa mandar sulle lucenti » 

Mura di prodi garzoncei l'immago, 

E di leggiadre donzellette. Mille 
Vedeansi palpitar felici petti; 

E quando udir voluttuose note 
Feano d’intorno i musici strumenti. 

Languidi gli occhi dell’amante spesso 
Nell’amata si volgono, mentr’essa 
Lui guata insiem di pari affetto ardente. 
Tutti al tripudio dànnosi pur come (3) 

Fosse di nozze il dì. — Ma che? — Silenzio! 
Odi? — Più tristo di funereo squillo 
Spaventevole intorno un suon si desta. 

22 . 

Dimmi, l’udivi tu? — Non io — ma buffo 
Era di ventoso volver delle rote 
Di carro cigolanti in sullo spazzo. 

Si rinnovi la danza, e nulla il nostro 
Giubilò turbi : tutta scorra in veglia 
La notte, or mentre giovinezza, e amore 
Qui s’accoglie a cacciar que’ che sì presti 
Hanno i vanni a fuggir, festosi i stariti. — 
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Ma, che mai fìa? — Quel suon cupo funesto 
Odi? — rintrona ancor: come se l’eco 
Le nubi ripetessero — s’appressa — 

Ognor più forte — più distinto. — All'armi! 
All’armi 1 — È dò’ cannon quello il rimbombo! ! 

23 . 

Di Brunswick nella vasta aula sedea 
Presso a un balcon lo sventurato prence. 

Ei primo, fra il rumor di quella festa 

Udì ’l suono fatai, che gli ripiomba 

Nunzio di morte in cor: poi quando risa 

Intorno a lui di pianto mal presago 

Levàrsi — ei troppo ben quell’abborrito 

Rombo distinto avea che al genitore 

Schiuse la bara sanguinosa, e tale 

Una vendetta suscito cui solo 

Potea compiere il sangue. In mezzo al campo £, ; 

Lanciasi ratto, e combattendo spira. 

24 . 

Già della danza pènetra alle sale 
Lo scompiglio, il tumulto, — paurosi . 

Di qua di là s’affrettan tutti: in pianto ■ 

Stan le belle tremanti; e quelle gote 
Che pocanzi arrossir vedeansi al plauso 
Di lor beltade, or son pallide e smorte. — 

Qual repente scompar tratto alla pugna 
Dall’araor giovanile, e manda intanto 
Fuor del petto sospir — forse gli estremi ! — 

Chi può saper se mai quegli occhi ardenti 
Riscontrarsi potran? Se orrenda tanto 
A sf gioconda notte alba succede? 

25 . 

I cavalier solleciti adunarsi 
Là si scorgeano, e in bellica ordinanza 
Star le falangi, e le stridenti carra 
Precipitose volversi là dove 
Arde la . pugna. Odi il cannon da luuge 
Rimbombar: tra le mura in suon di allarme 
Strepitano i tamburi, e pria che surta 
La stella del mattin veggasi, scote 
Le schiere dal sopori — Esterrefatti 
Frattanto i cittadin s’adunan muti, 

O in fioca voce, e colle labbra smorte : 

— Il nemico! — susurrano: *— ei s’avanza! 

26 . 

La silvestre di Cameron melode 
Scorre l’aperto ciel; questo è il guerriero 
Canto di’ Lochiel che d’Albyn spesso 
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Si diffuse sui colli , e spesso ancora 
Ferìo l’orecchio al Sassone nemico. 

Ah! quanto è questo carme aspro, selvaggio 
Nelle notturne tenebro 1 Pur come 
Lungo i fori del zufolo in allegro” 

Suono l'aér riesce,’ ardir, coraggio 
DeVpjontanari in sen cosLridesta. . 

Ch’ei tutti membra i di che furo, e gode (‘1-5) 
Far sì che giunga ad ogni orecchio il grido 
Che d’Evan rechi e di Donald la fama! 

27 . 

D’Àrdenna le foreste in sul lor capo (6) 
Scotono i rami verdeggianti , ancora 
/ Così di stille rugiadose carchi , 
j Che par (come se in lacrime dovesse 
Star, benché inanimata, anco Natura!) 

A Pianto che sovra i miseri si versi 

Scesi a pugnar, cui più veder la lieta 
Ora sì niega del ritorno. — Pria . 

Che iu occidente il sol volga, fiau pesti 
Dell’erba al par che dal lor piè compressa . 
j ,.: ; Xangue avvizzita — e sovra lor fra poco 
p vernassi rinverdir, quando furente 

Per guerriero ardimento, e d’ogni lieta 
Speranza confortata, in sul nemico 
Questa schiera precipite si cacci > 

'v E l'atterri, e la strugga il gel di morte. 

* 28 . 


< 

I 


La veglia ancor — pieni di vita — e forti 
Per brio di giovinezza, orgogliosi 
Di lor felicità, trasser là dove 
Sorridevan le belle: a mezzo il corso 
Giunge appena la notte, e il tuon de’ cavi 
Bronzi il segnai dà della mischia; in campo 
Preparati a pugnar stanno sull’alba; 

Stretti avanzarsi in splendida, minace 
Pompa gli scorge il sol , ma in ciel s’addensa 
Orrida nube che il rovente in grembo 
Cela trisulco fulmine — dall’alto 
Già scoppia — già di mille salme il suolo 
Copresi, cui fieno mille altre aggiunte; 

E col cavallo il cavalier, l’amico 
Col nemico accòrrà la stessa tomba. 


29 . 

Altra — più della mia — lira famosa 
Lor gloria celebrò : pur — cotal havvi 
Di que’ prodi nel novero , di cui 
Tacer non so : sì perchè meco in nodo 
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Fu dì sangue congiunto, e perchè inulta 
Havvi un’ offesa ancor che al padre suo 
Colpabile mi fa; sì perchè fassi 
Sacro quel canto ov’è de’ prodi il nome, 

— E prode ei fu quant’altri mài. — Di morte 
Poiché sui nostri piovvero gli strali 
Tremendamente a diradar le spesse 
File, colà dove più orrenda strage 
Facea la guerra, un sol di que’ gagliardi 
Che trafitti penano, un. sol .non hayvi 
Che a te, invitto Howard, egual si vanti. 

30. < t 

E perchè al tuo morir v’ebber spezzati 
Cuori, e cadenti lagrime, dov’anco 
Darlo potessi, inutile, non chiesto 
Il mio pianger saria. Ma allor che stetti 
Presso alla pianta dalle verdi foglie 
Che te vide morente — è a me dintorno 
Vidi dal vasto pian mandar novello 
La natura un sorriso, e colle fronde 
(Chè aprii spiegata ogni sua pompa avea) 
Crescer la speme e le promesse — allora — 
Torsi da questa scena incantatrice 
Gli occhi, e al pensiero mi ricorser quanti (7) 
Il rinverdito suol più non allegra. 

31- 

Di te membrava, e di quei mille a un tempo 
Prodi , per cui vóto tremendo il petto 
D’ogni cognato, e d’ogni amico assalse; 

Miseri! a’ quali inestimabil fora 
Beneficio l’obblio. — Chè sol la tuba 
Dell’Arcangelo , e non quella cui dona 
Fiato la gloria, rivocar gli spenti 
Alla vita potrìa. Benché un istante 
Lor pene a mitigar valga la fama; 

-‘Spegner però non sa la vampa ardente 
Di lor vane querele, e quanto il nome 
Suona tmorato più, tanto più forte 
Ed amaro vie più fassi il cordoglio. 

32. 

Gemon essi — ma alfin torna il sorriso 
Sulla squallida guancia, e ancor ridendo 
Novi gemiti danno. Inaridito 
Gran tempo pria che schiantisi si mostra 
L’albero ; ed il naviglio a cui spezzate 
Furon le antenne e lacere le vele, 

Pur voga: — rui'nosa una tettoia 
Stassi , e appoggiata alla sopposta vòlta 
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Lentamente consumasi; — sublime 
S’erge una torre ancor poscia che strutti 
N’ebbe i mèrli aquilon: — que’ ferrei ceppi 
Al cattivo sorvivono, onde cinti 
Già s’ebbe i fianchi: e tuttavia la- luce 
Splende del dì benché le accavallate 
Nubi celino il solmon altrimenti — 

Vinta da’ suoi martire— l'anima ha vita. 

33 . 

Qual d’un infranto, speglio avvien, che in mille 
Minuzzoli Timmago — una dapprima — 
Rifrange, e, più spezzato, più l'accresce; 

Entro 'all’alma così per duolo affranta 
Tante s’addoppieran mombranze amare 
Quanti fur dardi a dilaniarla: viva 
Come lacero avanzo, irrigidita* 
f>. Tranquilla, e quasi senza moto , oppressa 
Pel diurno martlr, dal tedio vinta 
Delle insonni tenèbre, innanzi tempo 
*v*- Làngue e misvien da ascoso duol trafitta. 

. 34 . 

Avvi fuor della speme una verace 
Vita, — un tosco vital; ferma radice 
Che i secchi rami, e senza vita nutre: — 

Che ove il morir dato ne fosse, nulla 
Ogni affanno sarìa; ma qual più amaro 
Dal cordoglio ne vien germe, feconda 
In sè stessa la vita, onde il più tristo 
Frutto poi sorgo simile alle poma (8) 

Che d’Asfalto cresciute appo le rive 
Chiudon ceneri solo. Oh! se dovesse 
L’uom da’ lieti suoi dì tesser la vita, 

Molt’anni noverar — dimmi — potrìa? 

. 35 . 

Dal profeta regai dinumerati 
* Furo i giorni dell’uom : — oh! lunghi assai 
Son essi — e troppo ancor , se a’ fasti tuoi , 

0 fatai Waterloo, penso, che tante 
Di sì labili vite a mezzo hai tronche. 

Or d’innumere genti a te s’eleva 
Il plauso, e fia che sul tremulo labbro 
De’ nepoti rinnovisi: — « Adunàrsi » 

Ei sciameranno « a Waterloo le avverse 
« Nazioni, e il cozzo de’ nemici ferri 
« Gli avi nostri affrontar nel memorando 
* Giorno. » — Sol questo fia che involi il tempo 
All’atra notte deU’eterno obbllo. 
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36 . 

Il più grande colà , non il più tristo 
Degli uomini cadéo : — Tal che la mente 
D’ogni opposto informata, ai più sublimi 
Voli non mai da uman pensiero aggiunti 
S’aderse , e il guardo a ogni più lieve evento 
Volse del pari, intrepido. — Mortale 
In tutto estremo! — Oh! se sapevi a mezzo 
Sostar, fora ancor tuo lo scettro, o stretto 
Non mai l’avresti, chè l’ardir sul trono 
T’addusse al pari, e nella polve. — Al serto 
Imperiai, di riaverlo anelo, 

Pur tuttavia lo sguardo affisi, e scosfto 
Mandar l’orbe minacci, un’altra volta 
Dalla tremenda tua folgore adusto. 

37 . 

Tu donno, or servo della terra! — Ancora 
Essa te pavé, chè giammài cotanto %. 

Tremendo in cor dell’uom suonò tuo nome 
Com’oggi, ch’altro più non sei che vile 
Bersaglio della fama, Usa già un tempo 
Qual prediletto suo nato a blandirti. 

Schiava a’ tuoi cenni ell’era, e alla crudele 
Ambizion che te vincea, -gl’incensi 
Profuse, insino al dì che sovra Tare 
Te qual nume locavi. E nume appunto 
Agli ammutiti popoli, che tale , 

Creduli ti. tenean qual profferirti 
A lor piaceasi il tuo pensier, parevi. 

38 . 

Oh! tu da più sempre dell’uomo, e sempre 
Da men fosti di lui ; — grande o meschino, 

Di nazioni domatore, o lunge 
Dal certame fuggente : o che di regi 
A te fessi sgabello , o a ceder presto 
Più assai d’abbietto milite ti fossi; — 

Tu gl’imperi a crollar forte, tu mastro 
A rialzarli, a dominarvi — inetto 
Tue passioni ad infrenar pur eri. 

Nell’arte istrutto appien per che s’avverte 
Quanto e quale l’uom sia , tu mal te stesso 
Scoprir sapesti, o rattemprare il vano 
Tuo di guerre desir, ignaro come 
Troppo spesso tentata, alfin si volga 
La sorte, e qual più vivid’astro abbui. 

39 . 

Pur tollerar di tua fortuna il danno », 

Con tal potesti naturale innata 
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Filosofia, che, sia saggezza, o fredda 
Indifferenza, od altro orgoglio, è amaro 
Fele pur sempre ad un nemico. Oh ! allora 
Che de’ tuoi l’accanito odio ti cinse 
A vegliar minaccioso, e a dar sogghigni 
Su te prostrato , con serena fronte 
Tu d’un sorriso sol davi risposta, 

Altero ancor! — Quando al diletto figlio 
Strappò fortuna con ria man lo scettro , 

Al fero pondo che su lui gravossi 
Non fu visto piegai l'alta cervice. 

40. 

Saggio più assai che a' dì di gloria, quando 
L’orgoglio ti traea fino a chiamarti 
Sulla fronte severa aspro disdegno 
Che all’uomo irrida e a’ suoi pensieri fors’era 
Giusto il nutrirlo, ma non giusto il volto 
Sempre atteggiarne, e rigettar chi tratto 
T’ebbe a grandezza, e contra te si mosse. 

E a ruma precipite ti spinse. 

Pur tuttavia merla assai poco ch’altri 
L’acquisti, o perda, il mondo: e tu ben festi 
L’esperimento, e teco il fean pur quanti 
Mossero nel cammin da te segnato. 

4L 

*■ Se, pari a torre ch’ergasi sublime 
Su discoscesa rocca, o sol sorretto 
Ti fossi, o almen solo caduto — avria 
Te forse questo tuo per l’uom dispregio 
L’onte cruente di nemica sorte 
Aitato a sostener; ma uman consiglio 
Sino al trono t’avea scorto: temuta 
Più assai ch’ogni falange in te fu vòlta 
La meraviglia delle genti, e tua < 

Era la gloria d’Alessandro: allora — 

Se la porpora pria non ti svestivi — 

Pari allo stoico Diogene, beffarti 
Non dovevi dell’uom; chè a’ coronati (9) 

Cinici immenso troppo antro è la terra. 

■' 42. 

Ma ad un alacre spirto appar la calma 
Buio d’inferno — e là di tua fatale 
Morte i germi nutrirsi! — Una scintilla 
Havvi, — un moto d#l’anima — che, schivi 
Del confin che li serra, oltre la meta 
Posta ai desir, si levano. Non pria 
Arser di questo inestinguibil foco 
Le alme, che a forti, perigliose prove 
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S’addirizzan repente, e nulla tanto 

Come il sostar, le attrista": è febbre ch’arde, * 

A chi l’ebbe, fatale , e a chi n’è cólto. % ' 

43 . . 

Sorgon d’essa gl’insani, onde poi tutto 
L’orbe infetto riman; conquistatori, 

E regi insiem; mastri di sette, e d’ogni 
Sistema: arroge lor sofisti, vati, 

Politici deliri. — esseri tutti % 

Inquieti del par , che ne.ll’arcano 
Dell’alme , troppo Violenti, i moti 
Destano, e spesso son da quegl’istessi 
Che ad insanir traevano, scherniti. 

V’ ha chi gli invidia, eppur d’invidia ohi quanto 
Indegni son! — * Quanta nel tristo péttò • 

Doglia covan segreta! Ove mostrarsi H • 
Disvelato potesse un cor simile, 

All’uom scola saria — cotal — che nullo > \. 
Di splendore, e d’imper nella sgannata 
Mente chiuder desio giammai saprebbe. 

44 . ’* 

Violento lo spiro, e n’è la vita 
Turbo che li travolve insin che vinti •*, • 

In sè stessi ripiombino; pur tanto 
A questa lutta tempestosa affetto a 
N utrono, che se avvien mai che frapposta 
Sia la calma al periglio, in cheto, ingrato '. 
Crepuscolo ogni loro ardir vien manco. 

Da rio cordoglio lacerati, al varco 
Così son tratti della vita, oppressi 
Da mortale languir, qual d’alimento 
Priva la face muor, debile e fioco 
Lume intorno spargendolo come acciaro 
Che nel fodero stretto, inoperoso, 

Di ruggine si veste e si consuma. ' • - ^ 

45 . 

Chi ali’ardue vette inerpica de’ monti , 

Più di neve e di nebbia a’ più sublimi 
Picchi d’intorno mira: — tal chi s’erge 
Sù debellati popoli — la rabbia 
Di que’ ch’ai basso si lasciò, s’attenda. 

Benché di gloria il sole a lui sul capo 
Sfavilli, e lunge appiedi suoi — si prostri 
La terra e l’oceàn — ni diacci, orrende 
Rupi ha d’intorno, e la cervice ignuda 
Sorgono a minacciar atre bufere. 

Tal dànno ria mercè le audaci imprese 
Onde insano il mortai tant’alto poggiai 
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46. 

Oh ! fuggiamle , per sempre ! — Chè la vera 
Sapienza in se stessa un orbe finse , 

0 solo in le , benefica natura ! 

Ov' ha dovizia che s’eguagli a quella 
Che -sì varia dispieghi in sulle rive 
Del Reno maestoso? E' là divina 
StttTIEFSroldo contempla — in un congiuuta 
Tutta quanta beltà: — vallee, ruscelli - , 

Frutti, e piante fronzute, e rupi, e boschi; 
Campi ove ride la dorata messe, 

E montagne . e vigneti, e derelitte 
Castella, che da' merli ove serpeggia 
L’edér» antica , c la ruina alberga, 
Flefeiiàfcttenlè par che dican : - — vale! 

47. 

Là sóVgoho luttor, siccome altero 
Spirto da reo destin domo che sdegna 
Nanti il volgo chinarsi. Ivi - pel fesso 
Delle crollanti mura, il vento fischia 
Solo; chè vacui d’abitanti, nullo 
Hanno confin fuor che le nubi. E pure, 

. Giovinezza ed orgoglio un giorno anch’essi 
Ebbero, e dalle lor torri fur visto 
Bandiere sventolar, e sotto a’ forti 
Baluardi sovente arser le pugne. 

Ma chi allor combaltea, nel sanguinoso 
Sudario or posa, c le spiegate ai venti 
Lor bandiere son polve. — Or le vetuste 
Merlate rócche assalitftr non hanno. 

48.. 

Di quelle torri in seno, e fra que' valli 
Una possa regnò che sol fea legge 
Dell’arbitro voler. Orgogliosi ■ ^ 

Questi tiranni ivi locàr le loro 
Armate sedi, a nulla meglio intesi 
Che ad appagar insane voglie — feri 
A3 par dq' prischi eroi. Che più mancava 
Perchè loco i proscritti in un co’ forti 
Conquistatori avessero? Di compra 
Istoria un foglio che lor dia l’ingiusto 
Nome di prode? o più vasto domino? 

0 adorna di trofeo vano la tomba? 

Nè ambiziosa raen fu in lor la speme (10) , 

Nè pronta o forte meno ebbero l'alma. 

■ 49. 

Nella'risse feudali onde tra questi 
Effrenati baroni ardean le pugne 
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Quant'opre di valor sperse l’obblio! 

E anch’ei — l'Amor — che di sottili emblemi, 

Cui sovente dettava orgogliosa 
Tenerezza le lor targhe scolpla, — 

Amore ei pur, benché di ferrea maglia 
Il duro cor cingessero, li vinse; 

Ma in que’ petti feroci una tal fiamma 
Nutrio selvaggia che destò sol pazze 
Discordie, onde seguien ruina e lutto; 

E oh ! quante — perchè sol d’amor contesa 
Tra lor mura sorgea — vider castella 
Ai baluardi demoliti il Reno 
Volver d’appresso sanguinose Tonde. 

50 . . ' 

Ma tu, fiume superbo, che de’ tuoi 
Flutti bagni le rive, e le fecondi; 

Di beltà cui nessuna altra è simile *0 

Vanto perenne avresti tu, se, inteso 
L’uomo il tuo bello a rispettar, coH’arti 
Di guerra orrende non struggesse quante v* 
Nutre speranze il suol beato: — allora 
Le irrorate de te valli ubertose 
Di terren paradiso avrian Taspetto. 

E perchè tale appunto or mi rassembri 
Che manca? Che siau tue Tonde di Lete. 

51 - . -•* 

Innumere battaglie han le tue rive ->/■ • 
Desolate, distrutte; ed or l’obbllo 
Le pugne, e mezza la lor gloria spense. >. 

Cumulati cadaveri ben mille 
Per ria strage qui fur : or Tossa ignude 
Dove son elle? ove le' tombe? — I tuoi 
Flutti del dì che tramontava appena 
Tersero il sangue, nè rimase alcuna 
Bruttura, e il sole nelle limpid’acque 
Novellamente rifletté Timmago. 

Ma fosse pur che nel mio cor la piena 
Dell’onde tue tutta scorresse, — indarno 
Sperder vorrieno o attemperar quel fero 
Doloroso membrar che ognor m’affanna. 

52 . 

Questi i pensier furon d’Àroldo , mentre 
Del fiume errava in sulle ripe: e intanto - 
Insensibil non era a ciò che i canti 
Lieti ridesta de’ pennuti , in mezzo 
A valli gaie sì che di far bello 
Perfin Tesiglio avrfen possanza. Austero, 
Abbenchè il duol sulla pallida fronte 
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Posasse, ed una insiem calma severa, 

Da affetti, se men gravi, assai più forti 
Ingenerata — pur — talora in volto 
La gioia, qual balen , mentre sì care 
Scene svolveansi innanzi a lui, rifulse. 

53. 

Diserto appien ogni d’amor desìo 
Già non l’avea, benché per sè consunti 
Gli amorosi suoi di fossersi. Invano 
Fredda calma nel cor — dove leggiadro 
In volto alla beltà sieda il sorriso — 

Serbar vorriasi — invan ! — chè tosto ai cari 
Rieder palpiti suoi si riconsiglia 
All'incanto rapito , anco se l abbia 
D’ogni gioia scevrato il pentimento. — 

Aroldo appunto ciò sentia, che dolce 
Nutria ricordo, e tenera assueta 
t Dimestichezza a un cor preso d'affetto 
Cui già d’unirsi ebbe desio — nell’ora 
•Che tristemente meditava — • il suo. 

54 ; 

Appreso avea — perchè non so , chè strano 
In quel torbido cor parrà tal moto — 

Bambino ancor, nell’innocente riso 
Dell’infanzia a bearsi. Onde si mosse 
L’alta cagion che sì mutar quell’alma 
Valesse, ove per l’uom fremea cotanto 
Odio, cercar che giova? — E non men vero 
Quel senso fu, — che, dove un cor solingo 
Gli spenti affetti a ravvivar non vale, 

Questo in Aroldo ridestossi, quando 
Ogni altra passion era sopita. 

55. • 

Eravi ancor — se vi rimembra — un core 
Tenero — al suo con piti tenaci nodi 
I)i que’ formati appiè dell’ara, avvinto. 

Inlegitlimo nodo — eppur smembrato 
Da qual che siasi infingimento, puro 
Quest’amor fu. Già testimone un tempo 
Di nimistà mortali, e non apparve 
Affralito giammai: — di femminile , 

Sguardo al periglio — il più temuto — ei fatto 
S*dra forte vie più. Fedele Aroldo 
Eragli ancor; da estrania terra or volge 
Alla diletta, dell’assenza il voto. . 
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1. A 

Di Drachenfels l’altera ròcca pende (11) 

Del sinuoso Ren sull’ampie sponde, 

Che nelle valli pampinose scende, 

E vi reca il tesor di limpid’onde. 

Alberi in fior v’ hanno su’ poggi a mille, 
L’uva- pe’ campi e l’aurea messe abbonda; 

E da lunge qua e là sparse le ville 
Ridon, cui bianco antemural circonda. 

Tutto in bel quadro mi si affaccia, quanto 
Più leggiadro parrìami a te daccanto. 

2 . 

Forosette gentil, le cui serehe 
Pupille azzurre in vaga luce splendono , 
Di-rugiadosi fior la man ripiene 
In questo del pensiero Eden protendono. 

Feodali in alto s'ergono castelli 
Cui l’edra tortuosa i muri serra; 

Più d’un'erta che par che si sfracelli , 

E più d uo arco ruinato a terra. ■ > 

Questa vòlta che altera un dì s’ergea , 

Per man del tempo screpolata or cade; - • 

E par d’alto la fertile vallea 
Mirar beata di vigneti e biade. 

Ma in riva al Ren — fra tanto bel , desia 
Giungersi indarno alla tua man la mia. 

, 3 - 

Questi l’amico tuo gigli t’invia 
Ch’altri gli diè freschi, odorosi, invano! 

Se avvizziti saran gran tempo pria 
Che li tocchi la tua candida mano. 

Pur, non sdegnarli, deh! — chè a me- diletti 
Sovra tutt’altr.o fur, mentre pensai 
Siccome forse un dì ne’ tuoi perfetti 
Riscontrarsi potrìen vividi rai; 

E come nel tuo sen memoria viva 
Serberesti di ine sol che dimessi 
Questi cólti del Reno in sulla riva 
Fiori a te presso illanguidir vedessi: 

Questi pegno di fervido desìo 
Che offerire al tuo cor piacquesi il mio. 

4 . 

Spumeggia il fiume, e maestosi move 
I flutti in mezzo ad incantevol lilo: 

E lungo, i mille suoi seni di nove 
Beltà fa’setnpre al passeggierò invito. 
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Posto ogni altro sperar la più severa 
Alma trarrebbe qui gioiosa vita : 

Chè sede non avria la terra iutera 
Più di questa a natura e a me gradita, 

Dove in me vólto il guardo tuo sereno 
Vie più giocondo mi rendesse il Reno! 

. 56. 

Giace presso Coblentz semplice è breve 
Piramide, che il vertice incorona 
Duna collina verdeggiante, e chiude 
Sotto la base d’un eroe (a spoglia. 

Nostro nemico ei fu: — ma non per questo 
Fia che venga a Marceau meno l’omaggio. 
Sull’immaturo suo sepolcro in pianto 
Stetter ben mille militi feroci 
Dolenti, e in un del fato di eolui 
Invidi, che pel suol franco, disceso 
Onde i suoi dritti vendicar, moria. 

; 57. " 

f Di gloria onusti e di valor, ma furo 

Brevi, ahi troppo 1 suoi dì: presso al feretro 
Oste ed amico insiem, contrarie schiere 
Trassero a lagrimar. — Qui mova, e prono 
Su quella tomba a meditar Varresti 
Il pellegrino, e all'anima del forte 
Pace implori dal ciel. Di libertate 
Propugnator caldo ei mostrossi, ed uno 
Di lor — breve drappel — che non osaro 
I dritti oltrepassar che sopra il vinto 
L’ultrice spada al vincitor concede. 

Pura Marceau sempr’ebbe l’alma, e giust.o (12) 
Tributo a lui fu de’ mortali il pianto. 

58. 

Ecco Ehrenbreitstein dalle cadenti (13) 

Mura e annerate dall’orrendo scoppio 
Di raunata polve. E quella rócca 
Mostra qual era il di che senza posa 
Rimbalzato da’ suoi fianchi non tocchi 
Vedea l’ardente fulmine di guerra. — 

0 di vittoria asii ! — Tu senza speme 
Verso il piano fuggir precipitosi 
Gli assahtor vedesti: or ciò che indarno 
Sp,èrder le pugne s’attentàr,, la pace 
Strusse , sponendo alle meteore estive 
Le altere vòlte che molt’anni salde 
Ressero a molti al grandinar di mille 
Ferrei gìc*bi per l’etere fischiatiti. 
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59. \ 

A te, bel Reno, addio! — Qual prova arcana 
Mestizia lo stranier che dalle tue 
Rive costretto si diparte ! Stanza 
A cotesta simìl, dei pari alletta 
Coppia d’anime fide, o cor solingo 
Vago del meditar. Oh ! se potesse 
De’ rimorsi cessar l’acuta punta — 

Avoltoio che il cor sempre corrode — 
Intervenir qui ben dovrìa — qui dove 
Non troppo mesta mai, non gaia troppo , 
Selvaggia, e pur non ruvida natura, 

Non formidata, benché altera, alle altre 
Contrade della terra ella si mostra 
Ciò ch’è per l’anno il^ampinoso autunno. 


Vale una volta ancor! — Inutil vale! — 
Nullo ve n’ ha per la beata terra 
Che tu irrori coll’acque. Ahi! sempre viva 
D’ogni bellezza tua nel cor profondo 
Resta l’immago, e dove a forza gli occhi 
Cercan da te sviarsi , anco una fiata 
Stupiti in te s’affisano. Ben puossi 
Altra terra trovar che sia più bella , 

Che sia splendida più, più seducente; 

Ma nessuna ve n’ha che in sé raguni 
Bellezza a un punto e maestade, e tanto 
Splendor di fama ne’ vetusti tempi; 

61. 



V 


Dignitosa, e in un schietta, ove si mostri 
Abbondevole più della propinqua 
Messe la speme, e le splendenti mura 
Delle città: torrenti che da’ massi 
Precipitan spumosi , e il tetro buio 
D’abissi interminati, e delle selve 
La florida verzura, e qua e là sparsi 
I gotici castelli, e le selvaggie 
Rupi che forma han di merlate ròcche, 

— Dileggio all’opre de’ mortali — e gai 
Gli abitatori al par della beata 
Contrada a nullo de’ suoi doni avara 
Che sorgon dalle tue rive, sebbene 
Serbin gli avanzi di caduti imperi. 

62. 

Ma più il Reu non vegg’io. — Le Alpi palagio 
Superbo di natura or al mio capo 
Sovrastan colle lor creste nevose 
Sino alle nubi ergentisi. — Là regno 
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L’eternità ponea, chèle inaccesse 
Giogaie avvolte di perpetui diacci 
Trono le fan — ’ve formasi l'orrenda 
Valanga — folgor d’ammontate nevi ! 

Quanto l'alma sublima, e di terrore 
L’impronta, qui tutto s’accoglie a questi 
Vertici intorno. — qual se fosser vaghi 
Di mostrarne siccome al ciel la terra 
Ravvicinarsi possa, il tracotante 
Mortai lasciando nel suo fango immerso. 

68 . 

Ma pria che a queste senza pari alture 
Aggrapparmi confidi, avvi tal loco 
Che obbl'iarsi non de’. — Morati D’orgoglio 
Campo, e di patrio amor! — Dove gli orrendi 
Della morte trofei guata, nè arrossa 
L’uomo pel vincitor. Qui la Borgogna 
Agl’ingordi avoltoi pasto i suoi figli 
Commise! Di carcami ampia catasta, 

Fia che d’età in età rimaugan elli 
A se medesmi monumento; — privi (14) 

D’un tumul che li copra, in sulle sponde 
Erran di Stige, ove in assidui lai 
Ciascun’ombra disfoga il cruccio interno. 

64. 

Mentre di Canne al rio massacro, quelle 
Di Waterloo contrasti; andrà indiviso 
Di Maratona e di Morat ai tardi 
Posteri il nome. — Senza macchia, entrambi 
Ebbero que’ trofei di non fallace 
Gloria l’onor ; che ciltadin, fratelli 
Di libero sentir uomini alteri 
Vincenti in ambo fur ; forte votati 
Ad una causa, .— ^ e non- quella de’ regi. — 

A gemer ei non trassero le genti 
Sovra il delirio di cruente leggi 
Che sotto fraudolento empio decreto 
Mandar tentano irrito ogni lordritto. 

•• .. 65.- 

Presso a solingo muricciuol, solinga 
Vie più s’eleva una colonna, intorno 
D’edra tenace ricoverta, ed una 
Traccia ancor serba de’ vetusti giorni 
Estremo avanzo al furiar del tempo. • 

Sembra in vederla un infelice, cui 
11 terrore impietrò, che il sentimento 
Di sè conserva. Elia ancor sorge, e in seno 
11 passeggier pur tuttavia risente L - , : ' 

Y. 1 — h. BrnoN, Opere, 
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Del vederla stupor; mentre — mortale 
Opra che al par con lei sorse — l’altera (15) 
Aventico dui tempo sterminata 
Di rottami ricopre il suol viciuo. 

66 . 

Qui fu — dolce per sempre e venerato 
Suoni tal nome! — qui fu dove al cielo 
Di figliale amor alta eroina 
Giulia votò sua giovinezza: tutti 

I più sacri dover che la superna 
Mente imponga al mortai costei compiti. 
Vittima cadde in sul paterno avello. — 

Sorda al pianto è giustizia — e col suo pianto 
Tentò Giulia implorar la vita ond’ebbe 

Vita ella stessa, — invan ! — chè non si piega 

II giudice incorrotto. — Allor daccanto 
Ella morìo di chi serbar non valse. 

Semplice sovra loro, e senza fregi 

L’avel si chiuse, e un sol l’urna rinserra (16) 
Spirito, un sol cor, sola una polve. 

67. 

Fatti questi ben son di che perenne 
Deggia serbarsi la memoria, e nomi 
Che non mai periran, benché la terra, 
Gl’imperi suoi, le lor ruine istesse, 

Gli oppressi, gli oppressori, il nascimento, 

E l’estremo lor di sperda aH’obblio. 

Salda, inconcussa la virtù dovria 
Viver oltre a’ suoi mali, e fia che viva, 

Ed immortale splenderà siccome (17). 

Questo al raggio solar dell’Alpi eterno 
Candido fiotto, che sublime tanto 
Sovr’ogni cosa di quaggiù s’innalza. 

68 . 

Ecco il lago Leman col cristallino 
Cheto flutto sorridermi, tranquillo 
Specchio entro cui vagheggiano la bella 
Lor forma gli astri, e i monti, sì che pare 
Quanto sull’onda ergansi questi, e quanto 
E qual da quelli almo splendor ne piova. 

E troppo quivi ancor i’uom si rivela 
Perchè lo spirto intender possa appieno 
Quanto di grande. gli si para innanzi: 

Ma tosto fia che il tacito solingo 
Recesso nella mente gli obbliati 
Pensier rappelli, or tanto a me graditi 
Quanto un tempo lo furo anziché al gregge 
De’ mortali frammisto, io parte avessi 
Nel miserando loro abbietto ovile. 
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69. 

Perchè lo fugga, uopo non è che d’odio 
Arda per l’uom, ma in ogni cor non sorge 
Pari desìo che a mescersi con esso 
Nel tragga, ed alle sue fatiche il cresca. 
Misantropo non è colui che il freno 
Nei troppo vivi affetti ali’alma stringe 
Per tema che non erri, e nell’ardente 
Calca si perde, là dove lo stesso 
Nostro n avvolgerla genio maligno — 

Fin che tardo soccorra il pentimento, 

A trarne a lungo riluttanti invano 
Coll’iroso destin, che d’uno in altro 
Martlr ci mena in seno ad un nemico 
Mondo dov’è ciascun debile e vile. 

70. 

Un istaute colà strugger di molti 
Anni puote il sereno, ed invilita 
Farci l’alma, e mutar il pianto in sangue; 

0 della spessa tenebrìa notturna 

Pingerne l’avvenir. — Fuga la vita 

In quel buio si fa, non confortata 

D’alcuna speme mai. Per l’oceano 

Il più audace nocchier voga, e pur sempre 

Ove l’invita un desiato porto 

In suo corso s’avvia: mentre commessi 

D’eternità sul pelago, nocchieri 

Hanvi sviati, il cui naviglio balza 

Ludibrio all’onda qua e colà, nè mai 

Fia che l’àncora sua gitti e riposi. 

71. 

Meglio allora non fia viver solinghi 
Giorni, e sol per se stessa amar natura? 

In riva agli azzurrin rapidi flutti (18) 

Del Rodano sonante, al lago appresso 
Che nutre Tonde sue, come a fanciullo 
Leggiadro, e pur indocile, ministra 
Madre amorosa ogni sua cura, e i gridi 
Tenta quetarne appena è desto; — oh meglio 
Non fia viver cosi, che tra la folta 
Starsi degli oppressori, e degli oppressi? 

72. 

Più in me stesso quassù non vivo, e sono 
Parte di quanto mi circonda; e l’erte 
Montagne sol sonmi gradite, e ingrato 
Delle città lo strepito. Che nulla 
M’è intollerante più, quanto lo starmi 
Invito anel della catena, in mezzo 
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A frali creature, allor che a volo 
Potria l’alma levarsi, e all’etra immenso 
Mescersi, e agli erti gioghi, e ai vorticosi 
Del mobile oceàn flutti, ed ai mille 
Dell’azzurrino cielo astri lucenti. 

73 . 

Sol chiuso in tanto immaginar, un senso 
M’assal di vita non illusa: allora 
Guato al deserto popoloso ch’io 
A tergo mi lasciai, come se stanza 
Fosse di pugne e d’agonia dov’altri 
L’alma pel suo fallir dannata avesse 
Ad agire e a penar — finché piu bella 
Rieder colà dond’esulò con nove 
Penne potesse. E già sul dorso stanco 
Abitarsi io le sento, e vigorose, 

Al par dell’atro turbine con cui 
Aggirarsi dovranno in cruda lotta, 

Qual vile incarco disdegnando il freddo 
Vinco! d’argilla che quaggiù ne avvolve. 

74. 

E poiché il dì verrà che l’alma insorga 
Affrancata da ciò che tanto ha in ira 
Nell'invilita sua forma primiera; 

Allor che nulla del terrestre limo 
L’avvolgerà, se pur ne scevri quanto 
A ventura miglior nel bruco, o nella 
Mutata esisterà vaga farfalla ; — 

E gli elementi agli elementi antichi 
S’assembreranno, e fia polve la polve ; 
Distinto allora io non vedrò, quel ch’oggi 
Pel soverchio fulgor gli occhi m’abbaglia, 
L’incorporeo pensiero, e d’ogni gente 
Il genio tutelar con cui talvolta 
Il destino immortale anco divido? 

V. ■ 75 . 

E i colli, il mare, il ciel, parte dell’alma 
Non son, com’io son d'essi parte? E questo 
Che ad amarli m’astringe innato affetto 
Pura del cor non è passion profonda? 
Incontro a lor spregevole non fora 
Ogni cosa per me? Forse qual avvi 
Più cocente martìr non sosterrei 
Anzi che trar di mezzo al cor tai sensi. 

Per la fredda apatia di chi confitti 
I loschi in sul terreno occhi non puote 
Levarli un tratto, e. il cui pensier codardo 
A generoso voi nunqua si spinse? 
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76 . 

Ma, perchè. mi disvio? Riedasi dove 
M’appella il carme abbandonato. — Ov'abbia 
Tal che ad un’urna meditar si piaccia 
Venga, e su questa mediti , la cui 
Polve già un tempo tutta foco apparse , 

Colui che vólto in cenere qui posa, 

La questa region nacque dov'io 
Aure, un istante sol, pure respiro - 
Ospite passeggier. — Di qui robusti 
Col fervido desir mosse dapprìa 
Vanni alla gloria : ambizion fallace! 

Per cui goder sacrificò se stesso. 

77 . 

Qui il selvaggio Rousseau — sofista ahi! troppo 
Tormentator di se medesmo, triste 
Apostolo del duol , per cui le umane 
Passioni vestirò un divo incanto, 

E arcana irresistibile eloquenza — 

Ebbe il martir, qui all’agitata ed egra 
Vita pria si destò. Pur dilettoso 
Render seppe il deliro, e sulle ree 
Azioni e pensier sparger celeste 
Colorito cosi, che gli occhi abbaglia 
Come raggio di sole, e in lor cotanta 
Spira pietà che a lacrimar gli sforza. 

78 . 

Di tutte umane passion l’essenza 
Fu l’amor suo: — siccome arbore cui 
La folgore percosse, ei fu consunto 
D’eterea fiamma, chè una cosa ad esso 
Era l’amare, e l’ardere. Nò oggetto 
Si fu del foco suo persona viva, 

0 cara ombra che a noi scenda ne’ sogni ; 

Ma ideale beltà che per lui tolse 
Forme mortali ; e quest’amor ne’ suoi 
Volumi ardenti divampò : — bench’abbia 
Cotal mostro di ver poca sembianza. 

79 . 

Questo l’amor si fu che a Giulia in seno 
Prender corpo parea: questo che tutto 
Riversò sopra lei quanto di dolce 
E d’intenso ebber mai gli umani affetti: 

Questo in fin che sì caro il memorando 
Bacio gli feo, che le sue labbra ardenti 
D’ogni alba all’apparir dal roseo labbro 
Di donzella suggean, che scambiarlo 
Con sentimento d’amistà solea. 
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Pur quel bacio soave , il cor, lo spirto 
Strusse del vampo di vorace amore. 

Venturato assai più, di quel che Palme (19} 
Volgari fosser mai, che nell’intero 
Nuotan possesso d’ogni lor desìo. 

SO. 

Contra nemici che in sua mente ei stesso 
Ebbe concetti , o contro alme fedeli 
Che espulse ei stesso avea, lulta perenne 
Mentre visse provò: chè al rio sospetto 
Ara in suo cor sempre mantenne, dove 
Immolar si piaceva i suoi più cari , 

Contro lor scatenandosi di cieco 
E inusitato ardor reso furente. 

— Ma deliro allor fu. — Oh! chi potrìa 
Asseverarlo mai? V’ ha tali arcani 
Cui mente umana a disvelar non vale! — 

Tal per doglia o languore in lui fu desto 
Deliro che di senno avea sembianza. 

81. 

Ei repente inspiravasi: e dal suo 
Labbro facondo , come un dì da quello 
Della Sibilla, prorompean que’ tanti 
Oracoli onde il mondo arse, nè mai 
Ebbe l’incendio fin , che non pria tratti 
In ruina si fossero gl’imperi. — 

Tal col Franco non fe’? Soltesso il giogo 
D’innata tirannia gemea ricurvo, 

E i vergognosi ceppi , pauroso 
E sommesso ei soflerse, insino al giorno 
Allor che di Rousseau la voce, a quella 
D’altri consociata alteri spirti, 

Profondi sdegni suscitava, donde 
Sì lunga trasse di martir vicenda. 

82. 

Ed ecco orrendo de’ scomposti avanzi 
D'opinioni in un col mondo surte 
Monumento s’ergean; — scisso l’oscuro 
Velo che l’avvolgea l’orbe de’ suoi 
Fati l’arcano penetrò. Ma strutto 
Fu col buon tempo il tristo, e ovunque sparse 
Sol ruine si videro — da cui 
Tosto , c su quelle fondamenta istesse, 

Altre rocche sorgeano , ed altri troni, 

Onde all’antica, tirannia novella 
Succederà; chè di tutt’altro ignara, . 
Àmbizion sol di s 4 ue glorie è vaga. 
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83 . 

Ma l'indegno mercato ornai non puossi 
In pace sofierir ! Quanto nel suo 
Braccio nerbo s’accolga, or l’uom conobbe. 

F prova già ne feo. Più saggio allora 
Esser dovea, ma soverchiato il novo 
Vigor l’ebbe cosi che violento 
Troppo l’assalto fu. Di pleiade 
Era allo stremo il santo iinper ridutto; 

Ma costor nelle tenebre cresciuti 
D’abbietta servitù, non mai di pura 
Àura in aperto ciel come l’altera 
Aquila si nutrir; — che meraviglia 
Se ingannati cangiar spesso di preda? 

84 . 

Quali profonde mai piaghe ,»veruna 
Cicatrice lasciando, apparver salde? 

Ahi! son quelle del cor che più gran tempo 
Distillan sangue, e le cui traccie indarno 
Cancellar si vorrien. Que’ che di speme 
Arsero pria , poscia sconfitti, a un tratto 
Andar perduta la scorgean — son muti , 

Ma non sommessi. — Che dell’onta il cruccio 
In silenzio si pasce, e in sè compresso 
Serba lo spiro, insin che di vendetta 
Scocchi l’ora fatai : oh ! niun disperi ; — 
Venne, viene, verrà — quel di che possa 
Doni a punire è a perdonar : — più tardo 
Fia che l’un di que’ dritti allor si vegga. 

85 . 

Leman tranquillo! Oh! tal tue limpid’acque 
Fanno col tempestoso orbe contrasto 
Ove trassi i miei dì, che par m’avverta 
Che la terrena onda commossa io cangi 
In più pura sorgente, Or questa cheta 
Vela che mi sospinge, ala tacente 
Par che al rissoso murmure mi tolga 
D’inerte vita. E fu già tempo ch’io 
Nel fremer d’oceàn rotto a tempesta 
Mi compiacea; ma questo tuo soave 
E lento mormorio mi scende in petto 
Siccome voce d’amorosa suora 
Che me rimprocci , perchè troppo a’ tristi 
Procellosi piaceri ebbi la mente. 

86 . 

É questa l’ora in cui tacita sorge 
La notte, e già dalle tue rive ai poggi 
Tetro ogni oggetto par misto e confuso : 
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Pur tuttavolta scopronsi le cose 
Tutte, dal negro in fuor Jura le cui 
Creste di spaventevoli dirupi 
Serbano aspetto. Vivida alla sponda 
Spira intanto la brezza, e reca intorno 
De’ fiori dianzi sbocciati il grato olezzo. 

Odi leve rumor che fan le stille 
In giù cadenti da’ sospesi remi , 

E lo stridir mesto del grillo , ond’ei 
Intende a salutar l’ora notturna. 

• . 87 . 

Giocondo insetto della sera, ei face 
Di sua vita un trastullo, e sempre cauta. 

Di tratto in tratto un augellin s’ascolta 
Fra i boschetti garrir — ma tosto cessa. 
Lene talor sul colle si diffonde 
Un mormorio, come di sprazzo; è l’alma 
Rugiada, che dall’alto in amoroso 
Piauto distilla, e cheta cheta scende 
Il fecondo a irrorar sen di natura. 

88 . 

Astri! Armonia del ciel ! — se nelle vostre 
Pagine sfavillanti uom s’argomenta 
Fissarsi ad esplorar quale agl’imperi , 

E quale a lui fato si serbi — oh ! come 
Perdonato ei non fia? Nel suo deliro 
Ad aggrandirsi intende, e oltre ogni umana 
Possa levarsi, onde con voi più forte 
Irx beato destiu giungersi. Ahi ! tanta 
Dal vostro sen spira vaghezza, e tanto 
Ingenerate in noi rispetto, amore. 

Che fortuna, valor, potenza e vita, 

D'un astro fóro a sè medesme emblema. 

89 . 

In profonda quiete il ciel, la terra 
Ravvolti stan, ma non sopiti, — ed ogni 
Spiro in essi vien meu, come se scosso 
Da moto gagliardissimo, repente 
Uom si dimostra: — ammutan ei — siccome 
Tal cui grave un pensier la mente occupi. 
Chiusi in calma profonda or cielo e terra, 
Dall’astro più remoto, insino. al cheto 
Stagno, ed ai colli circostanti, tutto 
In vita arcana si concentra, dove 
Non un sol raggio luminoso , o un solo 
Spiro di vento, o una fogliuzza leve 
Irne perduta può, ch’essi pur sono 
Parte dell’esistenza, e del creato 
Sentimento , e di Lui che lo corregge. 
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; 90. 

E appunto allor — mentre solinghi, e meno 
Scompagnali però moviain — che meglio 
Dell'infinito appar la coscienza. 

Quella che l’alma signoreggia, e tutta 
La contempra ed affina; un divo accordo"; — 

Alma e sorgente insiem d’una melode 
Che l'eterna armonia piena rivela; 

Ed al cinto simil di che mentita 
Diva in Citerà s’adornò, divino 
Sparge dovunque di beltà l’incanto. 

Fin di morte spezzar potria, dov’ei 
Forma e sostanza avessero, — gli strali. 

91. 

Nè i primi Persi invan le alture, e il sommo (20) 

De' più eccelsi scegliean monti, ove sacre 

Ponesser Fare, ma perchè la prece 

Dal tempio cui non fer pareti impaccio — 

Degno assai più — grata a Colui movesse 

Per che vili così son que’ delubri 

Che a tributargli onor poser gli umani. 

Vieni! E queste colonne, e queste, asilo 
D’idoli, greche oppur gotiche sedi, 

A questi di natura maestosi 

Templi assimiglia, al cielo, al suolo, all’onde; 

Nè più vorrai le tue preghiere al Nume 
Daricinti mandar brevi cotanto. 

92. 

Mutossi il cielo I — e oh ! qual mutossi ! — Oh notte 1(21) 
Tempesta, tenebria, mirabilmente 
Possenti voi — che dignitose tanto 
Pur belle siete — qual di donna il nero 
Occhio scintilla. Il tuon lontan lontano 
Mugge di rupe in rupe orrendamente; 

Nè da un nugolo sol parte la dira 
Folgor, che vien da ogni dirupo il rombo; 

E dal buio profondo in cui s’avvolge, 

Alle Alpi romorose, onde superba 
Disfida insorta par, Jura risponde. 

93. 

Notte profonda ovunque regna; — o d’ogni 
Notte famosa più — non te creava 
Certo pe’ sonni Iddio! Lascia che teco 
Quelle imponenti voluttà selvaggie 
Parta, e in te, ne’tuoi nembi io mi trasformi! 

Come il lago, fosforica marea 

Splende nel buio! Oh! come al suol torrenti 

Di pioggia si riversano ! Ma tutto 
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Nella notte ripiomba— e un’altra volta 
Le montagne ritronano repente, 

Quasi si riscotessero di gioia 
Per l’appressar d’orribile treinuoto. 

94 . 

Questo è il loco ’ve il Rodano s’avvia 
Strepitoso, sonante a due per mezzo 
Erti burroni, che d’amanti a guisa 
Sporgonsi cui l’ira disgiunse, ed ora 
Tal si schiuse fra loro ampia vorago 
Che nulla mai di riunirsi speme 
Avran — s’anco ne’ cor di quel funesto 
Disgiungimento insorga il cruccio. Amore 
Che sì le loro alme scevro — da cui 
Quella sol nacque nimistà profonda 
Che il vago fior di giovinezza strusse — 

Amor — lunge fuggì; — ma in essi intero 
Un secolo di tristi anni, e le pene 
Di sanguinosa interna lotta, ascose. 

95 . 

Più furibondo qui, sovra coteste 
Rocche che il torbo Rodano attraversa, 
Scoppiano le tempeste. A mille a mille 
Quelle per la tenebra erran muggenti ; 

E, quale in giostra avvieù, l’una nell’altra 
Veggonsi accese riversar saette. 

Ma qual prima è in fra lor, giù pei dirupi 
Folgori avventa, qual se conscia fosse 
Che là’ve fur di stragi ampie ruine 
Tutto a man salva incenerir potria. 

96 . 

Ciel, monti, fiumi, e venti, e laghi, e lampi! 
Voi tutti! O notte, o fulmini, o procelle, 

Alma ho nel sen che vi comprende! Il rombo 
Lunge diffuso insin che scema, e muore. 

Eco è di ciò che in me vegghiante ho sempre. 
Ma, del vostro vagar, quale, o tempeste, 

Il termine sarà? Simili a quelle , 

Dite, sareste mai, che in uman petto 
Sussultano? O siccome aquila s'erge , 

Un più sublime asilo alfin v’accoglie? 

97 . 

Oh! se dar potess’io forma a ciò ch’avvi 
Di più intrinseco in me! — oh! s’io potessi 
A’traviati pensier significanza 
Di materia trovar, ed alma, e core, 
Intelligenza, passioni, ed ogni 
Senso, ciò che più amai, ciò ch’amo ancora, 
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Patimenti, e saper, quanto in me provo, 

Spiegar senza morir — sol d’un accento , — 

E quell’accento folgor fosse — oh! tosto 
Pronunziarlo vorrei! Ma non inteso 
Vissi e morrò, che nel mio cor sepolto 
Senza voce è il pensier, qual rugginoso, 

Chiuso nella vagina iuutil brando. 

98. 

L’alba risorse in ciel tutta di stille 
Rugiadoso cosparsa; e di soavi 
Profumi umetta l’aura e sboccia i fiori. 

Dolce serba disdegno, e sol d’un riso 
Ogni nube dilegua; ella diffonde 
Intorno intorno a piene man la vita, 

Qual se nullo il terrea chiudesse avello. — 

Lei segue il dì : dell’esistenza or puossi 

Il corso ripigliar; pur tuttavia 

Stonami, o vago Leraan, sulle tue sponde! — 

Qui tale al meditar evvi alimento, 

Ch’anzi che ad altra parte il piè rivolga, 

Molto aggirarmi appo di te poss’io. 

99. 

Clarens! vago Clarens — Oh! d’amor vero 
Cuna! Il zeffiro tuo d’amante seno 
Par giovine sospiro. Amor le poma 
Nutre alle piante tue: le nevi istesse, 

Che sui diacci si posano, da lui 
Prendon color, chè ver l’occaso il sole (22 
Rosee le mira allor che mollemente 
Su vi posa co’ raggi. E qui d’amore 
Parlano insin le rupi ov’ei celossi 
Dal trambusto fuggente in che affannose 
Nel vortice mondano errano l’aline , 

Piene ognor di speranze, ognor deluse. 

100 . 

O Clarens! Le tue vie son da celeste 
Piede premute, chè v’ imprime Amore 
Le orme immortali ancor. Qui dove è vita, 

E vivifico raggio, Amor de’ monti 
Fassi sgabello al trono suo. — Nè solo 
Appar su queste maestose vette , 

0 in mezzo agli antri, e alle foreste: ei volge 
Lo sguardo sovra i fiori, e col divino 
Spiro gli avviva, più potente assai 
Del soffio eccitator della procella. 

101 . 

Qui tutto è pien del suo poter, dal negro 
Abete, che sull’erta a lui di grate 
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Ombre è ministro, e dal muggir profondo 
De’ torrenti cui porge orecchio intento; 

Sino alla vite che dai verdi colli 
Dechinasi alla ripa, ove tranquilla 
L’onda raccoglie reverente, e in dolce 
Murmure i piè lambendone, l’adora. 
Boschetti ombrosi, pergole virenti., 

Alberi antichi d’imbiauchito ceppo 
Cui vigorose ancor da’lati rami, 

Nove come il piacer, pendon le foglie, 
Porgongli d’ogni parte ov’ ei s’aggiri 
Popoloso il beato asii solingo. 

102 . 

Solingo asii d’api, e d’augei ricetto 
Dalle più belle forme, e di gentili 
Color mille dipinti onde a lui plauso 
Move di canti dolci sì che meno 
Lingua mortai varria. Puri, innocenti, 

Di nulla paurosi, i vanni intorno 
Schiudono a lieto voi, che tutto il brio 
Di venturosa età sentono in petto. 

Il lene mormorar d’onda che fuore 
Dalla fonte zampilli, o la caduta 
Dell’erte cateratte, ed il susurro 
Delle agitate foglie, e la socchiusa 
Boccia de’fior che il più soave ispira 
Pensier della beltà, — per man d’Amore 
Tutto ad un fin qui si raguna e mesce. 

103 . 

Tal, che ancor non amò, qui le amorose 
Arti apprender potria, giungendo in dolce 
Lega la mente e il cor; quei che gli arcani 
Già ne conobbe, di più viva fiamma 
Preso quivi sarà, che il divo è questo 
Santuario d’Amor, dove alle vane 
Cure si tolse de’ mortali, e all’ira 
Del mondo ingannator; chè tale ei nutre 
Natura in sè che lo sospinge in alto, 

O lo tragge a perir. — Ei nella calma 
Persistere non può ; ma o cade, o s'erge 
Ad ineffabil godimento, ond’ei 
Da quell’eterno ben colle immortali 
Felicità contendere potria. 

104. 

Nè invan s’ebbe Rousseau trascelto questo 
Soggiorno ove locar quanti soavi 
Affetti in cor chiudea; ch’ei ben s’accorse 
Come in esso l’Amor gli enti dovesse 
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Che puri uscieno dal peusier, riporre. 

E qui fu dove Amor la prima volta 
A Psiche il cinto sciolse, e mille ancora 
Rimembranze beate il loco serba. 

Sublime solitudine profonda 

Che ha voce, e sensi, e teneri sospiri! — 

Qui il. Rodano a se stesso il letto fessi , 

E v’erser le Alpi minacciose il trono. 

105. 

O Lausanne : O Ferney! D’uomini stanza (23) 
Che famosi vi fèr! Su perigliosa 
Via cotesti mortali ad immortale 
Fama levarsi s’altentaro — e fama 
Ebbero. — Ei fur spirti giganti , il cielo 
''''Intesi a sovvertir, pari a’ Titani, 

Con dubbi arditi, e rei pensier, che tratta 
Avrien su lor la folgore, se Iddio 
Gli empi tentati de’ mortai veggendo 
Altro degnasse far, che sciorre un riso. 

106. 

Mobile, ardente l’un, ne’ suoi desiri 
Fantastico fanciul, pieghevol mente 
Ebbe quaut’altri mai; — gaio, severo, 

Saggio, od ardito — storico, poeta, 

E filosofo insiem. Proteo novello 
Cangiossi infra i mortali in mille forme. 

Prima però del genio suo natura 
Lo sprezzo fu, che come impetuoso 
Austro, sperso mandò tutto che possa 
Di giunger ebbe — or la demenza a terra 
Cacciar tentando , ed or crollando i troni. 

107. 

Tranquillo l’altro e in un profondo, tutta 
Quant’ebbe mente oprando , e ne’ primi anni 
Il senno e la virtù cauto mescendo, 

Del meditar nutria vaghezza, ond’abbe 
Tesoro di saper; di più severa 
Forma fur l’armi ch’ei togliea: solenne 
Con solenne ironia rito oppugnava. 

Dotto nell’arte dello sprqgto , immane 
Stizza, die nacque di viltà, ne’ suoi 
Nemici suscitò, che lo dannaro 
All’eterna geenna; alto argomento 
Che al dubbiar di quaggiù si ben risponde ! 

108. 

Ma n’abbia pace il cenere — chè pena , 

Se la mertaro , avran ; — trarli a giudizio , 

Nostro non è— -meno il dannarli. Oh! l’ora 
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Verrà che ad ogni uman cotali arcani 
Riveli alfin; sull’origliere istesso 
Stansi speme e terror — de’ monumenti 
Nella polve che ognor certo fia polve 
Pur se un dì si rianima, siccome 
N’impromette la Fè, fia solo ond’abbia 
Venia, od eterni orridi guai, qual merta. 

109 . 

Ma dall’opre dell'uom, ch’io m’erga a quelle 
Che a me dintorno il Creator diffuse; 

E il carme insiem che de’ miei sogni io nutro, 
Tal che nullo aver fin vorria, sospenda. 

I nugoli sul mio capo raccolti 
Volgon dell’ Alpi alle candenti cime: 
Aggiungerle vogl'io, quanto mi fia 
Ad ora ad ora rivelar concesso 
Tutto con occhio cupido guatando , 

Finché alle regioni erte mi levi 

Ove par che la terra agli astri , — vaga 

Di giungersi con lor , — tenda le braccia. 

110 . 

Italia! Italia! — Al sol vederti , il grido 
Delle trascorse età mi scende all’alma 
Quasi lampo fuggente. — Oh! da quel giorno 
Quando l’altier Cartaginese tratta 
Quasi in ceppi Cavea, sino all’estrema 
Luce di gloria, che de’ tuoi tiranni 
Alle tempie s’avvolse, o di que’ saggi 
Che a te crebbero onor, tu degl’imperi 
Fosti il trono e la tomba: e tuttavia 
Patria al genio ti mostri a cui nel petto 
Arde la sete del saper ; non tutta • 

Ancor teco sepolta , a lui tu schiudi 
Quella pura sorgente che dai sette 
Colli discorre venerata, e in essa 
L’avido labbro a dissetarsi immerge. 

111 . 

Canti ordinati sotto tristi auspici 
Io protrassi così. — Da quel che fummo , 

E da quel ch’esser noi dovremmo, assai 
Esser mutati — e spermentarlo ; — il core 
In se medesmo concitare: — ad ogni 
Sguardo l'odio, l’amor celar con fera 
Prudenza— e in un del sen gli affetti, — e i sensi- 
Idee, — crucci , — piaceri; — esser di sua 
Mente tiranno — oh! duro è ben per l’alma! — 
Tutto, tutto appresso — vano è il corrotto, 
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112 . 

Per questi carrai ond’io tesseva un canto , 

Ei ben scaltriti esser potrieno — vago 
Colorito ai trascorsimi davante 
Oggetti, e ch’io pur trattener sul passo 
Bramato avrei , perchè un istante inganno 
Il mio n’avesse , e l’altrui cor. La fama 
É bramosia di gioventù; — ma tanto 
Giovine non son io che degli umani 
M’abbia qual danno , o qual di gloria lode 
Il sorriso o.il disdegno.— Io sempre solo 
Fui e ancor sono ; a me che vai se oggetto 
Di rimembranza viva , oppur d’obblio? 

113. • 

Amor pel mondo unqua m’ebb’io, nè amore 
Unqua il mondo a me diè ; — non io sue lodi 
Mercai , nè curve le ginocchia trassi 
Nanti agl’idoli suoi: — mie labbra al riso 
Non costrinsi giammai — nè alcuno, al vile 
Culto d'un eco strepitar m’udìo. 

Ove più l’uom s’accalca, a lui simile 
Ei non mi tenne. — E seco er’io , — non uno 
Di sua gente però: — nel vel de’ miei 
Pensier , da’ suoi tanto diversi , avvolto , 

Tale ancor mi sarei, se non avessi 
L’alma corretta che se stessa ha domo. 

114. 

Amor pel mondo unqua m’ebb’io, nè amore 
Unqua il mondo a me diè ; — pur, generosi 
Iuimici partiamci. E vo’ credenza 
Nutrir — benché d’altro m’avverta il mio 
Senno — che voci v’abbiano alle cose 
Corrispondenti, ne fallaci sempre 
Volgano le speranze , e siavi ancora 
Caritevol virtù che degl’ignari 
Alla fralezza non insidii ; e a un tempo 
Creder vorrei che sien de’ cor capaci (24) 

Le altrui miserie a compatir: — che due, 

Od anco un solo abbiavi tal, siccome 
Mostrasi; — chè bontà non è perduta 
Parola in tutto, e la ventura uu sogno. 

11 5 . 

O figlia mia! col nome tuo principio 
Ebbe il mio canto: — o figlia mia! coi tuo 
Nome compiersi de’. — Non io ti veggo — 

Non io t’ascolto — eppur nullo potrebbe 
Assorto in té starsi com’io. L'amica 
Tu sol serbata a confortar de’ miei 
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Anni il tetro avvenir. Benché tu mai 
Rivedermi non possa, alle future 
Tue visi'on si mescerà mia voce, 

E sino al cor penetreratti — quando 
Sarà ghiacciato il mio. — Paterni accenti 
A te ridir saprà l’istessa tomba. 

116 . 

Allo sviluppo di tua giovin mente 
Attento sovvenir; — spiar l’aurora 
Di tue gioie infantili; — a te dappresso 
Starmi, e sotto a’ miei stessi occhi vederli 
Crescere, e delle cose a poco a poco 
La contezza ottener , onde si spesso 
Fia che si desti in te la meraviglia! 

Te seduta talor su’ miei ginocchi 
Levemente cullar, e del paterno 
Bacio stampar le rosee guancie — oh! tanta 
Ventura certo non men venne; e pure 
Congrua a me fu: — tal com’io son, nell’alma 
Ignoto ascondo un turbamento — e parmi 
Di tal senso soave una scintilla. 

117 . ' - . 

Si , benché l’odio mio altri volesse 

Quasi debito apporti, oh! non pertanto 
Tu m’ameresti. Invano a te interdetto 
Il mio nome sarta , qual di sinistro 
Augurio una parola — una spezzata 
Speranza: invan chiusa fra noi la tomba 
Stariagi — ■oli! nulla fia mutato — ancora 
Tu m’ameresti. Oh! s’auco --empio consiglio 
Il mio sangue giammai dalle tue vene 
Trarre ardisse talun , e si ’l potesse — 

Tutto fia van — tu m’ameresti ancora — 

Chè t’è caro il mio amor piti della vita. 

118 . 

Tu se’ figlia d’amor — benché nell’ora 
Delle amarezze nata, e fra le angosce 
Nutrita. — Oh! questi gli elementi un giorno 
Della vita si fur del genitore: 

Nè men funesti son quelli che ai tuo 
Nascere presedean ; • — ma ben più mite 
La tua fiamma vital fia; più felici, 

Ed alte più le tue speranze. Oh! cheti 
Sieno , e soavi alla tua culla i sogni! 
Dall’ocean ch’io varcherò , dal sommo 
De’ monti ove or m’aggiro, in sul tuo capo 
Tanti adunar vorrei propizi voti , 

Quanti, ne’ miei martìr , parmi che avresti 
Tu pur sul capo al genitor raccolti. 



A JOHN HOBHOUSE 


SCUDIERE 


Venezia , 2 gennaio, 1818. 


Mio caro Hobhousk! 


Dopo uii intervallo di otto anni fra la composizione dei primi, 
e dell’ultimo canLo di Childe Ilarold, sta per essere trasmessa 
al pubblico la conclusione del poema. Separandomi da un cosi 
vecchio amico, non dee far meraviglia che mi diriga ad un altro 
più antico ancora, e più caro — a colui che ha visto nascere e 
morire il primo, a colui al quale devo essere riconoscente pei 
sociali vantaggi da lui procuratimi, e per la sua amicizia illumi- 
nata, assai più di quello che, — senza essere ingrato, — lo sia, 
o possa esserlo a Childe Harold, per un qualche favore che da 
questo poema possa venire all’autore a colui che ho la fortuna 
di conoscere da gran tempo, e col quale ho intrapresi lunghi 
viaggi;— a colui che dimostrò tanta sollecitudine nella mia ma- 
lattia, ed il più vivo interesse ne’ miei affanni ; — a colui che 
'idi gioioso nella mia felicità, e tristo nelle mie amarezze; franco 
ne’ consigli, confidente ne’ pericoli; ad un amico spesso provato, 
e sempre rinvenuto fedele, — a le in fine. 

Cosi operando, passò dalla finzione al vero; o dedicandoti nel 
suo stato perfetto, o almon terminato, un poema che è la più 
'aria delle mie composizioni, desidero farmi un merito dell’in- 
hinsichezza che da più anni conservo con un uomo così distinto 
pel genio, pel sapere, e pei più nobili sentimenti. Non già che 
ad anime siccome le nostre convenga dare o ricevere dello adu- 
lazioni; però gli elogi della sincerità furono permessi mai sempre 
V. 1 — 13 . Bvron, Opere. 
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alla voce dell’amicizia; e non è già per te, nè per altrui, ma per 
sollievo di un cuore non avvezzo a provare tanta benivoletua 
dagli uomini quanta mene viene dalia tua anima generosa, che 
io procuro cosi di far note le tue buone qualità, od anzi i van- 
taggi che n’ebbi ritratti. La circostanza medesima della data di 
questa, lettera, l’anniversario, cioè, del giorno il più doloroso 
della mia esistenza passata (che però non attossicherà il mio 
avvenire fin tanto che avrò il sostegno della tua amicizia, e delle 
mie proprie facoltà), farà nascere oramai per noi un ricordo più 
gradevole ad ambedue, richiamandoci al pensiero questi con- 
trassegni di riconoscenza che mi affatico a renderti per un’affe- 
zione costante ed instancabile per guisa, che ben pochi sono 
gli uomini che abbiano potuto provare la somigliante, e che nes- 
suno potrebbe esperimentarla senza pensare più vantaggiosa- 
mente dell’umana specie e di sè. 

Abbiamo percorse insieme in opoche diverse le contrade della 
: cavalleria, della storia, e della favola; — la Spagna, la Grecia, 
l’Asia Minore, e l’Italia; e ciò che furono già per noi Atene e Co- 
stantinopoli, lo fu di recente Venezia e Roma. Il poema eziandio, 
o il pellegrino, o ambedue, m’accompagnarono da quelle prime 
città a queste ultime: o forse ell’è vanità scusabile la mia che 
mi tragge a ripensare con compiacenza ad un’opera che mi col- 
lega, in qualche modo, ai luoghi che la inspirarono ed agli og- 
getti che ho cercato a descrivere; e per quanto ella possa essere 
indegna di queste magiche memorabili contrade, per quanto 
possa apparirò lontana dalle nostro concezioni assonti, e dalle 
nostre impressioni immediate; pure, come nota di rispetto per 
? ciò che è venerabile, e di simpatia per ciò che è glorioso, questo 
poema fu per me una sorgente d’inotfabili godimenti, o me ne 
j separo con una specie di dispiacere. Era ben lungi dal supporre 
che gli avvenimenti avessero potuto lasciare in me una simile 
disposizione per riguardo ad oggetti immaginarii. 

Per ciò che concerne la condotta dell'ultimo canto, si troverà 
che il pellegrino vi agisce meno ancora che nei precedenti, e che 
è quasi confuso coll’autore, parlando in suo nome. Il fatto sià 
che mi stancai di segnare una linea di separazione fra Aroldoe 
me, che nessuno pareva disposto ad ammettere; — come il Chi- 
nese del Cittadino del Mondo di Goldsmith, che nessuno volle 
credere un Chinese : — ed io pretendeva indarno, ed immagi- 
nava di stabilire una distinzione fra l’autore ed il pellegrino. 
L’ardore col quale io prendeva' interesse a conservarla, e la mia 
fermezza a sostenere non essere inutile questa cura, avevano 
talmente pregiudicato alle mie inspirazioni nella composizione 
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del poema, che risolvetti di abbandonare questo statodi violenza, 

— e l’ho fatto. Le opinioni già invalse e che insorgeranno in 
appresso a questo proposito, sono ora un oggetto indifferente. 
L’opera dev’essere giudicata per se stessa, e non per rapporto 
a quegli che scrive. L’autore che non ha altro ripiego nella sua 
mente fuor che la riputazione transitoria o durevole derivatagli 
da’ suoi primi saggi letterarii, merita la sorte degli autori. . 

Nel decorso del seguente canto aveva in pensiero, si nel testo, 
che nelle note, di sfiorare lo stato attuale della letteratura degli 
Italiani e fors’anco dei costumi di questo popolo. Ma vidi ben- •' 
tostoche il testo, nei limiti propostimi, poteva appena contenere 
il labirinto degli oggetti esteriori, e le riflessioni che ne conse- 
guitano; e quanto alle note, da un ristretto numero in fuori — 
e le più corte — io le doveva a le stesso, Hobhouse ; e fui co- 
stretto ad accorciarle, per dare soltanto ciò che servisse rigoro- 
samente a dichiarazione del testo. 

D'altronde, è impegno delicato troppo, e veramente penoso f 
quello di dissertare intorno alla letteratura ed ai costumi di una . 
nazione cosi eterogenea. Vi si esige un’attenzione, ed un’impar- 
zialità che c’indurrebbe a non troppo fidarci di noi, od almeno 
a differire il nostro giudizio onde rendere le notizie più esatte, 

- quantunque forse non siamo osservatori disattenti ed igno- 
ranti della lingua e degli usi di una gente in mezzo alla quale 
abbiamo, non ha molto, soggiornato.— Lo spirito di partito let- 
terario, non meno che quello politico, sembra essere, od essere 
Voto forte così che si rende quasi impossibile ad uno straniero 
il rimanersi imparziale iu mezzo ad essi. Basti dunque il citare 
3 questo proposito un passo di questa bella lingua : (*) «Mi pare 

* che in un paese tutto poetico, che vanta la lingua la più nobile 
' ed insieme la più„dolce, tutte, tutte le vie diverse si possono 

* tentare, e che sinché la patria di Alfieri e di Monti non ha per- 
duto l’antico valore, in tutte essa dovrebbe essere la prima.» 
L'Italia serba ancora dei grandi nomi : Canova, Monti, Ugo Fo- 
*olo, PindemoQte, Visconti, Morelli, Cicognara, Albrizzi, Mez- 
zanti, Mai, Mustoxidi, Aglietti, e Vacca assicurano all'attuale 
Iterazione un onorevole posto nei rami delle arti, delle scienze, 

> delle lettere: in qualcuna anzi il primo: — l’Europa — il 
•tendo — non ha che un Canova. 

Alfieri dice, non so in qual parte delle sue opere: « — La 
1 pianta — Uomo — nasce più robusta in Italia che in qualun- 


(’) Questo tratto nell’originale trovasi in italiano. 
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« que altra terra, — o quegli islessi atroci delitti che vi si com- 
« mettono ne sono una prova. » Senza sottoscrivere all’ultima 
parte di questa proposizione, dettato periglioso, la cui verità può 
essere disputata sopra un miglior terreno, può però asserirsi che 
gl’italiani non sono più feroci di quello che siano i loro vicini. 
Che dev'essere cieco volontariamente o di cl assa ignoranza colui 
che non è sorpreso dalla straordinaria mirabile capacità di questo 
popolo, e dalla sua facilità ad acquistare cognizioni; che nonne 
f ammira la celerità delle concezioni, l’ardore del genio, lo squi- 
sito senso del bello, ed in mezzo a tutti i disordini delle rivolu- 
zioni frequenti, del trambusto delle battaglie, e della rabbia del 
/tempo, la passione non estinta ancora dell'immortalità — l’im- 
irnortalità dell’indipendenza. Ed allorquando noi medesimi caval- 
cando intorno agli spalti di Roma, sentimmo la semplice querela 
dell’intercalare dell’agricoltore: «Roma! Roma! Roma! Roma 
« non è più com’era prima! » ne sarebbe stato difficile di non 
osservare il contrasto di questo melanconico metro coi ruggiti 
dei canti trionfali, che oggi ancora fanno rintronare le taverne 
di Londra, sulla strage del Monte San Giovanni, sul tradimento 
di Genova, dell’Italia, della Francia, e del mondo, da uomini dei 
quali hai tu stesso esposta la condotta in un'opera degna de’più 
bei giorni della nostra storia. Quanto a me, - 

« Non moverò mai corda 

• Ove la turba di sue ciancie assorda. » 

Sarebbe inutile per gl’inglesi di ricercare ciò che l’Italia abbia 
guadagnato dall’ultimo ri partimento delle nazioni, Gno a che siasi 
potuto determinare che l’Inghilterra ha acquistato qualche cosa 
di più che un’armata permanente, e la sospensione àe\Y Habitat 
Corpus; basti ad essi il pensiero de’ loro proprii affari. In quanto 
a quello ch’eglino hanno fatto nelle loro spedizioni o particolar- 
mente nel mezzodì — nella Spagna, nel Portogallo — « oh certo 
« no avranno la dovuta ricompensa, » nè forse l’ora è lontana. 

Augurandoti, mio caro Hobhouse, un felice e gradevol ritorno 
in questa regione, il cui ben essere non può star q cuore ad altri, 
meglio che a te, ti dedico questo poema completo, e mi ti pro- 
testo, ancora una volta 

Riconoscente, ed affettuoso amico, 


BIRO* 



CANTO QUARTO 


Visto lio Toscana, Lombardia, Romagna ; 
Quel monte cbe divide, e quel che serra 
Italia, e un mar e l'altro che la bagna. 

ArtiosTO, Satira ìli. 


1 . 

Stetti in Vinegia sul temuto ponte (1) 
Che dasospir si noma: ad ambo i lati 
Era un palagio, e un carcere; e dall’onda 
Scorgeane gli edifizi ergersi, come 
Per magica virtù. Lor negre penne 
Stendon mill’anni e mille a me dintorno , 
E a que’ tempi remoti una morente 
Gloria sorride, allor che stupefatte 
Dell’alato Leon vedean cotante 
Vinte contrade i monumenti e i marmi; 
Quando Vinegia gloriosa, il trono 
Posto sulle sue cento isole avea. 

2 . 

Marittima Cibele allor allora (2) 
Dall’ocean sorgente ella rassembra , 

Che nella pompa di sue torri altere 
Dalla lunga s’eleva, e nell’incesso 
Piena di maestà sull’onda impera. — 

E tale ella si fu. — Ch’ebbero opime 
Spoglie di vinte nazioni in dote 
Le sue fanciulle, ed inesausto dielle 
L’Oriente lesor d’oro e di gemme. 

D’ostro cinta splendeva, e alle sue feste 
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I monarchi traean, chè in lor fidanza 
D’addoppiato splendore indi raovea. 

3* 

Or non più l’eco di Vinegia il verso (3) 

Di Torquato ripete, e taciturno 
Discorre il gondolier per la laguna. 

Crollan di sulla riva i suoi superbi 
Palagi: nè all’orecchio ornai lusinga 
Vien di musiche note. Ahimè! già furo 
Suoi dì di gloria ! — e pur Vinegia è bella; 
Bella è tuttor. -r- Cadon gl’imperi, e-sperse 
Le arti sen van — ma non però si spegne 
Natura mai : quanto costei diletta 
Un dì le fu già non obblia: divino 
D’ogni piacer costei soggiorno, e della 
Terra l’eliso, e dell’Italia incanto. 

4. 

Ma nome ella per noi serba più assai 
Di sue glorie famoso, e di cotante 
Magnanim’ombre ch’errano dolenti 
Sulle rulne di città, che senza 
Duce, del primo onore orba si mostra. 

E tal trofeo che con Rialto sperso 

Non andrà mai: Shylock, e il Moro, e Piero 

Mai non vedransi nell’obblio sepolti. 

Basi inconcusse ei stanno, e s’anco tutto 
Ruinoso l’orrevole si fosse 
Monumento, per noi ripopolata 
Tosto farlan questa solmga riva. 

Argilla agli enti non si mesce, cui 
Lo spirto procreò; chè per essenza 
Non soggetti a perir, in noi più pura 
Stillan chiarezza, e doppiano di nostra 
Esistenza l’amor. Ciò che all’inerte 
Stupida vita il destin niega in questo 
Mortai servaggio onde siam vinti, tutto 
Lo spirto creator tutto ne dona, 

Esseri eletti surrogando a quelli 
Che odiosi ne sono ; e della vita 
Nova freschezza in mezzo al cor riversa , 
Onde avvizzito il fior già si consunse. 

6 . 

Tal per l'incerta giovinezza, e tale 
Per la cadente età riman conforto , 

Quando nulla a colei fassi la speme, 

E l’altra par fredda, solinga. Assai 
Fogli vergò quest’ingannevol senso; 
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E vien anco da lui forse cotesto 
Che sotto agli occhi miei s'empie. Pur tali 
Hannovi oggetti la di cui possente 
Forma reale in obblio sperde il nostro 
Immaginar chimerico; sì vaghi 
D’aspetto o di color, che par men bello 
Il fantastico ciel, cui non aggiunge 
Di quei bizzarri astri il fulgor che a mille 
Nel suo mondo ideal sparge la musa. 

7. 

Simili io vidi, o di veder m’infinsi, 

Oggetti un -tempo — oh! sienperduti in Lete! — 
Mostransi pari al ver, poi come sogni 
Fuggono, e s’altro furo un dì — tai sono 
Oggi. — Potrei, dove il volessi, trarli 
Di nulla altra fiata; chè fecondo 
È tuttavolta il mio pensier di forme 
Eguali a quelle che cercai gran tempo 
E rinvenni talor per brevi istanti. 

Lunge , oh ! sien lunge ognor da me ! — chè desta 
Ragione in cor quai futili e superbe 
Illusion le guata: altra or m'appella 
Voce, e altra scena mi si para innanti. 

8 . 

Altre appres’io favelle — ed agli estrani 
Estrano più non son; non perchè tutto 
Vegga intorno mutarsi, ei meraviglia 
Lo spirto uno pur sempre : e già non pargli 
Arduo il farsi una patria, o rinvenirla 
In mezzo — ahi lasso! — o fuor d’umana stirpe. 
Eppur nacqu’io colà dov’è ciascuno 
Di tanta patria, ed a ragion, superbo; j 

Ed or potrei dal bel terren che i figli 
Liberi nutre, e saggi insiern, ritrarrai 
E altra patria cercar di là da’ mari ? 

9. I 

Forse io l’amai cotesta patria: e, mentre 

Sovra terren non mio lascio la polve, 

Fia che rieda colà l’ombra, se scarchi 
Dalla salma potrem scerre un asilo. 

E speme ho in cor che nel natio linguaggio 
Me nómino i nepoti: oh! ma se troppo 
Ardito fosse un cotal voto — e solo 
Solo un istante la mia fama, al paro 
Di mia felicità, splender dovesse ; 

10 . 

E se dal tempio ove a onorar gli estinti 
Le nazioni accolgonsi, divelto 
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Per man del nero obblio fosse mio nome-- 
Sia pur, non men dorrò: ^-sovra più degna 
Fronte il lauro si veggia, e sulla mia 
Tomba dello Spartan s’incida il motto : 

— D’altri figli miglior Sparla si. vanta —(4) 
Pur tuttavia di simpatie non curo , 

Non imploro pietà: queste ch’io colsi 
D’albero son che già ponea, le spine : 

Elle mi laceraro — e dalle vene 
Vivo sangue spicciò;. — pur di tal seme 
Qual frutto men verria saper-dovea, 

11 . .. * . • 
Orbo, de’figli suoi piange perduto 
Il mar d’Adria lo sposo, e l’assiiela 
Nuzi'al festa più non si rinnova. 
Abbandonato sta presso la piaggia 
Di trista vedovanza il Bucentoro 
Ornamento negletto. Ancor, ristarsi (5) 
Scorge San Marco il suo Leone al loco 
Ch’altra volta occupò; dileggio amaro 
Di perduto poter su quest’altera 
Piazza, là dove in supplichevol atto 
Trasse un Imperador, ove di loro 
Livor dier segno attoniti monarchi , 

Quando reina sfolgorante, e ricca 
D’incqmparabil dote era Vinegia. . 

12 . 

Ove lo Svevo Federico un giorno (6) 
Umiliossi, or di Lamagna ha regno 
L’Imperadore: trionfante incede , 
Orgoglioso costui, dov’altri umile 
Le ginocchia piegò; mutansi ancora 
In provincie i reami, e ferrei ceppi 
Gravano anch’esse le città reine. 

Dall’erte roccie del poter, le altere 
Nazioni discendono poich’ebbe 
Il sol di gloria sovra lor raccolti 
Un istante i suoi raggi, e nel profondo 
Degli abissi pfecipitan pur come 
La valanga che staccasi repente 
Da’fianchi della rupe. Ohi dell’orbato (7) 
Veglio cui preme l’ottantesim’anno , 

Di Bisanzio terror, Dandolo, un’ora! 

13. 

Enei corsier nanti. San Marco ancora 
Mostransi, e a’ rai del sol pur tuttavia 
L’auree barde risplendono: ma piena (8) 
Non fu di D’Oria la minaccia? Assai 
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Infrenati i destrier forse non furo? — 

La reina del mar vinta smarrita, 

Che tredici scorgea di libertate 
Secoli. in fummo volgersi, — corn’alga 
Dispar, cui l’onda, di che sorse, inghiotte. 

Oh! meglio assai fora per lei sommersa 
Restar da’ flutti vorticosi, e in seno 
Degli abissi celarsi all’oste estrana 
Onde infame sol viene ozio all’abbietta. 

14. 

Tutta gloria tila parve in gioventute : 

Tiro novella, il più volgar suo molto 
Membra fasti e trofei : — Pianta Leone, — (9) 

Tale il vessillo si nomò con cui 
Di mezzo al ferro e al foco, in sulla doma 
Terra, e sul mar soggetto ella movea. 

Benché servi ogni dì traesse, sola 
Libera sempre stette; ed all’Europa 
Di scudo incontro agli Ottoman servlo. 

Candia! ne attesto te ch’emula fosti 
Di Troia, e voi flutti immortali al fero 
Cozzar di brandi in Lepanto presenti ! 

Voi nomi chiari sì cui tanta indarno 
Sperder ira di tempo, e di tiranni. 

15. 

Vitree statue — spezzate — i cento suoi 
Dogi son polve. Ma l’immenso altero 
Palagio lor dimora, ancor fa fede 
Del vetusto splendor. Ebbe l’estrano 
L’infranto scettro, il rugginoso brando. 

Tuoi palagi deserti, o le tue vie (10) 

Solitarie, tacenti, e ignoti volti, 

Ahi, troppo spesso additano que’ tristi 
Che te, Vinegia, di catene avvinta 
Vollero, e di dolor sparsero oscura 
Nube sovra le tue mura divine. 

16. 

Quando d’Atene succombeano i figli 
Là sotto a Siracusa, ed all’ostile 
Giogo mille guerrier curvàr le spalle, • 

Ei di lor libertà solo ministra (lì) 

Ebber l’Attica Musa: ella al nemico 
Poter li tolse de’ suoi canti a prezzo. 

Vedi?— A misura che sui labbri suona 
Il cantico guerrier, ristassi il carro 
Del vincitor ! Le redini di mano 
Cadongli a un tratto ; — inutile da lato 
Sta l’oziosa scimitarra : — ei spezza 
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I lacci ài prigionieri, e vuol che plauso 
Della ridata libertade, al vate 
Rendano, e in un mercè, pel divin canto. 

17. 

Così, Vinegia, ancor che men possenti 
Fosser tuoi dritti, ed in obblio sepolte 
Le imprese per che vai famosa tanto 
Negli storici fasti, — il tuo pel sommo 
Torquato amor, spezzar dovea que’ ceppi 
Che t’imponean crudi tiranni. Infamia 
È il tuo fato alle genti, e più che ad altri , 
Onta, Alb'ion, per te, chè non dovria 
L’alta Donna de’ mar, chi dal mar venne 
Abbandonar così: pensa che tuo 
Esser ben puote il costei fato, ad onta 
Che a te schermo il marin flutto si mostri. 

18. 

Vinegia amai ne’ miei prim’anni. — Ell’era 
Un incanto al mio cor; splendido asilo 
Di gioia e di dovizie, e lei sorgente 
Qual zampillo vedea dal sen dell’onde. 

Otway, Radcliffe, Shakspeare, Schiller di lei (12) 
Nel sen l’immago m’imprimeano ; e grama 
Benché poi la vedessi, ella più molto 
M’è cara nel martìr, che se per anco 
Orgoglio fosse e meraviglia al mondo. 

19. 

Col passato poss’io quella diserta 
Ripopolare ancor — e assai le avanza 
Di che lo sguardo ed il pensier si pasca, 

E il freddo meditar, e vie più forse 
Ch’io d’essa non avrei sperato e atteso. 

Tra i più feliei istanti onde talvolta 

II tessuto di miavita rifulse 
Havvene alcun, che da te prese i vaghi 
Suoi colori, o Vinegia! Hannovi affetti 
Che per tempo non scemano, e la doglia 
Scuoter giammai non puote ; — o foran oggi 
Gelidi, e al nulla ricondutti i miei. 

20 . 

Ma sulle rupi più sublimi dove (13) 

Nullo al turbine incontra evvi riparo 
Erti gli abeti collocò natura. 

Contro la roccia sterile, tenaci 
Abbarbicarsi tu gli scorgi u'sola 
Una zolla non v’è che li rafforzi 
All’urto fier delle tempeste alpine. 

Pur crescono i lor ceppi, ed i muggenti 
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Aquiloni disfidano sin tanto 
Che coll’immane tronco, e cogli eretti 
Sino alle nubi spessi rami, degni 
Delle rupi si veggiano, i di cui 
Informi massi di granito furo 
A que’ debili appoggio onde poi quelle 
Forme giganti sorsero. — Tal puote 
Ergersi in sen delle bufère un’alma. 

21 . 

In desolato solitario petto 
Più profonde del duol quaggiuso in questa 
Vita affannosa allignan le radici. 

Carco il camello d’onerosa soma 
Non dà querele, e le orme affaticate 
Pel suo sentiero alterna: ed in silenzio 
L’ultimo fiato il lupo esala. — Oh ! nulli 
Tali esempi ne fian? Se i bruti, razza 
Ignobile, silvestre, un sol sospiro, 

Dilacerati dal dolor, non danno; 

Noi d’argilla più nobile informati 
Inetti a sostener saremo il certo 
Nostro destin — che un breve di sol dura? 

22 . 

Strugge ogni duol lui che n’è còlto, o strutto 
Ei medesmo riman, e — sia qual vuoisi — 
D’esister cessa: avvi talun che ardente 
Di nova speme il cor, onde s’è tratto 
Rieder si piace, e medita simili 
Atti, e suoi dì rilesse; altri col dosso 
Chino alla terra, e dell’età cadente 
Còlti anzi tempo da’ malori, ad una 
Colla canna cui tennersi perirò. 

Altri a devoz’ion si volse, e questi 
Alle fatiche attese, e quei nell’opre 
Sudò di guerra; ed un ligio a virtute , 

Uno al vizio si fu : ciascun conforme 
A scendere o a salir pronta ebbe l’alma. 

. 23. 

Ma invano il duol soggiogasi: chè sempre 
Qualche traccia rimanvi, appunto come 
Dello scorpio, invisibile, ma pregna 
Di sempre novo affanno è la puntura. 
Impreveduta sovra il cor ripiomba 
Leve cagion quel cruccio oud’ei scevrarsi 
Ognor vorria : forse gli è suono — o grato 
Melico accordo — estiva sera — o vaga 
Notte d’aprile — un fior — un’aura — o l’onda 
Dell’oceàn-che ti riapre in petto 
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Le mal sanate piaghe, e senza posa 
Forte scote l’elettrica catena 
Che d’anella invisibili ne cinge. 

24 . 

Onde questo, e perchè? — S’ignora; e indarno 
Seguir vorrem sino alla nube donde" 

Seagliossi, l’atro fulmine da cui 
L’alma è percossa: delle nove offese 
Ben l’ambascia n’assal, nè tanta è in noi 
Potenza che del suo corso disperse 
Mandi le rie vestigia, ond’è che tolti 
Repente — allor che men s’estima — ai dolci 
Domestici pensier, veggiam fantasmi ; 

Contro cui vano è scongiurar; un core 
Freddo — mutato — o spento amico forse: — 

E que’per che si pianse — e que’ cotanto 
Amati, ed or perduti — ahi! troppi, s’anco 
Breve il novero lor così n’appaia. 

25 . 

Ma lo spirto disviasi. Or si rappelli ; 

Che la fralezza d’ogni cosa in terra 

N’invita al meditar. — Ruina io stesso 

Fra le mine — de’ caduti imperi 

Cerco gli avanzi, insin che m’abbia un segno 

Dell’orgoglio che fu, lungo una terra 

Che sovra tutte gloriosa apparve 

Nel suo prisco poter; lungo una terra 

Che sovra tutte ancor vaga si mostra', 

Siccome in ogni tempo essa l’eletta 
Della natura ha, che già si piacque 
Con diva man colà finger l’eroe, 

L’uom libero, il magnanimo, il gentile, — 

Del suolo il domator, il sir dell’onde, 

' . ; , • - ■ v 26. . 

Di Roma il cittadin. — Terra di regi ! — 

Sin da que’ giorni, ed oggi ancor leggiadra 
Italia, se’giardin del móndo, e d’ogni 
Arte bella l’asil; tu di natura 
Pensier primo e diletto : — anco diserta 
Qual ti dimostri, ov’è chi te pareggi? 

Belli per fin son del tuo suolo i rovi : 

Belle le inculte tue ville, e più ricche 
Che d’ogni altro tèrren la piu feconda 
Gleba — lo stremo tuo gloria rassembra; 

E ineffabile incanto han — che a ritorre 
Nullo varria — le tue ruine istesse. 

, ; 27 . 

Surta è la bianca luna, e pur non anco 
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Regna la notte — poiché a lei contrasta 
Del ciel , debil crepuscolo , il domino . — 
Sull'erto azzurro vertice de’ monti 
Di che s’adorna il Friuli, latamente 
Un oceano di luce si diffonde. 

Sgombro è l’etra di nubi , ma di mille 
Color si vari tignesi* che pare 
Iride immensa in occidente vòlta 
Là ’ve alla scorsa eternità fra poco 
Confonderassi.il di, mentre tranquillo 
A rincontro pel cheto aere azzurrino 
L’astro notturno pallido viaggia, 

Tal ch’isola beata all’uom rassembra. 

28. 


Sola una stella le è da canto , e seco (14) 
Del ciel parte l’imper; ma sui lontani 
Dell’Alpi Rezie ultimi gioghi ancora 
Versa i torrenti di sua luce, presso 
A tramontare, il sol; qual se lottanti 
Stessero notte e di, sin che non abbia 
Reclamate le sue leggi natura. 
Gradevolmente della Brenta il torbo 
Flutto si volve , cui l’ultimo raggio 
Del sol che muore il bel color comparte 
Di che la rosa allo sbocciar s’inostra; 
Purpurea tinta che dell’acque il corso 
Segue , e di mezzo a lor sorge riflessa. 

29. 

Dei chiaro speglio in sen si riproduce 
Intero il firmamento, e ad uno ad uno 
Tutti i color vi spiegan la vaghezza 
Di lor riflessi magici; — dal ricco 
Crepuscolo — alla stella allor sorgente. — 

Or la scena mutossi : un denso velo 
Opaca più sui sovrastanti gioghi 
L’ombra protese. Il dì che fugge, pari 
È al morente delfìn che ognor diversi 
Da ogni tremito suo, più vaghi sempre , 

Sino all’ora fatai mostra colori : 

— Che più? — la tenebrìa tutto ravvolse. 

n , .30. t 

/ V’ha una tomba in'Arqua — che dal terreno 
Sporge: Tossa di lui che mentre visse 
Fu di Laura amator posano iu chiusa 
E da brevi colonne arca sorretta. 

E là color convengono , cui dolce 
È la mesta «-rinoma — deli’inspirato 
Suo genio, pellegrini. — Ei parve in terra 
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Nova a crear favella, ed il natio 

Cielo dal giogo a svellere de’ tristi 

Che l’opprimeano. — Ed immortai lui féro (15), 

Que’ sì soavi carmi in mezzo al pianto 

Nati, onde sempre l’albero irrigava 

Che reca il nome ancor della sua Diva. 

31. - . 

In Arquà ’ve morìo serbasi il santo (16) 
Cenere : in grembo a quella terra cinta 
Tutta di colli ove passò gli estremi 
Giorni del viver suo. Vanno or di tante 
M emorie alteri gli abitanti: — oh ! degno 
D’uom quell’orgoglio! — e accennan reverenti 
Al l’ammirato v'iator , del grande 
Vate il tetto e la tomba, ambo modesti, 

Ambo semplici al par, pur venerandi : 

Ché al vederli tal senso in noi si desta 
All’indole dei suoi canti conforme, 

Più assai di quel che non sarìa, se a lui 
Fosse eccelsa piramide sepolcro. 

32. 

Il cheto, che a soggiorno ei si trascelse, 
Gradevole abituro, e tal che sembra 
Per quegli enti creato, a cui mal nota 
Lor fralezza non è ; che volta in fummo 
Ogni speme veggendo, alla solinga 
Ombra trarsi han desio di verde poggio. 

Donde lontan lontan miran le altere 
Cittadi romorose, ornai securi 
Resi dall’empie frodi lor. La schietta 
Basta luce del sol, perchè felice 
Volgasi per que’ saggi il giorno intero ; 

33. 

Allorché lungo i colli ad essi innante 
Schiara i fiori e le foglie, o in mezzo al cheto 
Rio si riflette, alle cui verdi rive 
Pura, siccome quelle limpid'onde, 

Traggono in dolce ozio la vita, assorti 
In soave languor, che di fiacchezza 
Veste sembianza, e altro non è che freddo 
Filosofar. — Se in social nodo stretti 
A vivere s’apprende, a noi maestre 
Dell’ultim’ora esser dovrian le selve. 

Chè non celansi là lusinghe, o vane 
Cure seguaci: — è l’uom solingo ; — nullo 
V’ha con cui s’intertenga altri che Dio ; 

34. 

Oppur queiratro dèmone, che i retti (17) 
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Desir dell’uom tutti corrompe, e tenta 
Sua dira esercitar possa sui mesti 
Cori cui tal largio sin dalla culla 
Senso natura, ch’ove più tremendo 
Domina orror, e più profondo il buio 
A soggiornar li trae; che sè aH’angosce 
E a pene interminabili dannati 
Credono, e lor sanguigno il sole, e tutta 
Sterminato sepolcro appar la terra; 

E il sepolcro un inferno, e di più orrende 
Cinto l’inferno istesso alte tenèbre. 

35 . 

0 Ferrara! E non par che sulle tue 
Vaste contrade ove germoglia il cardo, — 

Pur simmetriche assai perchè si veggia 

Che allo squallore, ed al silenzio poste 

Non fur, — dimmi, e non par — che un esecrando 

Voto si compia, là dove soggiorno 

Ebber tuoi primi re, dove gli antiqui 

Prenci d’Este regnàr nelle tue mura 

Per molti e molti secoli potenti: 

Conculcatori, e difensor — secondo 
Che il consiglio de’ regoli si muta, — 

Di que’ che al crin s’avvolsero la fronda 
Che pria d’essi Allighier solo si cinse. 

36 . 

Lor gloria il Tasso, e lor vergogna! — 11 divo 
Canto ne intendi : osservane l’oscuro 
Carcere, e fra le squallide pareti 
Che asilo al vate suo poneva Alfonso, 

Di Goffredo al cantor ve’ quanto amara 
Gloria nudrissi ! Ma domata indarno 
Trarre il despota iniquo ebbe pensiero 
Quell’alma oppressa dalle ambasce, ch’ei 
Dell’eterea sua fiamma orbar volea ; 

E cogl’insani mescerlo nell’atra 
Stanza dove sospinto ebbelo il tristo ; 

Ma una gloria immortai dalla divina 
Fronte scosse le nubi, e le disperse. 

37 . 

Ne’ secoli avvenir chiaro quel nome 
E lacrimato andrà, mentre che il tuo, 

Alfonso, nell’obblìo fora — con essa 
L’indegna polve dell’orgogliosa 
Tua stirpe che nel nulla si dissolse, 

Se l’anel che t’aggiunge alla funesta 
De' guai catena onde fu il Tasso oppresso 
Non n’astringesse a ripensar la tua 
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Alma ferrigna, e l’esecrato nome 
Con dileggio ridirne! — Or che s’è fatta 
La splendid’aula, e che le tue ducali 
Superbe pompe? Ove cresciuto in altro 
Stato ti fossi, appena a lui che tanto 
Per te, crudo ! patta, schiavo saresti. 

38. ’ 

TU qual giumento ad empier l’epa nato, 

Allo spregio, a morir, tranne che avesti 
Più splendido il truogolo e più assai 
Spazioso il porcil. EI — glorioso (18) 

Per quella cxie alle tempia intorno mostra 
Aureola che mandò sperso, avvilito 
Ogni nemico suo: — rissosi figli 
Del gran consesso dalla Crusca detto; 

E Boileau che biasmar invido parve 
Que’ dolci canti onde movea vergogna 
Per la discorde sua paterna lira 
Le cui fila ineguali han tale agrezza 
* Che l’orecchio dilacera e tormenta. 

39. 

All’oltraggiata ombra di Tasso, oh ! pace. 
Piacque al fero destin ch’ei così fosse 
Alle saette avvelenate segno 
Cui la calunnia in lui vivente, o nudo 
Spirto avventò, saette che non mai 
Córlo però doveano. — Oh! non ancora 
Superato Cantor da quelle etadi 
Che a te estinto successero! — Infiniti 
Esseri ogni anno affacciansi alla vita: 

Ma, oh quanti! oh quanti ! ancor dovran da’ flutti 
Di novelli legnaggi ergersi, pria 
Che deH’immensa inutil turba un solo 
Abbiavi, un sol che a te sia pari! —In uno 
Ogni lor raggio giungerìan, nè mai 
Un solo ei ne trarrieno a te rivale. — 

40. 

E pur, grande qual sei, tali infra’ tuoi 
V’ebbero' a te simili, anzi che sceso 
Fossi qui in terra; delle bolge inferne 
L’uno, e de’ Cavalier l’altro cantore. 

Quei tosco nacque, e genitor la Diva 
Commedia l’appellò : questi, di lui 
Chiaro non men, lo Scott onde cotanto 
Il mezzodì si vanta, è il menestrello 
Che nel magico suo verso comparve 
Di nove forme creatore, e pari 
Air Ariosto boreal cantava 
« Le Donne, i Cavalier, l’Arme, gli Amori. » 
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4L 

Il folgore spezzò quella che cinse (19) 

L’èneo di Ludovico altero busto 
Fittizia fronda, nc già parve un segno 
Di funesto avvenir; che quel di lauro (20) 

Serto verace ond’è Gloria ministra 
Ad albero pertien cui non aggiunge 
Fulminea fiamma: e quel ch'ell’arse, finto 
Ramo, fu sfregio all’onorata fronte. 

Pur se chiude taluno alma nel petto 
Che a tanto evento si commova, ei sappia 
Che tutyo che la folgore percosse 
Santo in terra si rende: indi novello (21) 

Al fulminato capo onor s’accrebbe. 

42. 

Italia! Italia! 0 tu cui diè funesto (22) 

Don di bellezza il Ciel, perchè di mali 
E passati e presenti orrendo incarco, 

Infelice! redavi, oh! sulla tua 
Fronte, ancor vaga, abbenchè umil, profonda 
Traccia l’onta imprimeva, e fur vergati 
In lettere di foco i fasti tuoi. 

Oh Dio! perchè, nuda qual sei, men bella, 

0 più possente almeno io non ti veggio? 

Che de' tuoi dritti servatrice, lungo 
Cacceresti da te tanti che solo 
Anelano al tuo sangue ed al tuo pianto, 
Malaugurata Donna, empii tiranni. 

13. 

Più formidata allor saresti, o meno 
Altrui d’invidia oggetto, e in povertate 
Fatta secura, aspra cagion di lutto 
La beltà di tue forme unqua ti fora. 

Visto allor non avrem falangi a mille 
Rovesciarsi dal l’ Alpi a divorarte: 

Nè quell’orde nemiche, onde cotante 
Fur vastate provincie, or sulle rive 
Del Po s’adunerìano a far sanguigne 
Sue limpid'onde, nè tua vii sarìa 
Tutela il brando estran, e detestata, 

0 vinta o vincitrice, al tuo bel piede 
Più non trarresti la servii catena. 

44. 

Errante in gioventù, la via percorsi (23) 

Di quel Roman, che all’ultimo fu amico 
Genio di Roma, a Tullio amico: — e mentre 
Scorto il naviglio da’ propizii venti 
Rapido si traea sulle azzurrine 

V. I — 13 Byron, Opere. 
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Acque, vidi Megara a me rincontro 
Sorgere, e a tergo Egina abbandonando, 

Ebbi a dritta il Pireo, Corinto a manca ; 

E chino a lungo dalla prua guatava: — 

E per tutto ruine all’occhio vago 
Sporgeansi, e quale un dì a Sulpicio, tutta 
La desolata scena a me s’aperse. 

45. 

Chè il tempo rialzar mai non poteo 
Le demolite ròcche, e solo a mezzo 
Degli avanzi dispersi eresse umili 
Qua e là tuguri, che più mesti, e insieme 
Più grati assai ne fan gli ultimi raggi 
Dell’ecclissata lor pompa, e i vestigi 
Di svanito poter. E già il Romano 
Fin da’ secoli suoi vedea coteste 
Di superbe città tombe disperse 
Che tanta in cor destan pietade: e i fogli 
Dov’oggi ancor ne leggi il fato, arcane, 

Surte da quel vagar, serban dottrine. 

46. 

Or questi fogli io gli ho dinanzi, e al tristo 
Novero degl’imper che rùinosi 
Ei deplorava e ruinati io piango, 

Dell’istessa città, sua patria, Calte 
Ruine aggiungo. Ahi ! ciò che un di fu guasto 
Guasto è tuttora: e Roma, ahi! — la superba 
Roma, de’ nembi al furiar pur giacque. 
Anch’essa desolata or si palesa 
Di muriccie cosparsa, e sulla salma (24) 

Della città gigante il piè passeggia, 

D’un mondo avanzo lacero le cui 
Ceneri miserande ardono ancora. 

_ 47. 

Italia! e pur di tue sventure il suono 
Echeggia invan di terra ih terra, e l’ode 
Il più remoto abitator: dell’alme 
Arti tu madre, qual di pugne un giorno 
L’eri: il tuo braccio che ne fu già scudo, 
Nostra guida è tuttor. Oh! del verace 
Culto custode! A’ piedi tuoi devoti 
I popoli s’inchinano, ed umili 
Dèi ciel le chiavi impetrano. Pentita 
L’Europa un dì del parricidio, fia 
Che tue catene infranga, e sbigottiti, 

E alle sorgenti lor sospinti, quanti 
Barbari flutti hanno innondate e guaste 
Le tue campagne, chieggano mercede ! 
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48. 

Ma alle marmoree mura Aruo ne invita 
Ove l’etrusea Atene implora un dolce 
Tenero senso, e non invan, pe’ suoi 
Palagi onde traspar magico incanto. 

Cinta d’amene collinette a guisa 
D’anfiteatro, ella in gran copia miete 
Le colme spiche, e da’racemi spreme 
11 dolce umor, nè a lei la pingue manca 
Oliva, e pieno l'Abbondanza il corno, 

Della vita ai piacer puri sorride. 

Dalle piagge ’ve’l lieto Arno rivolve 
L’ondc feraci, ingenerò più grandi 
Il commercio le pompe, e le sepolte 
Scienze insino allora in rio letargo 
Sorsero ad ammirar l’alba novella. 

49. 

Ivi la Dea d’Amor viva nel marmo (25) 

Ama per anco, e del suo bello intorno 
L’aer riempie. A quel divino aspetto 
Mirando, un senso tal l’anima invade 
Che dell’eterna sua vita è favilla. 

Dilacerato innanzi a lei de’ cieli 
Quasi il velo rassembra: e sbigottiti, 

Nelle divine sue forme fisando 
L’avido sguardo, contempliamo in quella 
Faccia immortai quanto di grande possa 
Umano spirto concepir, là dove 
Sembra muta impotente anco natura. — - 

E sol n’avanza a desiar l’innata 
Fiamma concessa agli amator ne’ prischi 
Tempi, possente a suscitar nel freddo 
Marmo senso e color, anima e vita. 

50. 

Attonito lei guata, e tosto il passo 
L’uom di colà sviando, errante scorre, 

Tanto quel di beltà raggio sublime 
Gli occhi n’abbaglia. E il cor? — Al miro incanto 
Cui resister mal può, commosso langue 
Là — sempre là — delibarti al trionfante 
Carro avvinti siam noi, nè d’un piè solo 
Possa a ritirarci abbiam, fatti captivi. 

Lungi — oh ! lungi da me le speciose 
Voci con che l’artefice nomarmi , 

Ogni vezzo saprìane a parte a parte : — 

Spenti gli occhi avem noi? — Forse l’espressa 
Dal dardanio pastor chiara sentenza 
Il sangue — il polso — il cor non ne rafferma? 
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51. 

Questo forse ciugéi candide forme 
Quando all’Ideo garzon traesti innanzi, 

O se ad Anchise tuo — d’ogni mortale 
Avventurato più — scendesti, o Dea ! 

0 d’ogni vezzo tuo cinta ti mostri 
Siccome allor che a piè languìati il fero 
Nume di guerra, debellato anch’esso 
Da quello, oltre ogni dir, leggiadro viso? 

Come un astro immortai ei la divina 
Faccia contempla, e a’ tuoi gitìocchi il capo 
Appoggia; il suo nel tuo bel guardo intende (26), 
E nelle tue si bea membra celesti; 

Mentre quasi da un’urna, a mille a mille 
Piovon da’ labbri tuoi gli ardenti baci 
Che le pupille inondangli, la fronte, 

E la tremola bocca palpitante. 

D’ineffabile amor tutti compresi, 

Nè anco l’essenza degli dei potrebbe 
Ridir quai sien nell’alma, o più compiuto 
Renderne il godimento; chè simili 
In tutto allora all’uom son essi: e tali 
Negli umani destin volgonsi istanti 
Che di libar degni ne fan quant’avvi 
In Olimpo dolcezza: ahi! ma l'impaccio 
Della creta mortai ben tosto al fondo 
De’ martir ne ripiomba, — e sia! Che tolta 
Non ne fia però mai la ricordanza 
Di visioni dilettose; e possa 
Di crear sempre avrem da tutto ch'ebbe 
Corpo un tempo, o l'avrà, soavi oggetti, 

Che del tuo simulacro abbiano, o Dea, 

Forma, e le avvivi il tuo soffio celeste. 

53. 

Dotto calamo il vanto abbiasi, o il saggio 
Inteso a meditar, o delle belle 
Arti il cultov severo, o chi l’imìta, 

Di ridir quanta fuor da (juel divino 
Marmo si mostri venustà di care 
Voluttuose forme : — ei definita 
Mandin Costei che definir non puossi. 

Ch’alto disdegno anco m’avrei se impuro . 

Lor fiato appanni il limpido cristallo 
Ove eterna per me posa reflessa 
QueU’immagine dia. — Speglio fedele 
Che tal sogno rivela il piu soave 
Di quanti sien dal ciel scesi giammai 
Alma a bear ne’ suoi pensier ristretta. 
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54. 

Di Santa Croce il sacro tempio serra (27) 
Cener che sacro più lo rende : polve 
Immortai di per sè, s’anco null'altro 
Fosse colà fuor del passato, e queste 
Particelle mortali onde già tempo 
Genii sublimi si vestir, che furo 
Nel caosse primier poscia ridutti. 

Qui Buonarroti, e quivi Alfier riposa; 

E Tossa in un co’ mali suoi del divo 
Galileo sonvi: e qui ritorno al loto (28) 

Fe’ d’onde uscio di Machiavelli il frale. 

55. 

Quattro Geuii fur ei sì peregrini , 

Che d’essi, quale un dì dagli elementi , 
Novella crèazion trarsi potriai 

0 Italia! Quel che te vinta avvilita 
L’imperiale tuo manto superbo 
Dilacerava a brani a brani — il tempo ; 

A null’altra assentì terra, nè mai 
L’assentirà, che di sublimi ingegni 
Feconde sien le sue ruine. — E ancora 
In te caduta, serbasi divina 

■ Un’aureola che tutta ti riveste 
Di vivifico raggio: e ciò che i tuoi 
Sommi un tempo già furo — oggi è Canova. 

56. 

Ma dove mai color posan che tanto 
Ad Etruria splendor crebbero? — Dante, 
Petrarca, e sol minor di loro, il Vate 
Della sciolta favella, il gaio spirto 
Che le cento creò d’amor novelle? — 

Ov’è il cenere lor perchè scevrato 
Dalla polve comun resti, da cui, 

Vivi, cotanto parvero distinti? 

Ignoto ei fia? Nè un sol de’patrii marmi 
V’ha che d’essi n’accenni? Or non poterò 

1 toschi monti dar di che ne fosse 
In breve busto almen viva Timmago? 

0 confidato ei non avrìeno il sacro 
Frale alla terra che lor diè la vita? 

57. 

Lunge Dante perla dalle tue mura (29), 
Fiorenza ingrata! E, novo Scipio, dalla (30) 
Straniera tomba a te crudel si lagna. 

Le fazioni tue, bollenti in cieca 
Ira, peggior di civil guerra, il Bardo 
Ebber proscritto, cui de’ figli i figli 




1 


/ 


198 IL GIOVINE AROLDO 

Da redato rimorso in cor riarsi, 

Culto daran, che Tonte scemi, eterno. 

Quel che Petrarca al crin delfico serto (31) 
Sino all'estremo de’suoi dì s’avvolse, 
Estrania terra gliel nudria, — nè tuoi 
Furo altrimenti — benché a te rapiti — 

T suoi dì, la sua fama, e la sua tomba. 

58 : r 

Ma al terreno natio fidò le sue (32) : -y. 
Ceneri il Certaldese. — Or non s’aggiunse 
Al novero di tanti egregi figli? 

Nè degli estinti il cantico solenne 
Spesso suonò sovra colui-che l’alma 
Lusinghiera creò tosca favella, 
Quest’armonica sì, che melodia 
Ogni sua voce par — della parola 
Magico carme! No: — che anzi riverso 
L’avel ne fu cui d’insensata plebe 
Oltraggiava il furor; nè aver più mai 
Fra gli estinti men noti asii potéo, 

Nè pietoso un sospir sul labbro trarre 
Del passeggier, che appreso esso gli avria 
U’ fosse quel sospir sparso, ed a cui. 

59. 

, Delle più chiare sue reliquie priva 
E Santa Croce, nè perciò men cerche 
Od onorate menveggonsi, primo 
D’ogni spirto bennato elle pensiero 
Nell’augusto recinto; appunto come 
Più ricordato un dì, mentre gli estremi 
A Cesare fur resi onor funebri, 

Perchè il busto n’avean tolto, il più grande 
Di Roma cittadin. Bruto si vide. 

Più felice Ravenna !. . Oh ! di cadente 
Impero ultimo avanzo! a te nel grembo 
L’esule egregio ebbe riposo. Anch’ella 
Di polvere immortale Arquà si vanta; 
Mentre Fiorenza indarno ognor richiama 
La spoglia di Colui che un giorno espulse. 

60. 

Che è mai per noi la sua di preziose (33) 
Pietre eretta piramide ! E che mai 
Son porfido, diaspro, agata, e ricchi 
Marmi d’ogni color che serran Tossa 
De’ prenci suoi a vii mercato intesi? 

La guazza, che, nel mentre in sè riflessi 
Mostra gli astri notturni, al guardo splende, 
E il verde muschio sulle tombe irrora 
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Surte ad estinti il cui sol nome è fama, 

Dall’uman piè che l’ha premuta, assai 
È venerata più, che tutti questi 
Marmi che a regie sono ossa coverchio. 

61. 

Sulle rive dell’Arno, ove le amene 
Arti stanno a consesso, e la di marmi 
Avvivatrice Dea siede daccanto 
Alla Suora gentil ricca de’ vaghi 
Colori di che in cielo Iri s’abbella, 

E i’una all'altra il primo onor contende, 

Sienvi pur quanti il cor valgano oggetti, 

E lo sguardo a bear, — io non men curo: 

Chè per costume il mio pensier vaghezza 
Ha di ritrarsi a’ lieti campi in mezzo 
Meglio assai che colà dove s’aduna 
Quanto ha l’arte di grande e di gentile. 

Non che alle dive opre del Genio, omaggio 
Nieghi lo spirto: — pur — di ciò che sente 
La minor parte ognor dimostra, attratto 
Per contrario sentier da' suoi desiri: 

62. 

Che l’errar mi diletta in sulla sponda 
Del trasimeuio lago, e ne’ distretti 
Per l’ardito Roman funesti un tempo, 

E più pei lari suoi: chè tutti quivi 
Del Duce di Cartagine presenti 
Fansi gl’inganni al mio pensiero, e quanta 
Arte in opra ponesse onde il nimico 
Trar fra’ monti e la riva — in que’ mal noti 
Ardui sentier, dove scorati e scemi 
Dell’usato valor soccombon mille 
Militi generosi, e di lor sangue 
Gli straripati ingrossano torrenti, 

Che alla longinqua valle affrettan, tutta 
Di deformi cadaveri coverta, 

63. 

Simile a desolata ampia fpresta 
Che il turbine schiantò. — Tanto nel tristo 
Dì della pugna il furor era, e tanta 
È la sete di sangue onde l’umana 
Mente accecata altro non vede o intende 
Che l’eccidio, il terror, che mentre fera 
Più ardea la mischia, orribilmente scosse (34) 

Un tremuoto la terra, e inosservato 
Pe’ combattenti fu. Nè un sol s’accorse 
Di tanti orror sdegnosa esser natura. 

Che in profonda a’ lor piè s’apria vorago 
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Que' mille a seppellir phe sui cruenti 
Lor pavesi giaceudo, onor di tomba 
Cercar parean. Tale è il furor, che avverse 
Le nazioni ad empio ludo incita ! 

04 . 

Pe’ combattènti allora era simile 
A naviglio il terren, che a gonfie vele. 

Traeali — in sen d’eternità. Ben ei 
ìScorgeansi intorno il pelago, ma tempo 
Di guatar non avean dove rivolto 
Fosse il navil. Sospese eran per essi 
Di natura le leggi, e dall’orrendo 
Brivido còlti già non fur, che tutti 
Gli esseri sbigottisce allor che forte 
Diè crollo il suolo: e a ricovrarsi intende 
Fra le nubi ogni augel dai nidi scossi ; — 

E gli armenti pei campi tremebondi 
Errano, e l’uom nello spavento aramuta. 

65. 

Ma diversa d’assai scena, or ne porge 
Il Trasimeno! argenteo vel rassembra 
Il lago suo, nè, se l’aratro togli, 

V'ha chi le zolle ne sovverta: tanti 
Vecchi tronchi qui son, quanti gli estinti 
Già fur che tutta ricovrian cotesta 
Terra che oggi le lor radici asconde. 

Ma un rio — cui poca è l’onda — e poco il letto, 
Da’ torrenti che allor corser di sangue 
Ebbe suo nome : e il Sanguinetto accenna 
Il loco ove sgorgò dalle secate 
Vene, la terra ad inondar, quel caldo 
Fiume, che rubre fea le acque dolenti. 

66 . 

Ma tu, Clitunno, alle tue rive presso (35) 

Ove sì pure volvi e cristalline 
L’onde, che mai più limpido lavacro 
Ebbe alle sue polite membra alcuna 
Najade vaga; — tu l’erbe novelle 
Cresci virenti ognor di che si pasce 
Il candido giovenco: oh! tu votato 
Fosti al più puro degli dei cui sorga 
Più caro e più innocente in fronte il riso. 
D’esecrande giammai stragi teatro 
Ei per certo non fu: — chè alle più degne 
Figlie della beltade è specchio, e spesso 
Anco ne terge i delicati avori. 

67. 

Nella piaggia beata, a te, Clitunno. 


Digitized by Google 



CANTO QUARTO 201 

Sul declivio d’un colle uu tempio ancora, 

Cui breve l'atrio, e il penetrale è breve, 

Sorge, e di te memoria serba: e l’onda 
Colà volve più cheta, e par che dorma. 

Spesso il pesce guizzar dalle lucenti 
Squamine vi scorgi, che lento s’aggira 
Pe’ tuoi liquidi strati; e pur talvolta 
Una svelta ninfea voga tranquilla 
A fior d’onda sin là dove in più hasso 
Seno con gentil murmure s’accolga. 

68 . 

Oh ! non partir, che benedetto innanzi 
Non abbi al Genio tutelar di questo • 

Lito amabil così. — Se più soave 
Un zeffiro sen vien che ti carezzi 
Dolcemente le gole — ei te l invi'a: 

Se più gentile assai di sulla riva 
Una zolla ti par; se la freschezza 
Di questo cielo seducente in petto 
Spande il nettare suo, ed alla polve 
Arida il toglie della vita, e in questo 
Di natura battesmo un breve istante 
Lo tuffa onde più mondo indi risorga: — 

E se i crucci dal tuo capo sviàrsi — 

Di tutto rimertar lui sol tu dèi. 

69. ! 

Oh! qual d’onde mugghiar! — Sonante casca 

Giù per dirupi orribili il Velino, 

Ch’entro un’abisso ch’ei medesmo aperse 
Poscia co’ flutti si sommerge. — Oh! grande 
D’onde il cader! — Rapido al pardi raggio 
Che tutte cose iu un balen discorre, 

Precipitosa volvesi, spumante, 

Lucida massa: crollano gli abissi. 

D’acque orrenda vorago ! — ove muggenti 
S’addensano, s’incalzano, s’ingorgano 
Riluttanti ad ognor; mentre le stille 
Di lor perpetuo agonizzar, che all’atro 
Flegetonte sfuggir , sovra scheggiati 
Cadono enormi massi, ond’è siccome 
Di orrendi, atroci testimon ricinto. 

70. 

Spumose insino al ciel s’ergon le stille, 

Perchè in assidua pioggia indi converse 
Ricadano, vestendo intorno intorno 
Con quella che le avvolge vaporosa 
Nebbia incessante, d’un eterno aprile 
Le erbette che ognor roride, siccome 
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Smeraldo all’occhio splendono. — Oli! l’immane 
Baratro cupo! — Come impetuoso 
| Di trarupo in trarupo e stroscia e sbalza 
I L’elemento gigante! Ei schiaccia orrendi 
Massi che all’urto irresistibil, giuso 
Travolti si sfracellano, e là dove 
Caddero, spaventoso apresi il varco / 

71. 

La sterminala piena : — e tale il tonfo 
N’odi quando precipite giù piomba, 

Che, non già fonte fond’abbiano le rive 
Nell’ima valle serpeggianti erigo) 

Ma sorgiva di un mar tu la diresti 
Uscito allor allor dalle divise 
Rupi feconde di novello mondo. — 

Volgiti, e mira! Or non ti par che armato 
D’eterna possa ad inghiottir quant’avvi 
Che al suo corso s’opponga, ella s’avanzi? 

De' suoi stessi terror beando il guardo, (36) 
Cateratta cui nulla è che s’adegui, 

72. 

Orribilmente bella! —I E sovra questo (37) 
Gorgo infernale allor~c!ie i primi raggi 
Sorgono del mattino, ad ambo i lati 
Posando il roseo piede Iri s’affaccia: 

E siccome al morente appar la speme, 

Ella ne’ suoi color vivida splende, 

Mentre quant’è d’intorno in guisa orrenda 
Ha guasto e strutto il vortice dell’onde. 

Talché raffigurar potriasi in questa 
Doppia scena, l’Amor che con immoto 
Volto e seren sulla Demenza vegli. 

73. 

Un altra fiata ancor salgasi sovra 
Gli Appennin cupi, Alpi nascenti, cui — 

Se già non avess’io quelle superbe 
Rocche ammirato, colà dove ondeggia 
Lungo dirupi sterminati il pino, 

E la valanga rui'nosa mugge, — 

Novo omaggio darei: — ma d’ammontate 
Nevi coverto cui unqua non presse 
Orma mortai Jungfrau già vidi : e vidi 
Lunge, e dappresso di candenti ghiacci 
Il Monte Bianco carco, e intesi il cupo 
Rombo del tuon di Chimari sui gioghi 

74. 

Acroceraunii detti al tempo antico: 

E vidi in sul Parnasso a voi librate 
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Le aquile altere che del sacro loco 
I genii amici sembrano, siccome 
Già fur di gloria in altra età foriere. 

E con iliaco sguardo io m’affisai 
Nell’erta rupe Idea. Se Olimpo ed Ato 

0 l’Etna, o l’Atlante io mai volessi 
Agli Appennini comparar, qual fora 
Più màestade in lor? Il solitario 
Soratte tranne, oggi di nevi scarco, 

A cui del Venosin fa d uopo il canto 

75. 

Che in noi ne desti il sovvenir. — S’eleva 
A mezzo egli del pian, pari a maroso 
Lungo tempo sospeso, e in sulla riva 
A frangersi viciu, che. un breve istante 
Ripiegato in se stesso anco s’arresti. 

Serbi chi vuol di lui memoria, e a mezzo 
De’ suoi classici affetti alte ripeta 
Sentenze, ed il Latino eco ridesti: 

Chè nella foga de’ miei fervid'anni 

Troppo sdegnai l’apprender verbo a verbo (38) 

Con lunga inedia i pieni eletti carmi, 

Perchè di riferir abbiami il vanto 

76. 

Nulla di ciò che la diurna amara 
Tazza onde tanta sofferì gravezza 
La manchevole mia mente, ricorda. 

E benché a meditar tratto poi m’abbia, 

Sovra di quanto appresi allora, il tempo: 

Pur così inveterata in me rimase 
La ritrosia di quell’età, che nulla 
Per me del bello fattasi l’ebbrezza 
Gran tempo pria che il mio pensier potesse 
Quel diletto provar ch’ei stesso avrebbe 
Cerco dappoi, se libero rimaso: 

Da quel che fur punto mutarsi i miei 
Pensier poterò, e ciò che odiai detesto. 

77. 

Addio però, tu che abborrii pur tanto, 

Non tua colpa, sì mia. Qual rio martire 

1 tuoi lirici modi intender, quando 

Di sentirli il poter ne manchi! In mente 
Serbar tuoi carmi, e non averli in grado? 

Benché meglio di te nullo tra’ sofi 
Sveli di nostra fragil vita i danni ; 

Nè vate alcun meglio di te n’accenni 
Dell’arte sua le leggi: e abbenchè solo 
Fra mille tu con maggior senno irrise 


Digitized by Google 



IL GIOVINE AROLDO 

De’ mortali mandar sappi le colpe ; 

E i cor torpidi scota, e . non offenda; — 

Pur, Venosino, addio! — Te del Soratte 
Sul prediletto vertice abbandono. 

- 78. 

«>' Roma! Città dell’alma ! 0 tu l’eletta 
Sovra ogni terra a me! Qui si riduca 
! Quale ha vedovo il cor, e in te s’affisi, 
D’imperi che già fur madre diserta! 

E nel petto profondo i suoi soffoghi 
Levi martiri — * Oh ! che mai fieno i nostri 
Affanni, i nostri guai? — Vieni tu cui sono 
Angosce del morir d’un di le pene ; 

* Vieni, e questi cipressi osservale il tristo 
Odi gufo ulular, e Torme imprimi 
Sovra troni spezzati, e le ruìne 
De’ tempii ; — sotto a’ nostri piè s’accoglie 
Fral come frale è umana argilla — un mondo. 

79. 

Delle genti la Niobe ! — Oh vedi ! — immota 
Stassi: figli non più, non ha più scettri, 

Sin la favella nel suo duol le manca. 

Un’urna vóta colla scarna mano 
Afferra, ma da gran tempo dispersa 
N’andò la sacra polvere : non serba (39) 

De’ Scipioni il cenere l’avello. 

— Mancar fino alle tombe i loro eroi! — 

E tu, Tebro vetusto, ancor le tue 

Onde rivolvi placido daccanto 
A que’ marini deserti? Oh! sorgi, e l'onta 
Alfin di Roma tua co’ flutti ascondi! 

80. — 

Il Vandalo, il Fedel, la guerra, il tempo, 
E Tonda, e il foco strussero l’orgoglio 
Della città dai sette colli. Tratte 
Ella stessa vedea sue glorie all'imo : 

E ogni suo lume spento, e pel famoso 
Sentier del Campidoglio ove in trionfo 
Il viucitor salia, scorrer superbi 
Sovr’agili corsier barbari regi. 

D’ogni parte non miri altro che torri 
Crollanti, e templi eversi. — Oh! di ruìne 
Caosse! — E chi potria discerner questo 
Deserto, e fioco spargere barlum,e 
Sugli avanzi negletti, e dir securo: 

— Ella è costà — là fu, — quando di notte 
Gemina tutto la tenèbra involve ? 
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81 . 

Notte d’etade, e d’ignoranza, cui 
L’ombra diè vita solo, avvolse, e avvolge 
Quanto n’accerchia qui. — Di nostra via 
Consci noi solo a dilungarci errando ! — 

Sue carte ha l’oceano, ed hanno gli astri 
Mappe ove il saggio a meditar si volge 
Quali e quanti elli sien : — Roma — ella sola, 

Qual deserto veggiam dove n’è tolto 
Tutto — perfin la rimembranza. Appresi 
D’improvviso gioir, gridiam, gli è vero, 

Palma a palmabattendo, ancor da lunge 

— Eureka — ma ben tosto a noi dinante 
Di macerie baglior falso s’affaccia. 

82. 

Ahi! l’altera cittade! Ahi! que’ trecento (40; 
Trionfi suoi, e il di quando brandia 
Bruto il pugnai, che più famoso assai 
Parve d’acciaro alla conquista avvezzo. 

Ahi! la di Tullio dolce suadente 
Favella, e i canti di Marone, e il vivo 
Ritrar di Livio! — E in essi eterno almeno 
Vivrà di Roma lo splendor: ma il resto ? 

— Solo è ruìna e fia. — Ahi ! per la terra, 

Che non avrà più mai gloria qual ebbe 
Allor che in libertà Roma vivea ! 

83. 

Tu che alla rota di Fortuna il carro (41) 

Fidavi, o vincitor Siila! — cui piacque 
Trar del patrio lerren l’oste sconfitta 
Pria che il poter spogliandoti, agli oltraggi 
Da tua barbarie provocati, esporti; 

Tu che la sovra il tuo capo addensata 
Non volesti raccor giusta vendetta, 

Anzi che avesser le aquile le penne 
Sull’Asia intera debellata, scosse: — 

Tu il cui solo cipiglio avria potuto 
Sperder senati — e tu, sebben macchiato 
Da’ vizi i tuoi fosti Roman, che osavi, 

Con ghigno esp'iator d’ire mortali, 

Depor ciò ch’era più di regio serto — 

84. 

La dittatoria palma! — Oh! tu potevi 
Antiveder sovra qual fronte un giorno 
N’andria quel serto che immortai ti fea? 

Potevi antiveder, ch’altri valesse, 

Fuor che un Romano, a trar Roma in catene? 

Colei che eterna si nomò : — che mai 
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Diè il brando a’ figli suoi che di vittoria 
Non s’intuonasser cantici; — colei 
Che degl’immensi suoi fasti adombrava 
Tutta quanta la terra, e ardimentosi, 

Sin dell’orbe ai confin, vanni distese, 

Cui riverir le genti onnipossente ! — 

85. 

Primo fra tutti i viucitor vetusti 
Fu Siila, e d’ogni usurpator più saggio, — 
Siila di nostra età, — Cromwell si vide. 

Ei pur senati disperdea poich’ebbe 
Vólto in ceppo di morte il rea4 seggio. 

0 rubelle immortai ! — Vedi quai costa 
Delitti orrendi un sol di libertade 
Istante, e il farsi appo i nepoti un nome! 

Pur di qual documento a noi maestro 
Il suo destin non fu? — Quel dì die due 
Fiate il mirò vincente, e poscia estinto, 
Conquistava due regni, e più felice 
L’ultimo suo rendea vital sospiro. 

86 . 

Di quella luna il terzo dì, che nulla — (42) 
Dal regai serto in fuor — conteso gli ebbe , 
Quell’istesso il vedea, dall’usurpato 
Soglio caduto, rendersi alla terra 
Donde prima sortì. Così fortuna 
N’ebbe appreso per lui, come al suo sguardo, 
Fama, poter, e quanto avvi che sia 
Quaggiù di stolta invidia segno — cui 
Crucciose ardon le nostre alme sospinte 
Per rischioso sentier — tutto — da meno 
Appar di freddo tumulo. Se a questo 
Ripensasse ciascun, oh! come tosto 
Vólto in meglio saria l’uman destino! 

87. 

E tu, immago temuta, o tu di nuda (43) 
Velata maestà le austere forme, 

Tu d’impuri assassini infra le irose 
Grida la salma insanguinata a’ tuoi 
Piedi cader di Cesare vedesti: 

Tu il vedesti nel suo manto ravvolto 
Dignitoso morir. Vittima al tuo 
Aitar votata da colei che impera 
Sui mortali non men che sugli dei, 

Inesorabil Nemesi! Perla 

Cesare, e tu Pompeo, tu pur cadevi ! 

Quali appellarvi deggiam noi? Temuti 
Vincitori di re foste, o alle genti 
.Qual deriso fantasma in finta scena? 
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88 . 

E tu a Roma nudrice! — Oh da celeste (44) 
Fiamma, lupa percossa ! — A te le mamme 
Nell’ènea forma lor sembran del latte 
Che già i forti crescea turgide ancora, 

Di questa sala a mezzo ove ammirata 
Stai qual vetusto monumento. — Madre 
Di Roma al primo Sir, quel suo feroce 
Ardir dal petto ei ti suggea che adusto 
Mostrasi tuttavia per la saetta 
Con che il roman Giove ti colse: — e pure 
Teco per anco i gemini non veggio 
Pargoletti immortali? Oh ! non abborri 
Tu dunque ancor da' tuoi materni affetti? 

89. 

Mainò: — ma quanti nutricavi, d’alma 
Ferrea guerrieri or più non sono, e surte 
Di lor tombe già fur città novelle. 

Di ciò che abborrir parvero, modello 
Tosto gli uomini fersi, e di lor sangue 
Macchiàr le zolle: — essi pugnaro, e furo 
Vittoriosi ancor, le orme aa lunge 
De’ Quiriti seguendo: e alcun non ebbe, 

Nè aver poteo, nè alla sua patria darlo, 

Imper che il loro agguagli. O un solo forse 
Orgoglioso mortai, cui non per anco 
Il sepolcro ingoiò, ma per se. stesso 
Domato — vive — e de’ suoi schiavi è schiavo! — 

90. 

Di fallace poter vittima insana! — 

Qual Cesare illegittimo, del primo 
Tolse le orme a seguir con piede impèri : 

Chè men terrestre del Roman nel petto (45). 

Fu lo spiro vitale, e ben più forti 
N'eran gli affetti: —ma più fredda mente 
Ebbe, e istinto immortai che le fralezze 
Di passionato cor benché valente, 

Librar poteano ; or di conocchia armato 
Cleopatra il vedea, secondo Alcide, — 

Ed or, rieduto in sè, gridar s’udia : 

91. 

— Venni, vidi, espugnai! — Ma quei che volle 
Spinger le aquile a voi, siccome stormo 
D’addestrati falconi, anzi all’armata 
Gallia: Colui che al crin spesso ricinse 
Il nobil serto di vittoria, in seno 
Ostinato chiudeva un cor ribelle 
Non che ad altri a se stesso : una di quante 
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Fralezze ha l'uom, sol’ una il vinse — prima 
Però fra tutte — vanità : simile 
Parve ad orgoglio femminile il suo. 

Ebbe una mira — e qual? Forse ei potria 
Dirlo, — o il pensier aprir che si l’affanna 

92. 

Tutto o nulla cercò: nè che l’avello 
Ineluttabil lo adeguasse, ei volle 
Da quel sommo aspettar. Pochi anni ancora, 
Ed in pari destin con quei superbi 
Cesari, che oggi il nostro piè calpesta, 

Stretto or fora — il destin reoàlella tomba! — 
La tomba! — Oh! vedi cui sorgono alteri 
Trofei per man del vincitore, e a cui 
Tanto di sangue pelago e di pianto 
Sparga, e pur sempre spargerà la terra ! 
Pelago, dove all’uom nulla di speme 
Arca compar; marèa che s’inabissa, 

Poi fremente risai ! — Oh ! ne riluca 
Alfin, gran Dio ! d’eterno patto il segno ! 

93. 

Deh! che si miele mai negl'intristiti (46) 
Campi di nostra labil creta ! Angusti 
Sensi, debil ragion, vita che a paro 
Col dì tramonta! È gemma il ver che in seno 
Degli abissisi cela; e tutto libra 
La corrotta dell!uso ingiusta lance. 

L’opinione è onnipotenza — il cui 

Yel cerchia l’orbe di tenèbre: larve 

Son vòte il male, il ben, e l’uom s’imbianca 

Per tema che il solar raggio sui torti 

Giudizii splenda, e sieno aperti i cupi 

Criminosi pensier. e viva troppo 

Mova una luce a irradiar la terra. 

- * 94. 

Così affannati i giorni suoi, di prole 
Peggior di sè misero padre, vivo 
In età che al mal far vie più trabooca, 

L’uom si trascina: altier di sua corrotta 
Natura incede, e, tratto all’ultim’ora, 

Redar funesto di demenza a nova 
Stirpe trasmette in ceppi nata: ond’ella 
D’addoppiarli bramosa, i brandi afferra 
E, più che trarsi in libertade, a guisa 
Di gladiator, sparge il suo sangue: e dove 
L’un giacque estinto, altri a pugnar si tragge, 
E all’esangue un novel, come sui rami 
Le foglio s'avvicendano — succede. 
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95 . 

Delle umane credenze io non favello: — 
Fra l’uomo e il Creator son esse. — Eventi 
Leciti, veri, e non ignoti io parlo ; — 

Eventi che ogni di veggonsi, ogni ora. 

— Parlo del doppio che ne grava il collo 
Importabile gi-ogo, e de’ palesi 
Fraudolenti pensier di tirannia. 

Di quel che i Donni della terra fero 
Editto sanguinoso, ond’avvien ch’ei 
Imitatori di Colui si fanno 
Che de’ superbi un di fiaccò l’orgoglio ; 

E con potente concussar li tolse 
A quel che in trono gli avvincea letargo. 
Qual gloria ei non n’avria cólto se avesse 
Sol tentata del suo braccio la possa? 

96 . 

Debellare il tiranno, oh! niuno il puote 
Che tiranno non sia? nè alcun campione 
Avrà la libertà, nè generosi 
Figli quali vedea sorgere un tempo 
Dal suo sen la Colombia, allor che tutta, 
Siccome Palla, in un halen di sue 
Arme coverta rivelossi? O denno 
Ne’ deserti costor nudrirsi, in fondo 
A secolari selve, o infra gli orrori 
Delle sonanti cateratte, dove 
All’infanzia di Washington sorrise 
La nutrice natura? O più non serba 
Di tal seme nel sen la terra, o avaro 
Fu con Europa di tai rive il cielo? 

97 . 

Gallia di sangue inebbriossi, e tutta 
Vóto la tazza della colpa, e furo 
Suoi Saturnali e fien per ogni etade, 

Per qualsiasi contrada infesti al santo 

Regno di libertà: che i di tremendi 

Che, noi presenti, volsero, e la vile 

Ambizion che muro d’adamaute 

Fra l’uomo e ii suo sperar solleva — estremo 

Ignobil atto or dianzi a noi dimostro, — 

Simulati pretesti erano tutti 

Dell’eterno servaggio onde corrosa 

Par la pianta vitai dal sommo all’imo : 

Che al misero mortai rendean funesto 
Più del primiero il suo cader secondo 1 

QB. 

Eppur — tuo sacro, o. Libertà, vessillo 

y. 1 — i4, Byron. Opere. 
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Lacero, e innanzi ognor sospinto, al nembo 

Simìl che porta il folgore, lottante 

Sta contro i venti; e la tua voce ch’havé> 

Suoli di guerriera tuba, abbencbè lioca 
Or si veggia e morente, anco più forte 
Fia che s’oda al cessar della tempesta. 
Sfrondata è la tua pianta, e rozza e vile 
E della scure al tempestar la scorza. 

Ma serba ancor succo vitale — e posti 
Profondamente i bei semi ne furo 
Fin nelle boreali ultime terre; 

Ond’è che il cor nello sperar s’allieta 
D’almi germogli in più ridente aprile 

99. 

Una vetusta torre avvi, munita (47) 

Di cittadella al par; macigni orrendi 
Baluardo le son, che d’irruenti 
Falangi reuderian vane le prove. 

Ella è colà muta solinga, e serba 
Parte de’merli ancor su cui dugento 
Lustri tessean quell’ederoso manto — 

Eterno serto che le foglie sulle 
Ruine scote dell’età fugace. 

Questa ròcca che fu? Qual mai ne’ suoi 

Anditi occulti si nasconde acervo 

D’auro, e di gemme? — EU’è di donna tomba. 

100 . 

Ma qual era ella mai costei che tanta 
Spiega pompa d’avello, abitatrice 
Di sì altera magion? — Fu casta e bella? 

Degna di regai talamo — o più assai — 

Di quello d’un Roman? — Quai dal suo grembo 
Emerser prodi, e quali eroi?— Qual ebbe 
Fanciulla erede di sue grazie?— 0 come 
Visse? — Com’ella amò? — Come morìo? — 

Se tanto onor lo si concesse — e tanto 
Monimento per lei s’aderse, dove 
Osato non avrìa giacersi oscura 
Salma, certo si fu, perchè immortale 
Fosse un destin che nulla ebbe d’umano. 

; , 101 . 

Una ella è forse tra le eccelse cui 
Dello sposo l’amor fu tutto? — 'Od una 
Di lor che fero all’altrui toro oltraggio? 

Chè gli^annali di Roma accennan come 
Anco ne’ tempi più vetusti v’ebbe 
Di queste ancor. — Oforte madre al paro^« 

Di Cornelia si vide? — O intesa solo 4 * 
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A turpi gioie, di moine e vezzi 
Maestra parve, qual l’egizia fea 
Amabile reina? — O di virtute 
Tal fe’ schermo nel cor, che vane in lei 
Fossero le arti del sedur? — Sospinta 
Da soave pendio l’alma «bbe forse 
Al terreno sentir proclive?— O saggia 
Dall’amor si ritenne, a lui di scherno 
Voci mettendo sol? — Chè tai dell’alma 
Sono e sì opposti gl'imperanti affetti. 

102 . 

Nel fior degli anni suoi forse perìo ! 

Fors’anco al pondo del martir non resse 
Grave assai più del grave monimento 
Che il suo cener ricopre: un’atra nube 
La beltà ne velò ; di rie tenèbre 
Si cinsero que’ bruni occhi, funesto 
Presagio del deslin che a’ suoi più can 
Serba il ciel — morte prematura. — Ed ella 
Tanta vaghezza diffondeasi intorno 
Che tale appena è ver l’occaso il sole. 

E d una luce sfolgorar che strugge — 

Espero di chi muor — le rosee gote, 

Alla foglia autunnal fatte simili. 

103 . 

Forse in età senil morìasi, — a tutto 
Ch’ella amava superstite, bellezza, 

Cognati, e figli — in lunghe trecce avvolta 
Argentea chioma pur recando, ond’ella 
Rammentar possa un non so che de’ giorni 
Di grazia e di beltà, quando in gentile 
Modo sul capo l’annodava, e oggetto 
Era d’invidia, di desir, di laude 
Alla romulea gioventù. — Ma dove 
Trascorre il mio pensier? — « Sposa al più ricco 
Roman, Metella giacque »— Ignoto è il resto. 
Quel monimento, sol ne mostra quanto 
Del consorte l’amor fosse o l’orgoglio. 

104 . 

Non so perchè: — pur mentre stonami immoto 
Innanzi a questo tumulo, tal senso . 

Mi si affaccia al pensier, come se nota 
A me costei che nel suo sen rinserra 
Fosse stata taloi^: ed al pensiero 
Altri giorni ricorrono agli accenti 
Di già- sentita melodia; mutato 
Benché il suono ne sia, reso solenne 
Qual di tuon rombo che lontan si perde. 
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Pur nou potrei qui dimorar su questa 
Pietra seduto d'edera coperta, 

Sin che di forme i miei pensier — cui vita 
Gli spersi del passato avanzi diero 
Che le ruine additatimi — rivesta? 

9 105 . 

Degli erranti da lunge infra gli scogli 
Assi spezzati or non potrei di speme 
Navicella costrurmi, onde sovr’essa 
Coll’oceano altra fiata starmi 
Lottante, ed affrontar, quando più forte 
È l’eterno ior mugghio, i minacciosi 
Flutti sonanti, che ver la solinga 
Traggono sponda ove perla quant’éra 
Di più caro al mio cor? — ma s’io valessi, 

Da ciò che risparmiò l’onda nemica, 

Tanto d’infrante tavole a raccorre 

Che a formar basti il mio naviglio, a quale 

Parte, a qual lido drizzerei la prora? — 

Più non m’alletta il focolai- natio: 

Speme e vita dispregio: ed uno, un solo 
Nutro desir:< — ciò che qui veggo anelo. 

106 . 

Ruggano gli aquiloni! — Unico mio 
Concento d’ora in poi fia la possente 
Lor voce, e nella notte ululi e strida 

I gufi mescerannovi , siccome 

Gli ascolto adesso che ecclissato il raggio 
Appar sopra il nativo orrido covo 
Del tristo augel delle tenèbre. Eterna 
Fra lor vicenda d’ulular, sovresso 

II monte Palatiti mettono, i larghi 
Occhi sbarrando ch’ardono di viva 
Luce sinistra, e i vanni adri battendo. — 

In cotanta d’orror scena, che fia 

Ogni umano martir? — De’ miei non parlo. 

107 . 

L’edra, il cipresso, i rovi, e le serpenti 
Erbe miste, confuse, ed ammontate 
Qui crescono: poggetti, ove già furo 
Dorate loggie, formansi; crollanti 
Archi, colonne scavezzato, e scisse 
Vòlte, e grotte soavi in sotterrane 
Converse umide stanze, ove a dilungo 
Poiché di notte tenebre le estima 
Che a mezzo giunta sia — volteggia il gufo; — 
Palagi questi son, terme, delubri? 

Chi ’l può decida: che null’altro, nulla, - 
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Fuor che nude pareti, intravvedervi 
La scienza potria. Levalo sguardo (48) 

Al Monte Imperiai! Cosi finisce 
Ogni grandezza tua, mortai superbo ! 

108. . 

Tal dalle storie d’ogni gente a noi (49) 

Vien documento. In ciò' ch’or è, riflesso 
Quanto era un di si mostra, e libertade 
Dappria, poi gloria: — e, poiché questa sparve. 
Dovizie, turpitudini, corrotta 
Mente — - barbarie in fin. Tutta in colesta 
Pagina, meglio assai che ne’ suoi mille 
Volumi, sta l’istoria accolta: quivi 
Dove avaro il tiranno e orgoglioso 
Ràunati traea quanti tesori, 

Quanti piacer rocchio, l’orecchio, e l’alma 

Possano desiare, e la parola 

Chieder: — ma tregua a’ vani accenti! Appressai 

109. 

Vieni — ammira — ti bea — spregia — sorridi — 
Piangi: — quivi appagar qual più nel petto 
Volga senso potrai. — Uom! tu sospeso 
Fra un sorriso e una lagrima! Temuti 
Regni e secoli affoltansi su questo 
Monte, di cui l’egual vertice lue 
Piramide di troni ammonticchiati, 

E sì di gloria fulgida che parve 
Luce da lei ritrarre il sol novella. 

Ove son suoi palagi? E le dorate 
Vòlte? Ove l’uom che di costrurle ardìa? 

110 . 

Era Tullio di te meno eloquente, 

Senza nome colonna, a cui sepolta 
La base sta fra le macerie. Oh! i lauri 
Che il crine ornaro a’-Cesari, che sono? — 

L’edera al mio de’ suoi palagi avvolgo. — 

Cui questo trionfale arco, o cotesta 
Colonna sorse ch’io ravviso? A Tito? 

Forse a Trajan?-non già: - cui dunque? - Al tempo ! 

Trofei, tetti, colonne, il tempo, quello 

Che sì vi muta, su di voi sorriso 

Mette di scherno: invase un simulacro (50) 

Apostolico il loco ove già l’urna 

Imperia! sporgevasi le cui 

Ceneri avean così sublime il seggio; 

111 . 

Nell’etra ascose , a mezzo del profondo 
Ciel di Roma azzurrin, confini agli astri. 
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Quel che già le animò spirto, l’eccelsa 
Stanza abitar mertava ei ben. L’estremo 
Ei di coloro che sull’orbe intero 
Regnar — l’Orbe Roman — che, lui caduto, 
Braccio non v’ebbe a regolar bastante, 

Sicché perdute fur le sue conquiste. — 
D’Alessandro più grande, ei le sovrane 
Sue virtù non macchiò di sangue, o turpi 
Lascivie molli nella reggia, e il nome (51) 

Di Traiano fra noi sfavilla ancora. 

‘ 112 . 

Il colle de’ trionfi ove? quel sacro 
Colle là dove Roma i valorosi 
Vincitori suoi figli al sen premea? 

E del Tarpeo la rocca ultimo d’alta 
Perfidia segno, atroce balzo, ch’ogni 
Insana bramosìa ne’ petti estinse, — 

Salto de’ traditor? — Quivi a deporre 
Non venne forse il vincitor le spoglie 
Tolte a’ nemici? — Venne: — ed or su questo 
Piano che a noi s’apre dinanzi, dieci 
Età di risse dormono tranquille! — 

Eccolo, -il foro, ove s’udìen cotante 

Immortali suonar voci: eloquente 

N’è l’aura — ancor tutta di Tullio accesa ! 

113. 

Di fazioni e libertà teatro 
E in un di gloria, e d’esterminio: tutte 
Le passioni di popolo superbo 
Qui divampar, dal giorno che primiero 
Fu pel nascente imperio, insino a quello 
Quando più terre a conquistar pon ebbe. 

Ma già da tempo un denso vel coprìa 
La fronte a libertade, e la licenza 
Usurpati n’avea diritti e nome. 

Fino a che, sciolto d’ogni fren, potéo 
Il soldato più vii premer col piede 
Di pavido senato i muti schiavi, 

Ed a vii prezzo la venal parola 
D'uomini comperar più vili ancora. 

114. 

De’ dieci mila or tacciasi di Roma 
Feri tiranni, e si rivolga il nostro 
Sguardo all’ultimo suo Tribun, che molti 
D onta rivendicava e di tenèbre 
Lustri — l’amico di Petrarca ! — speme 
Dell’Italia — Rienzil O de’ Romani (52) 

Ultimo! fin che alcuna foglia al guasto 
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Tronco di libertà germogli, tutte 
Tessano ognor ghirlande anco alla tua 
Tomba: — orator degno del foro — duce 
Del popolo — e nove! suo Numa — a cui 
Ahi ! troppo breve il ciel concesse il regno. 

115. 

Egeria! O creazion d'un cor cui nullo (53) 
Mortale asii del seno tuo più degno 
E seducente più parea — ne’ suoi 
Pensieri vivo sol. Qual che tu sia — 

Qual che tu fossi allora, — o giovinetta 
Alba de’ cieli, o di garzon languente 
Ninfa ideale : o forse ancòr, terrena 
Beltà, che omaggio di reale amante 
Avesse, — oh! sia l’origo tua qual vuoisi, — 
Sempre nobil pensier fosti, e di forme, 

Oltre ogni umana idea, vaghe vestito. 

116. 

Il muschio del tuo fonte, ancor di tua 
Elisia linfa è rorido; dinanzi 
All’antro che la tua sorgente copre 
Rispettata dagli anni, avvi nell’onda 
Del loco il Genio amabile ritiesso , 

Cui nell’ombrato asii solingo l’arte 
Coll’opre sue più non deforma: in chiusi 
Marmi dannati i limpidi cristalli 
A dormir più non son, ma in bel zampillo 
Dalla base si svolvono del tuo- 
Placido simulacro, e in serpeggiante 
Ruscello accolti formano cadendo 
Brevi cascate, insin che traggon lunge 
I fiori e l’edra ad irrorar commisti 

117. 

In disordin fantastico. Le verdi 
Colline son di primaticci fiori 
Smaltate intorno: l’agile dai vispi 
Occhi negra lucertola sull’erbe 
Striscia, ed a te garriscono gli augelli. 

De’ più vivi color mille diversi 
Fioretti ornati, par che umil preghiera 
Movano al passeggier perchè non tocche 
Sien le corolle delicate, cui 
Quasi magico fascio auretta scote. 

Di negletto color, bello pur tanto! 

La violetta aspersa, è careggiata 
Da mite spiro, e par che nel leggiadro 
Manto siale riflesso il cielo azzurro. 
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118. 

E qui — di questo asii blando ti festi 
La stanza, Egeria, a te diletta: e quivi 
Ad ogni leve mormorar che desto 
Avesse il tuo mortale amante, in petto 
Diè palpiti quel cor tutto celeste; 

E le tenèbre sue notte addensava 
I vostri a ricoprir teneri arcani. 

Assisa allor presso al tuo vago, oh! quale 
Accòrre non dovei nel sen dolcezza ! 

Questa grotta a celar fiamma divina, 

Certo, onde seggio a santo amor si fosse — 
Oracolo primier — formò natura. 

119. 

Ne’ tuoi soavi mistici trasporti, 

Dimmi, a celeste sen, seno mortale 
Giungevi mai? L’amor che di sospiri 
Sol nasce, e muore ne’ sospir — le vive 
Mai con teco.libò gioie celesti? 

Nè virtude era i-n te da far, che eterne 
Fossero quelle gioie, e ne’ terreni 
Gaudii spirar almo di ciel contento? 

E cacciare il venen dalla saétta, 

Senza che n’abbia a rintuzzar la punta? — 

E l’insoave sperdere pienezza 

Che tutto strugge? — E sradicar dall’alma 

Le spine che si reo le dan travaglio? 

120 . 

Ahi! di fiorita età gli affetti in nulla 
Converte il tempo, o si rincontran solo 
In orrido deserto. — Indi il funesto 
Di mille spine germogliar — l’ebbrezza 
Dell’impeto — que’ fior, vaghi cotanto 
All’occhio, e fin nell'imo sen corrosi, 

Fior che olezzo non dan che non sia fero 

All’anima martiro, alberi i cui 

Succhi son morte: — ecco il mal seme che ogni 

Umana affezi'on di sotto i passi 

Nutresi, intanto che s’avvia pel tristo 

Mondan deserto, indarno di celeste 

Frutto niegato a’suoi desir dolente. 

121 . 

O amor! Non tu dell’orbe incoia sei: — 
Serafino invisibile, nel tuo 
Nome crediamo, e gli affannosi petti, 

Di questa diva fè martiri sono. 

Nè alcun te vide mai, nè mortai occhio 
Te mai vedrà, qual esser dei. Concetto 
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T’ebbe l’umano immaginar che d’enti 
Il cielo popolò, da’ proprii tratto 
Fantastici desiri; e questa forma, 

E quest’immago ad un pensier concessa, 

Forte, possente, e senza posa intorno 
AH’inqueta — consunta — annighittita-- 
Soffrente — straziata alma s'aggira. 

122 . 

Di sua propria beltà lo spirto lasso 
Spingesi incontro ad increati oggetti 
Deliro: — or donde mai, donde traea 
Il Genio quelle che ne’ marmi ha sculte 
Sembianze? — sol da’ suoi pensier! — Potria 
Così vaglie crear forme natura? 

Dove sono le grazie e le virtudi 
Che sogna in gioventù l’ardita mente, 

E in più matura età rimembra? — Eliso 
Fra gli aneliti indarno, e fra le angosce 
Cerco del nostro disperar, che svia 
E la penna e il pennello, e scema in essi 
Del rintracciarlo in sua beltà la possa? 

123. 

E delirio l’Amor — de’ flor^d’anni » 

Insania egli è — ma lo scamparne è cruccio 
Più amaro assai. De’ nostri idoli vanno 
Perduti i vezzi a poco a poco; e noi 
Troppo chiaro veggiam che sol d’ardente 
Immaginar fantasmi erano il senno 
E la beltà — Pur quel fatale incanto 
Non scema: ond’è che il travagliato spirto 
De’ nembi che destò gioco diventa: 

Ed ostinato il cor vie più s’affanna 
Anelando all’istante — e presso il crede — 

Che sveli alfine il suo tesoro, quanto 
Ignoto più — tanto più ricco — in terra. 

124. 

Languenti fin dall’età prima, fioco 
Mettiamo, e a forza il respir nostro, tale 
N’opprime il mal — n’affievolisce ! Orbati 
D’ogni conforto, e di nostr’alma inetti 
Le voglie ad appagar, leve fantasma 
A ciò che pria si desiò simile, 

Ben ne s’anaccia alfin, quando al tramonto 
Il nostro dì s’è vólto. — Ahi l tardi troppo ! 

Tal che in noi de’ martir doppiasi il pondo. 

Amor, gloria, desir, d’auro vaghezza, — 

Qual sia di lor che vai? Vani son tutti — 

Tutti abbietti — migliore alcun non avvi. 
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' Che sotto vario nome oguor le istesse 
Meteore son che ne disviano, e negro 
Fumo è la morte ove lor fiamma è spenta. 

125. 

Y’ha talun... — che diss’io?- — Verun non avvi 
Che ciò ch’ama rinvenga, o ciò che avrìa 
Amato; e s’anco il caso, o non previsto 
Accedere, o fatale imperiosa 
Necessità d’amar, l'avversa mente 
Avesser tolto, ahi ! che a riarder pronta 
Ell’è, stizzosa di più feri oltraggi. 

Il Decoro — quel dio rozzo, funesto, 

Mali ordisce venturi, e al nostro capo 
Sovrapposti li tien con quella sua 
Verga a gruccia sembiante, in guisa ch’ogni 
Nostra speranza in cenere dissolve — 

Cenere cui ogni uman piè calpesta. 

• V 126. 

Falsa natura è umana vita; — in lei, . 
Coll’armonia che tutte cose avvince, 

Quale accordo fu mai? Oh! perchè questo 
Decreto, e questa d’onta e di peccato 
Macchia ognor viva, e quest’immeusa pianta 
Che tutto infetli: a cui radice è il suolo, 

E rami e foglie sono i cieli, donde 
Mille sull’orbe, di rugiada in guisa, 

Piovono orrendi interminati affanni: — 

Ed i morbi, e la morte, ed il servaggio,— 

Mali di cui siam testimoni, — e, d’essi 
Peggiori ancor — gli occulti — che nell'alma 
Insanabili serpono, e le danno 
Di cruccio e di martir trista vicenda. 

127. 

Pur sia forte il pensier: — chè dissennato 
Fassi qual di ragion ripudia al dritto^ — 

Ultima all’uomo, e sola speme. — 0 mia 
Per sempre almen, benché sin dalla culla 
Questo divo voler sempre di ceppi 
Carco si fosse, straziato, in rio 
Career chiuso e di tenebre nudrito, 

Acciò sul nostro spirito indifeso 
Di troppa luce non risplenda il vero; 

— Indarno, chè il divin raggio penètra, 

E il tempo ed il saper tutto rivela. 

128. 

Archi sovr’archi ! — e non par ei che Roma 
De’ mille suoi conquistatori in uno 
Qui giungendo i trofei, ergere un solo 


Digitized by Google 



' \ 

CANTO QUARTO ’ , , . 219 

1 ' i 

Monumento di tanti trionfali 

Archi volesse? È il Colosseo. — Lo schiara 

Qual suo proprio splendor Cinzia, chè sol(} 

L’alma luce ael ciel dovea cotesta 
, Di sempre novo meditar feconda? 

Gran mole irradiar: l’ombra azzurrina , 

D’una notte d’Italia, ove le sfere 

129. 

Di si vivo color s’ornan che teco 
Sembran di cielo favellar, di questo 
Stendesi vasto monumento intorno, 

Tal che intesa a velar tu la diresti 
La gloria che pas§ò« Di vita quivi 
L’elettrica favilla arde su quanto 
Dei tempo struggitor serba l’iinpronla. 

Ma qui aov'ei poggiò col braccio, 0 dove 
Ebbe rotta la falce, le mine 
Di tutti gli edifici han tal potenza, 

E cerchiansi di tal magico incanto, 

Che dispregiata innanzi a lor la pompa 
De’ moderni palagi andria su cui 
La maestà de f secoli non posa. 

130 

O tempo, o tu per cui fino Tistessa 
Morte bella compar, che le ruine 
Vesti, e farmaco sei de’ cor gementi : 

Tempo ! 0 tu correttor de’ nostri falsi 
Giudici, tu d'amor prova e del vero! — 

Filosofo tu sol, che di sofista 

Nome ogni altro aver de’ ; — tu che non mai 

Lasci negletti i tuoi diritti, o tempo! 

Vindice degli oppressi! — A te le palme 
Sollevo, e gli occhi, e il cor, e sciolgo un voto: 

131. 

Delle macerie in grembo ove locavi 
L’ara tu stesso, e ’l tuo delubro, quanto 
Solingo più, tanto più grande, io trassi, 

Onde alle ricche obblazion le mie 
Mescer d’anni ruine — abbenchè brevi 
Dell’onte del destin pur ridondanti: — 

Se superbo giammai tu me scorgesti, 

Varchi inudito il mio pregar; ma s’io 
Vissi ne’ dì della ventura umile: 

Se altero sol contro l’invidia, le onte 
Ne sostenni — non domo : — oh fa che questi 
Strali confitti in mezzo al cor non abbia 
Finor recati invan; — nè mai que’ tristi 
Verseranno di duol sola una stilla? 
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132. . 

E tu. Nemesi eccelsa, o ta che mai (55) 
L’equa de’ torti limati lance- abbandoni, 

Qui dove a’ dì che fur, tanti e si grandi 
Omaggi avei ; tu che dall’imo abisso 
Evocasti le furie, e sol d’uu cenno 
Tutte in Oreste le scagliavi, armate 
Delle inferne ceraste, onde impunita 
Cotal non fosse reità — che giusta 
Da tutt’al tri compiuta era vendetta; 

Da questi lochi ove Teìna imperi 
Te dalle tombe evoco! Oh sorgi! Il grido 
Del cor non odi? — Svegliati — Tu ’I dei. 

133. 

Non ch’io non creda che l’orrenda piaga 
Di che sanguina il core, o fosse colpa 
Degli avi, o mia, mertarla io non potessi: 

E se mosso giustizia avesse il braccio, 

E drizzato il colte!, non io vorrei 
Il sangue ristagnar che fuor ne sgorga : 

Ma non ha ch’oggi nella polve a vuoto 
Una stilla cader sola sen veggia. 

Nemesi, a te lo voto ! — E tu vendetta 
Tu ben farai che ancor n’è tempo: e s’io 
Non l’adoprai, ciò fu ... ma del passato 
Tacciasi : — io dormo; chè per me tu vegli. 

134. 

Nè, perchè a te sollevi il grido, io cerco 
De’ miei danni a lagnarmi: oh ! chi mai vide 
Chinarsi al suol cotesta fronte, e l’alma 
Affievolirsi pel martir? — Ch’ei parli! 

Ma solo io vuo’ che in queste carte impressa 
La.riraembranza ne rimanga: vano 
Così non fien le mie parole un suono 
Che tosto si dilegua, anco ne’ giorni 
Ch’io sarò nuda polve. Oh ! verrà tempo 
Che il mio temuto in questi carmi espresso 
Vaticino s’adempia, e sovra umane 
Piombi altere cervici, e le soggioghi, 
L’immenso pondo alfin dell’anatèma! 

135. 

E l’anatèma fìa perdoni — Non io — 

Odimi, o Terra genitrice, e m’odi 
Tu, Ciel, che invoco testimon: — non io 
Col mio destin lottai? Non io tal onta 
Patii cui sol vuoisi perdono? Attrita ; 
L'alma forse non mobbi, e il cor trafitto? 
Non vid’io strutta ogni mia speme, e sogno 
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Alla calunnia il nome mio? Falsata 
Altri non m'ha di mia vita la vita? 

E se il martir non in’opprimca, fu solo 
Perchè informato non nacqu’io di quella 
Argilla che a’ lor vili alme s’implica. 

136 . 

Dal più gran vitupero, alle più levi 
Perfidie non vid’io ciò che il furore 
E l’empietà possa nell’uom? Dal tristo 
Muggir di villania che d’odio spuma, 

Al debil mormorio della codarda 
Invidia, e al più sottil tosco d'abbietti 
Rettili, il cui guardo maligno puote 
Render loquace anche il silenzio, c velo 
Far del vero a menzogna, e un gesto arcano 
Mentendo, od unsospir, far che s'apprenda 
Degl’inetti nói cor la muta accusa. 

137 . 

Ma vissi, e non invan ; perder sua forza 
Puote lo spirto, e il sen questa che l’arde 
Fiamma, — io posso perir ; ma v’ha per certo 
Tal cosa in me che tempio e duo! disfida, 

E, me spento, vivrà : cosa che nulla 
Ha di terreo, di che non han que’ tristi 
- Sospetto pur, pari al membrar di lira 
Cui più non tocche mormorali le corde; 

E ne’ lor petti mitigati fia 
Che scenda, ed in que' cori, or di macigno, 

Un tardivo d’amor desti rimorso. 

138 . 

, Ornai pieno è il desir: tacciasi — Or salve, 

“< Poter temuto a tei che non hai nome, 

E onnipotente sei: tu che nell’ore 
Cupe di notte qui t’aggiri, e arcana 
Emozi'on, che non è tema, svegli. — 

Muriccie su. cui l’edera serpeggia 
Son tuo soggiorno eletto, e tale a questi 
Luoghi, da te. presente, un sì profondo 
Senso s’aggiunge, e così ver, che parte 
Di ciò ch’era dapprima, e del passato 
Spettatori invisibili ne rende. 

> ’ . 139 . 

f Qui delle genti l’indistinto udissi 
Strepito, ch’era, o mormorio di piòta, 

0 plauder fragoroso, allor che morto 
Fu l’uom dall’uomo suo simili Ma quale 
Di quel sangue cagion? — Qual?— L’imperante 
Della legge voler che quel cruento 
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Circo governa, ed il regai trastullo. — 

E come no? Che vai dove si cada 
Vii pasto a’ vermi, o se. fra le nemiche 
File in guerra sospinto, o se caduto* 

Di mezzo al circo? — Ambo teatri u’ vassi. 
Qual più vi splendeva imputridir, non sono? 

140. - 

A me dinanzi il gladiator vegg’io (56) 
Sull’arena prosteso: egli alla palma 
Poggia il languido tronco: — il fero sguardo 
Morir consente, ma celar si sforza 
Dell’agoniagli spasimi; la fronte 
A grado a grado al suol dechina: quelle 
Che son del sangue suo le ultime stille, ■ 

E dalla gromma dell’aperto fianco 
Lentamente si sviano, son dense, 

Ed una ad una cadono, siccóme 

Rada è la pioggia all'appressar del nembo. 

Ma già pargli veder che gli si rote 
L'arena, e, pria che il barbaro s’arresti 
Plauso pel vincitor, egli succombe. 

141. 

L’udiva ei pur, nè sen crucciava : ch’ebbe 
Gli sguardi e il cor lunge dal circo intesi, 

1 Poco curante della vita ch’ei 
< Senza gloria perdea, dove selvaggia 
J Sorge presso al Danubio una capanna 
Là col pensier si reca, e là di rozzi 
i Fanciulletti uno stuolo ad infantili 

Giochi raccolti ei vede e a quelli in mezzo 
La Dacia madre ne contempla. — Ed egli (57) 
Tenero padre lor, — egli, — svenato 
Di Roma al tripudiar vittima! Tristi 
Pensier, che fuore irrompono col sangue. 
Invendicato si morrà? Ti desta 
Artico abitatori Vieni: — t’aspetta 
Di che far possa il tuo furor satollo. 

142. 

Ma qui dove spirar le sue sanguigne 
Aure il delitto si scorgea; qui dove 
Tutte in pressa accorrevano le genti 
Sul valico incalzantisi, e muggendo, 

O mormorando, qual precipitoso 
Si divalla da’ monti, o a’ campi intorno 
Move con blando rnurmure il torrente: 

Qui dove il biasmo, o il plaudir d'immensa (58) 
Romulea plebe era di morte alterno 
O di vita segnai, sola or s'intende 
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Mia voce — e il raggio pallido degli astri 
Sull’arena ridettesi tacente, — 

Sugli infranti scaglioni, e sulle mura 
Dirute, e sulle loggie ove i miei passi 
Suonan, come se forte eco rimbombi. 

143. 

Una ruìna! — e qual ruìna! Eretti 
Di lor mura massiccie immensi furo 
Palagi, e tuttavolta in spessi giri 
Lungo l’immane scheltro erri, che mai 
Di quanto già ne tolser non t’accorgi. 

Sgomberato era sol dunque, non guasto 
Quel monumento? Ahi lasso! A parte a parte 
L’osserva attento, e ben sue piaghe allora 
Note ti fien, che del colosso appieno 
La struttura argomenti: al. solar raggio 
Ei schermirsi non sa, che sovra quanto 
L’etade o l’uom sformò troppo sfavilla. 

144. 

Ma poiché il sommo vertice di questi 
Archi schiara la luna, e dolcemente 
Par che su vi riposi: allor che lungo 
Que’ massi screpolati i vivid’astri 
Brillano, e scote la notturna brezza 
L’immenso verde che lor fa ghirlanda 
Simile al lauro che il primier si cinse (59) 

Cesare intorno della calva testa: 

Quando la luce contemprata il guardo 
Appaga, e non offende, allor da questo 
Magico cerchio sorgono gli estinti 
Che assai prodi qui fur : — nè passo movi 
Che il cener non ne sia per te calpesto. 

145. 

— « Finché starassi il Colosseo, fia Roma;(60) 

» Dov’esso cada, ella pur cade, e in nulla 
» Fia di Roma al cader l’orbe ridutto. » — 

De’ Sassoni all'età che antica appella 
L’uso appo noi, dalle paterne mie 
Contrade, pellegrine alme — cotale 
Vaticinio già fero, e ancor/mteste 
Opre caduche dalle lor divelte 
Fondamenta non fur. Roma, e la sua 
Ruìna colossal cui possa umana 
Rintegrar non potrla: l’orbe un immenso 
Antro tuttor di tristi asilo, o come 
Meglio nomarlo a te mortai convegna. / 
n 146. / 

‘ Semplice, maestoso, aspro, solenne — 
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Ara dicata a quanti ebber .d’eletti, 

Fama qui in terra, e d’ogni Iddio delubro 
Da Giove al Cristo; — ornato anziché strutto (61) 
Per man del tempo: spettator tranquillo, 

Mentre d intorno a lui tutto è caduto, 

0 accenna di cader — e trionfali 

Archi ed imperi — e mentre l’qom per duro 
Sentier di spine ingombro in ver la polve 
Traggesi della tomba ■*— o glorioso 
Monumento — n’andrai tu sempre illesa? 

La falce dell’etade o de’ tiranni •. „• ; 

Lo scettro, contro te così si spezza? — 

Te santuario di pietà,, te d’arti 
Asilo, — o Panteon, di Roma orgoglio 2- 
.. 147. 

Resta di giorni più famosi e d’ogni 
Più nobil arte! Difformato, e pure 
Perfetto ancor : nel tuo ricinto un divo 
Olezzo v’ ha che molce i cori ; — o sommo 
Tu dell’arte model: per chi null’altro 
Fuor che antiche memorie in Roma cerca 

1 suoi raggi a costui Gloria dispensa 
Dalla cupola eccelsa: e le alme pie <■ 

Han di che trarsi alle are, e porger voti ; 

E chi del Genio è ammiratore, ai cento (62) 
Busti riguardi di che s’orna intorno 
Questo recinto, e il suo desir ha pago. i 
148. 

Buio carcerd è qui; de’ suoi secreti (63) 

Anditi cupi in sen.che veggio? Nulla. — - 

Si riguardi ! — Due forme lentamente 

Agli occhi si rivelano — indistinte 

Larve del mio pensier : ma no! che veri 

Son quegli aspetti. — Ecco un vegliardo, e seco 

Donna gentil sul fior degli anni, fresca, 

Quasi madre che al pargolo provveda 
Che il puro sangue in nettare converte. 

Ma qui che fa? Perchè, nudato ha il collo? 
Perchè prive di vel le alabastrine 
Turgide poma del bel sen rivela? 

149. . 

Di dolce latte ridondanti io veggo 
Della vita le due pure sorgenti : 

Questo sul cor, che vien dal cor, primiero 
Alimento, e di tutti il più soave 
Sugge il bambin. mentre su lui dechina 
Gli occhi la paga avventurata madre. 

Tutta intesa a spiarne gl’innocenti 
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Sguardi, e il morente in sulle labbra al nato 
Di breve indugio accusator singulto. 

Ridir l’uomo non sa quanta si spanda 
In quel seno dolcezza allor che vede 
In culla il fanciullin crescer, siccome 
Fior che a sbocciarsi a poco a poco intende. 

Pur da cotesto fior qual fia che sorga 
Frutto? lo noi so: Caìn d’Èva nascea. 

150. 

Ma a veglio quivi giovinetta donna 
Porge, suo proprio don, quest’alimento: 

Cotal di sangue a chi le diè la vita 
Ella rende mercè 1 — No, finché l'alma 
Salute, e il santo figliale*’ affetto 
Serbino in quel feconde amabil seno 
Vive le fonti di natura elette, 

Più assai feconde dell’egizio fiume, 

Ei non morrà. — Bevi a gran sorsi in questo 
Leggiadro sen, veglio, la vita: ohi tanto 
Nettare appena in ciel fruir potrai. 

151. 

Pura siccome questo ver la via 
Lattea non è, favola illustre, in cielo; 

Ch’ella di là più dolcemente splende, 

Ma più grande trionfo alla natura 
Reca il mutarsi di sue leggi arcano. 

Che il raggiar non farla di mille mondi 

Per l’etra immenso. — Oh! di qual v’ ha nudrice 

Più santa tul — Dal cor paterno dove 

Questo limpido rivo il corso affretta 

Stilla non pur disvierassi. Ch’ei 

Alla sorgente sua volle la vita , 

Ridar, siccome l’alme nostre, scosse 
Dall’ingombro mortai, riedono in grembo 
Dell’universo che con lor si mesce. 

152. 

Or l’Adriana mole in alto eretta (64) 

A visitar si tragga, a cui le antiche 
Norma già dier piramidi d’Egitto. 

Di gran modello informe copia, cui 
Un borioso Imperator si piacque 
Dalle Niliache trar remote sponde, 

Onde poscia a costrur l’arte dannasse 
Tale un palagio che a giganti eretto 
Parve, e il vano di lui cener coverse! 

Oh ! qual, di tale origine pensandq 
L’opra gigante, al passeggier sul labbro 
Filosofico spunta amaro ghigno 1 — 

- v, | — i5. Btron, Opkrk, 
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• ‘ 153. 

Ma v’ ! L’immenesa ne si scopre augusta (65) 
Basilica, appo cui sol breve cella 
Di Diana il mirabile parrìa 
Vasto delubro; — venerando a Cristo 
Tempio sacrato, e sull’istessa tomba 
Del suo martire eretto. Io viài il mostro 
D’Efeso un giorno: — e nel deserto sparte 
Vidi le sue colonne, e sotto a quelle 
Starsi l’Jena ed il Giaccal. — Lucenti 
Pur di Santa Sofia di contro al sòie 
Elevarsi le cupole vid’io: 

E in quel solenne santuario appunto, 

Mentre vi stava alle^sue preci intento 
L’invasor Monsulmano, io penetrai. 

154. 

Ma tu, fra quanti mai s’ebbe il vetusto 
Tempo delubri, o la novella etade, 

Tu se’ più grande — cui nulla somiglia; 

Del vero e santo Iddio degno tu solo. 

Dal dì che vide desolata e strutta 
Solima; allor ch’Ei disertò la prima 
Cittade eletta a lui ; fra mille in tèrra 
Templi locati a venerarlo, quale 
V’èbbe giammai di più sublime aspetto? 

Giunta a potenza màestade, e insieme 
Gloria, forza, beltà, tutto in cotesto 
Del culto eterno monumento cui 
Nulla macchia oscurò, tutto s’aduna. 

155. 

Varca le soglie: ond’è che te non rende 
L’immensa mote attonito? — Non ch’ella 
Più che mai fosse angusta sia; ma l'alma 
Dal genio di colà resa gigante 
Degna stanza di sè questa sol crede 
Ove l’eterna sua speme s’afforza. 

E un dì verrà che faccia a faccia il tuo 
Nume, se degno ten farai, ravvisi, 

Siccome appunto il suo contempli adesso 
Santo de’ Santi ; allora oh ! più non fia 
Che d’un guardo il Divin t’arda e consumi. 

159. 

Inoltri : e te l’eterna sua vaghezza 
Inganna sì, che vie più grande il vedi 
Quantb t’avanzi più, qual di sublime 
Giogo la yetta par che si dilunghi 
Da chi vi sai. L’infinità più cresce 
Concorde coH’insiem ; — che nelle immense 
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Forme tutto è armonia; — splendidi marmi — 

Più venusti dipinti — aurei suil’are 
Candelabri splendenti — eccelso tempio, 

Aerea infin testuggine che vanto 
Avrà su quante più leggiadre moli 
Metton nel suol le fondamenta — ch'ei 
Erge fin là dov’han Je nubi impero. 

157 . 

Tutto d’un guardo solo a te dimostro 
Esser non può quanto ivi sta: diviso 
Il gran tutto rimanga, onde di troppo 
Gravato e oppresso il meditar non sia. 

E come l’oceàn partesi in mille 
Lidi che a sè traggon gli sguardi, — volgi 
La tua mente cosi sovra gli oggetti 
Che più presso ti stanno, e sì l’acume 
De’ tuoi pensier v’intendi, insin che sculte 
Serbi nell’alma le eloquenti forme: 

E a parte a parte ti si svolga innante 
Quel complesso magnifico che d'uno 
Sguardo invan misurar tentato avresti. 

158 . 

Non sua colpa — ma tua. Chè nulla i nostri 
Labili esterni sensi intender puonno 
Che grado a grado: — ecco ragion perch’ogni 
Linguaggio è muto ove a spiegar s’astringa 
Sublime interna affezione. Ed ecco 
Perchè al nostro stupor tal renda, questa 
Sì altera mole e sì perfetta, inganno ; 

E quell’immensità cui nulla è pari 
Sfidi gli angusti limiti di nostra 
Natura pria, finché con lui più grande 
Fattasi l’alma a poco a poco, al fine 
L’intelligenza a pareggiar s’aderga 
Qualunque obbietto a contemplar si volga. 

159 . 

Allor ti posa, e fiso in quel celeste 
Lume ti bea: ben altro è qui che il miro 
Di sorpresa piacer, o dall’augusta 
Del loco màestade in noi ridesto 
Sentimento sublime, o dato ali arti 
Plaudir di voce, o a que’ Sommi per cui 
Tanta mole sorgea, che la vetusta — 

Benché dotta cotanto — età non valse 
Pur solo a immaginar. Le fonti arcade 
Del sublime qui son : qui l’imo abisso 
Ella ti svela; e quivi aureo raccórre 
Largo tesor vi puote, e apprender quanto 
Ei valga a concepir l’umano ingegno. 
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160 . 

tK. mortai per lui sotfertr : o .ndaruo 
Col possente dragon misero vegho. 

In lStta estrema affannasi che 
n;i m A l’immane rettile lo serra 

n .uè sZe venehche - ed angosce - 

ApPeS alle angosce, al fin ne' suo, 

Vi? più tenaci vincolai uccide. 

Ve’ quel Dio che infallibili dall’arco 
Saette ^avventa : ei della vita ^stre, 

De’ vati a un tempo e della luce. 

D bimana forma il Sole, e di novello 
Vanto corrusca la sorrisa fion , 

S^SM^3S eg no 

Ir P "^sT“Sio”^rdo palesa.' 

D'am^rvlga^Tsttsiper fitta' ^ 

S’accoglie quanto di divin quest una 
Ideale beltà potè giammai 
All’alma insinuar ne suoi rapi^ 

Men terreni trasporti, allor che spir 

non fesse 1 

F o’ecli è ver che Prometèo rapita 
Abbia la fiamma al eie! che ne consuma, 
Colui che far d’eterna gloria degù 

Questo marmo poetico potè ^ 

tr^£f er0 

Tempo" reca ” non seppe cìlraggiCi Cnd’egl, 

Serba non tocche ancor le delicate 
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Ciocche del suo morbido crin: uè ancora 
Il velo dell’età quel marmo addita, 

E quel foco divin che le perfette 

Sue membra gl'informava anco fiammeggia. 

164 . 

Ma il pellegrin dov’è? Quell’ente ch’ebbe 
Parte già tempo a’ versi miei? Ben tardo 
Parmi sen riede! — Ei non è più! Son questi 
Gli Ultimi suoi sospir. Fine han gli errori, 

Svanir le visioni, e nell’obblio 
Del nulla ei stesso si travolse. Oh ! s’altro 
Fuor che di pura fantasia concetto 
Era, e Uel tristo novero potea 
Aggiungersi di que’che viver denno 
E sofferire — ei si dilegui, e l’ombra, 

Del caosse ne’ vortici si perda, 

165 . 

Là ’ve l’ombre s’accolgono, e le essenze, 

La vita, e quanto si pertiene al suo 
Stato mortai. Là denso un vel le cose 
Universe ricinge, ed in ignude 
Le converte fantasime: una nube 
A noi frapponsi, e a tutto ch’ebbe nome 
D’illustre un dì, finché lei non diradi 
La gloria al fine, e si diffonda intorno 
Aureola malinconica che fioco 
SuU’imper delle tenebre tramanda 
Lume triste assai più, della più trista 
Notte, poich'ella il nostro sguardo svia, 

166 ' 

E a tuffarsi nel trae fin negli abissi. 

Onde che fia di noi cercarvi, quando 

Questa spoglia mortai novella assuma 

Forma, e più vii, più misera di quella 

Ch'oggi rivela; ed a bearci in vano 

Desir di fama, e della polve un nome 

Trar che più non udrem. — Non mai, soave - 

Pensiero ! — riaver l’antico puossi 

Essere: oh! basti ornai che sovrapposto 

Una volta ne fosse il duro incarco 

Per che spezzossi il core, e grondò sangue! 

167 . 

Silenzio ! — Dagli abissi un suon s’intende 
Lontano orrendo murmure — cui solo 
Di nazion che sanguini, trafitta 
Per ferita mortai, pari è il lamento. 

Fra il tempestoso orror della tenèbra 
Si spalanca la terra, e a mille a mille 
In queiratra vorago errano le ombre. 
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Ma qual prima è di 1 or mostra regale 
Aspetto ancor, benché più non le posi 
La corona sul crin. Squallida in viso, 

Pur bella, al seno un fanciullino, oppressa 
Da materno dolor stringesi ; al seno 
Che più nulla per lui serba conforto. 

168 . 

Di monarchi e di prenci ultimo germe 
Ove se* tu? Soave speme a tanti 
Popoli, tu cadevi? Or non potea 
Te l’avello obbliare, e men sublime 
Mietere, e men di te cara una vita? 

Sendo notte a metà, mentre pel tuo ~ 
Figlio querele anco spargevi, — o solo 
D’un istante tu madre, — ecco per sempre 
Te a quel fero martir morte togliea. 

Ed ahi!. ch’ebbe con te fine la nostra / r - 
Gioia presente, e alle Isole regali 
Di più lieto avvenir — cui già parsa 
Rider propizio il Ciel, — manco la speme. 

169 . 

La rozza del colon consorte spone 
II proprio »ato, e pe’ suoi dì non teme : 

Oh ! non potea te pur coglier simile 
Ventura, te tanto felice, e tanto 
Adorata dappria? Chi sul ferétro 
Di re non piange, piangerà sul tuo, 

Nè più ornai libertà fia che rammenti 
Le altre perdite sue, sol di quest’una 
Fatta gemente e sospirosa: ch’ogni 
Speme ella in te riposta ebbe, ed al vago 
Tuo capo soprastar Tiri vedea. 

E tu, misero Prence, e tu sì tosto 
E sì repente in vedovil caduto 
Stato solingo, — invan così ti furo 
Noti i diletti d’imeneo ! D’un anno 
-Consorte tu ! — di fanciullin che appena 
Nato, già più non è, tu genitore ! 

170 . 

Altro dunque non fu tua nuziale 
Vesta, fqpiBhè vesta di duolo? E in polve 
Vidersi i frutti d’imeneo conversi? ' 

In cener quivi ella si sta la vaga 
Dal nero crin dell’Isole donzella, 

Amor di gente senza fin, cui tenne V" 
Stretta in soave impero ! Oh ! come dolce 
Al nostro cor parea dei dì remoti 
Fidarle il provveder! E benché arriso - 
Il destin non. avrìa che sulle nostre 
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Ossa, pur ne godea l’alma in pensando 
Come al nato da lei darìeno i lìgli 
Omaggio e fede; alla regai donzella 
E all’atteso garzon benedicendo. 

L’avvenir ci ridea, siccome brilla 

Ogni astro al guardo del colono — e tutto 

Parve meteora che si accende e muore!! 

171. 

Nostro danno, e non suo : — che dolcemente 
Ella riposa. — Della mobil plebe 
Il fugace plaudir, d’aulico il vile 
Fraudolento consiglio, i menzogneri 
Oracoli che ognor s'udiro ai prenci 
L’orecchio lusingar, d’allor cne poste 
Fur dell’imper le fondamenta, a! giorno 
Che le sdegnose nazioni all arme 
Da furor vinte si cacciilr: funesto (66) 

Alto destili che atterra i più possenti 
Monarchi e gitla in sulla lance orrendo 
Pondo temuto, ond’è che tardi, o tosto 
L’onnipotenza lor cieca si spezza, — 

172. 

Tal i’attendea destini ma no che l’alma 
* Creder noi sa: sul fior. degli anni sui 
Bella cotanto ell’era! Amabil senza 
Conato ! Grande, incontra lei non sorse 
Verun nemico mai ! — Consorte ieri, 

E genitrice : — ed oggi ? — Oh ! che soavi 
Un istante crudel vincoli franse! 

Del padre tuo dal cor trafitto, a quello 
Che il più vii chiude de’ tuoi servi in seno, 

Trista si propagò non interrotta 
Di tanta ambascia elettrica catena, 

Che l’urto fier parve simile in tutto 
A quel d'orrendo vastator treni uoto: 

Ed or s’attristan que’ reami cui 
Cotal per te struggeva amor, che tanto 
Nessun altro potea nud/irti affetto. 

m 

Eccolo, il Nemi! — Di selvosi colli (67) 

Cinto così, che mentre impetuoso 
r II turbine dal suol le alte divelle 1 *’ 

Vetuste querce, e insino al ciel le spume 
Dell’inondante pelago sospinge, 

Sol ei del lago — al furiar crescente — 

Lo specchio cristallin non si commove. 

Ma qual dissimulata ira, tranquillo, 

Freddo immobile aspetto ei ne dimostra, 

Che nullo evento conturbar sapria : 
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E in se medesme si rivolgon spesso 
L’onde, sembianti a reo serpe sopito. 

174 . : 

Divise appena dal Nemenio lago 

Discorrou l’onde dell’Albano, a mezzo 
Di prossima vallèa; — più lunge il Tebro (68) 
Volve con mille ondeggiamenti e mille 
Suoi biondi flutti, e la marina bagna 
Le Lazie sponde ove suonar s’udia 
L’epica tromba un dì : L’arme e l’Erob ; 

La di cui stella gloriosa in cielo , 

Ai fati amica d’un imper rifulse. — 

Sul destro lato il placido ricetto 
Scorgesi u’ Tullio a riposar traea 
Lunge dal vano strepitar di Roma; 

E là dove all’uman guardo fa velo 
Lunga catena di sorgenti colli 
Furo i campi Sabini, e quella tanto 
Cara al bardo d’Augusto amena villa. 

175 . . . . . .. 

Ma tacciasi oggimai. D’Aroldo il voto 

Non è compiuto forse? Or tempo è alfine 

Ch’io men disgiunga, — e sia: — cessaro a un punto 

Colle sue le mie cure. E pur concesso 

Siami con seco il riguardar sull’onda 

Una fiata ancor Ella dinanti 

Ci si para ampiamente, e dalla vetta 

D’Alba, l’amico riveder di nostra 

Giovinezza possiam, quell’oceano 

I cui flutti ai Calpe infra le rupi 

Aggirarsi vedemmo allor che il corso 

Sin là fu vólto u’ il negro Eusin si frange 

176 . 

Sulle azzurre Simplégadi, Lunghi anni — 
Lunghi assai! beiichè il novero ne sia 
Breve — dal dì si volsero che al nostro 
Peregrinar demmo principio. E d’onde 
Partimmo allor, ne ritraean pur sempre 
Dell’alma il cruccio, e le dal ciglio espresse 
Stille di duol. Pur non invan percorsa 
Fu per noi la mortai carriera — ed alta 
Mercè n’avemmo — e ne si dona in questi 
Luoghi : — chè è gran mercè sentirsi ai dolci 
Raggi del sol ridato, e in un raccorre 
Dalla terra, dal mar, dal ciel coteste 
Gioie pure cotanto e lusinghiere, 

Qual se a turbarle od attoscarle alcuno 
Non v’avesse quaggiù mortale abbietto. 
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177 . 

Oh! perché non poss’io fra’ boschi trarr» 
La vita, e meco aver ninfa celeste J 

Nel solingo a bearmi asii tacente? 

Perchè tutta obliar l’umana stirpe ' 

Non posso, e senza aver d’odii vaghezza 
Nulla amar, nulla vagheggiar che lei? 

Non voi — pel cui tumultuar, me stesso 
Sento di me maggior, — non voi potreste, 

0 elementi! far paghi i desir miei? 

Erro fors’io, quando ho credenza, ch’enti 
Simili in terra abbiano stanza? Oh! vero 
Questo ben fia, che a nullo, o a pochi forse, 
Venne con lor di favellar concesso. 

178 . 

Avvi ne’ boschi taciti un incanto: 

E un’ebbrezza non men serban Je chete 
Solinghe piagge: e v'è un asilo u’ nullo 
Importuno penótra, in riva all’acque 
Dell’oceàn profondo; ed armonia 
Hanno essi pure i procellosi flutti. 

Nè men per questo ho caro l’uom, ma meglio 
Mi si addice natura; ond’è che seco 
Altra filata già men venni in dolci 
Colloquii ed ivi più non fui qual era, 

O quale esser potea, perchè commisto 
N’andassi all’orbe, e in me provassi quanto 
Ridir non so, nè appien celar poss’io. 

179 . 

Profonde, immense, azzurre acque perenni, 
O mar! — rivolgi! Innumere sul tuo 
Dorso le flotte scorrono, ma indarno: 

L’uom di ruine il suol copre — ma vana 
Divien presso il tuo lido ogni sua possa. — 
Son opra tua quante gli equorei calli 
Stragi infestar giammai, nè l’ombra sola 
Resta di ciò che l’uom struggea, di sua 
Ruina in fuor, quando ne’ gorghi immensi 
Simile a stilla s’inabissa, estremo 
Anelito emettendo, onde rimansi 
Insepolto cadavere, di sacre 
Non confortato mai funebri pompe 
Nè bara ha che l’accolga, a tutti ignoto. 

180 . 

Sue traccie l’uom sul tuo sentier non lascia, 
Nè spoglia ebbe giammai del tuo domino; 
Chè tu surto in furor da te lontano 
Nel cacci : — il vii poter ch’ei della terra 
Eserce a’ danni è a te di scherno oggetto ; 
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Chè tu dal grembo tuo misto alle spume 
Sino al eiel lo sospingi, e sì per gioco 
Mentre muggente lo sfracelli, a’ suoi 
Numi Finvii dov’ei tutta sua frale 
Speme ha riposta; indi in propinqua terra, 

O ad un porto il trabalzi, e un'altra volta 
L’urti alla riva, e ve Io stendi immoto. 

181. 

Che. sono i brouzi bellici traenti 
A fulminar delle città sul tuo 
Lido costrutte le petrose mura, 

Per cui le genti sgomentarsi, e nelle 
Lor rocche i regi impallidir fur visti? 

Che son queste di querce alte castella 
Il cui fianco capace, orgoglio in seno 
Desta cotanto a’ lor rettori abbietti, 

Sì ch’appellarsi ambiscono de’ mari 
Signori, e delle pugne arbitri? Ei tuoi 
Trastulli sono, e al par di bianca spuma 
Nel più profondo gorgo li travolgi, 

U’ dell’ARSiADA il superbire, e a un tempo 
Sperdi del Xrafalgar le spoglie opime. 

182. 

Le piaggie tue son tali imper che sempre 
Mutansi, e tu se’ tuttavia l’istesso. — 

E l’Assiria, e la Grecia, e Roma, e l’alta 
Cartagine ove son? Quelle superbe 
Rive tuoi flutti già battean ue ! lieti 
Giorni di libertà, poscia a’ tiranni 
Assoggettate le vedesti: e i loro 
Domimi preda irne all’estrano, c servi 
Dargli tributo i popoli. Fatale 
Destin mutava in ruderi deserti 
Reami alteri: nulla in te si muta • 

Fuor che ì sonanti tuoi marosi. — Il tempo 
Nullo di sè sull’azzurrina fronte 
Vestigio t’imprimea: — tal eri all’alba 
Prima del mondo, a tale ancor tu sei. 

183. 

Miro speglio ’ve accogliesi l’eterna 
Immago di Colui che tutto puote, 

Fuor de’ nembi riflessa: or cheto, or vólto 
Dall’irao al sommo in guerra — o se la brezza 
Leveraente t’increspi, o se t’aggiri 
Turbo improvviso in orrida procella: — 
Gelido a’ poli, — tumido, -cocente 
Sotto la zona torrida: di nullo 
Confin tu stretto, tu sublime: — immago 
D’eternità — delllnvisibil trono : . 
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Dal limo tuo, fecondo ei slesso, i mille 
Sorgeri mostri d’abisso; a te ciascuna 
Dell’orbe reg'ion piegasi, e solo, 

Tremendo, impenetrabile t'avanzi. 

184 . 

Sempre, oceàn, t’amai; prima fra tutte 
De' primi anni fu gioia irne vagando 
Pel seno tuo, siccome errano incerti 
I marosi qua e là. Bambino ancora 
Lottai coll onde, e quel lottar fu pieno 
Di delizie al mio cuore; e se più forti 
Parver le ondate minacciar — 'diletto 
Pur dal periglio io ritraea; chè teco 
M’era qual un de’ tigli tuoi: Udente 
A qual fosse maroso, ovunque, stesa 
Sull'umido tuo crin — pur come adesso — 
Quest’impavida destra, io mi commisi. 

185 . 

Or l’opra al termin suo volse; cessaro 
I canti miei: — non più che d’eco un suono 
Questa voce s’è fatta. Ornai degg’io 
Di questo, ahi! troppo prolungato sogno 
Franger l’incanto: e quella fiamma estinta 
Mandar, che nutricò finor la mia 
Lampa nel buio della notte: — e guanto 
Io qui vergai — rimani, A che piu degno 
Non è il carme d’assai? Ma ciò che un tempo 
Fui, più non son ; — men chiate a me dinante 
Mie visioni affacciansi ; — e quel foco 
Che ardea lo spirto illanguidisce, e sviene. 

186 . 

Vale ! — Parola è questa che a fatica 
Esce dal labbro, e nota è di dolore, 

E d’amarezza ; — pur — Vale ! o gentile 
Che il peregrin tino all’estremo varco 
Seguir volevi: oh! se in tua mente serbi 
Pensier che un di covasse ei pur, se vivo 
D’esso il membrar ritieni, ei non invano 
Allacciati s’avrà calzari umili 
Nè di conchiglie invan cappuccio ornato 
Agli omeri sospeso avrassi. — Oh ! Vale ! — 
Martir, se pur ve n’ebbe, a lui rimanga : 

E del suo carme a te serbisi il senno. 




NOTE 
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(1) 11 piccolo villaggio di Castri occupa una parie del ter- 
reno dell’antica Delfi. Lungo il sentiero della montagna , di 
ritorno da Crissa, si trovano gli avanzi delle tombe scavate nel 
vivo sasso. La mia guida me ne additò una, dicendomi ch’era 
stala posta ad un re che scavezzavasi il collo cacciando. Sua 
maestà avea fuor d’ogni dubbio scelto il più conveniente luogo 
per una tal morte. 

Poco più sopra di Castri, havvi un antro d’immensa profon- 
dità: credesi che la Pitonessa rendesse di coiài suoi oracoli. 
La parte superiore è lastricata, e serve in oggi di stalla. 

Dall’altra parte di Castri trovasi un monistero greco ; e più 
in alto, alla distanza di pochi passi, vedesi un’apertura nella 
rupe, ed alcune grotte il cui accèsso è difficilissimo, e pare che 
proseguano nell'interno della montagna, probabilmenlo sino 
alla caverna Coricia, di che parla Paufània. La fontana Ca- 
stali ha la sua sorgente in questo luogo. 

« 

(2) Il convento di N. S. della Pena (a), Nossa Senora de Pena, 
è situato alla sommità della rupe. Alle falde, e poco lungi di 
là, trovasi il convento di Cork, dove S. Onorio scavavasi la 
grotta, che mostra alla parte superiore il di lui epitaffio. Dalle 
alture di questi monti, il mare accresce la bellezza della pro- 
spettiva. , 

(3) È fatto conosciutissimo, che gli assassinii commessi nel- 
l’anno 1809 per le vie di Lisbona e pei dintorni dai Portoghesi, 

(a) Dopo la pubblicazione di questo poema seppi che aveva male in- 
terpretato il titolo di Nossa Senora de Pena. L’errore proveniva dacché 
non avea osservato il tilde sovrapposto all’ n che dà al vocabolo Pena 
un significato diverso. Con quel segno, Pena vuol dir rupe ; non essen- 
dovi il segno , ha la significazione da me apposta. Non credo però che 
tale inavvertenza abbia dato luogo ad un contro-senso : poiché sebbene 
il convento appellisi N. S. delle Rupi, l’austerità di que’ monaci scusa il 
significato che assegnai dapprima alla parola Pena. 
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non vennero a ferire i soli loro concittadini. Tuttodì vi erano 
Inglesi trucidati, ed invece di poter ottenere che fossero re- 
pressi questi delitti, ci venne raccomandato di non prendere 
parte alle risse de’ nostri compatrioti co’ loro alleati. Io venni 
assalito un giorno mentre recavami al teatro; essendo le otto 
della sera, quando più che in qualunque altra ora sono gre- 
mite di gente le contrade. Un magazzino vedevasi.cji fronte, 
ed io sputami in vettura con un amico. Fu somma fortuna che 
avessimo delle armi: altrimenti avremmo dato senza dubbio 
motivo altrui di raccontar l’avventura invece di raccontarla 
noi stessi. Nè l’assassinio si pratica solamente nel Portogallo. 
In Sicilia , ed a Malta siamo — noi Inglesi — sgozzati nella 
notte; nè mai vedesi punito un Siciliano od un Maltese. 

(4) La convenzione di Cinica fu sottoscritta nel palazzo del 
marchese Marialva. Le ultime imprese di lord Wellingtón 
hanno fallo dimenticare le follìe di Cintra. Quanto egli ope- 
rava è veramente prodigioso: chè ebbe forse cangiato il ca- 
rattere d’una nazione, riconciliate superstizioni rivali; e sba- 
ragliato un nemico, che i suoi predecessori giammai non ave- 
vano visto arretrarsi. 

(5) L’estensione di Mafra è maravigliosa : chè racchiude un 

palagio, un convento ed una chiesa magnifica. I sei organi 
ch’ella contiene sono i più belli che mai vedessi, almeno per 
gli ornamenti esteriori. Noi non gli udimmo, ma per ciò che 
ci vien riferito, il loro suono ben merita cotanto lusso. Mafra 
dicesi l’Escuriale del "Portogallo. , ' 

(6) Ho caratterizzali i Portoghesi quali li trovai ; ma è cosa 
evidente che abbiano d’allora guadagnato, se non altro , in 
coraggio. 

(7) La figlia del conte Giuliano , l’Elena della Spagna, Pe- 
lagio si conservò indipendente fra le montagne delle Austrie; 
e i discendenti de’ suoi partigiani, videro alcuni secoli dopo 
coronati i loro sforzi colla conquista di Granata. 

v - “ « 

(81 « Viva el rey Fernando! « — Tale è. l’intercalare della 
maggior parte delle canzoni patriotiche degli Spagnuoli, di- 
rette per lo più contro il principe della Pace. Ne intesi cantare 
alcune ; le arie ne erano assai belle. Godoy, Principe de la Poi, 
nacque a Badaioz sui confini del Portogallo. Entrato dapprima 
nelle guardie spaglinole, vi stette sino a che, attirati sopra di 
sè gli sguardi della regina, fosse pel favore di lei creato duca 
d’Alcudia, ecc. ecc, Gli Spagnuoli imputano generalmente a 
costui la rovina della loro patria. 
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(9) La nappa rossa, col motto — Fernando Seplimo. — 

(10) Chi ha vista una batteria, dee rammentarsi che le bombe 
e le palle da cannone sono ammassate in forma piramidale. 
La Sierra Morella era fortificata in tutti quei distretti pe’ quali 
venni a passare, trasferendomi a Siviglia. 

(11) Tali furono le imprese della Vergine di Saragozza. Men- 
tre l’autore trovavasi a Siviglia, ella passeggiava sovente al 
Prado, adornata delle decorazioni e delle medaglie che aveva 
ricevute dalla Giunta. 

(12) « Sigilla in mento impressa amoris digitulo 
Vestigio demonslnuit mollitudinem ». 

Aul. Gell. 

(13) Queste stanze furono scritte a Castri (Delti) alle falde del 
Rarnaso, detto oggi — Atay.opx. 

(14) Siviglia era l’ispali dei Romani. 

(15) Questo scrissi a Tebe, ed in conseguenza nella migliore 

f iosizione possibile per movere tale quislione e domandarne 
a risposta : chè non considero Tebe come patria di Pindaro, 
ma come la capitale della Beozia, dove fu proposto e sciolto il 
primo enigma. 

(16)' » Medio de fonte leporum 

Surgil amari aliquid quod in ipsis fiori bus angat. 

Llcret. 

(17) Alludasi alla condotta ed alla morte di Solano, gover- 
natore di Cadice. 

(18) La guerra al coltello. Risposta data da Palafox. ad un 
generale francese all’assedio di Saragozza. 

(19) 11 nobile I. W., uffìziale delle guardie, che mori còlto 
dalla febbre a Coimbra. Lo praticai per ben diecianni; e quel 
tempo fu la miglior parte della sua vita, e la più avventurata 
della mia. 

Nel breve spàkio di un mese, ho perduta colei che m’ebbe 
data resistenza, e gran numero di coloro che me l’aveano resa 
tollerabile. I seguenti versi di Young non sono più per me 
una ^finzione : 

« Insaliate arclier! coùld noi one sudice? 

Thv shaft flew thrice, and thrice my peace was slain, 

And thrice ere tlirice yon moon had fill’d her horn ». 
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« Insaziabile arciero ! (Gl’Inglesi danno alla morte una frec- 
« eia non la falce). Or non ti bastava ella una vittima? Tre 
« volte il tuo strale partiva, e tre volte io n’ebbi il cuore- tta- 
« fitto: tre volte, anzi che la luna mostrasse tre volte pieno il 
« suo corno ». 

Avrei dovuto destinare qualche verso alla memoria di Carlo 
Skinner Matthews, socio del collegio Downing a Cambridge, 
se non fosse stato superiore di troppo alle mie lodi. L’eleva- 
tezza della sua mente si rileva dai più grandi onori da esso 
ottenuti in concorrenza de’ più abili candidati di Camhridge. 
Questi onori lo resero colà rinomato : mentre le sue buone 
qualità vivono ancora nella rimembranza degli amici che lo 
amavano troppo per invidiargli la superiorità che aveva sopra 
di loro. 


# 


NOTE 

, t , > .. , . 

AL CANTO SECONDO 

* t '• 


(1) Una parte dell’Acropoli fu distrutta dall’esplosione di un 
magazzino di polvere, durante l’assedio de’ Veneziani. 

(2) Ognuno può provare in se stesso, od immaginare il do- 
lore e la tristezza che si risvegliano nell’animo al contem- 
plare le rovine della città, capitale un tempo d’imperi, Le ri- 
flessioni che suggerisce una tal vista sono state fatte troppo 
spesso perchè io giudichi necessario di qui riprodurle. Ma non 
mai la pochezza dell’uomo e la vanità delle sue migliori 
virtù, — il patriottismo che loda la terra natale, e il valore 
che la difende, — compaiono con maggior evidenza, come nella 
ricordanza di ciò che fu Atene, e nella certlzza di ciò che è 
di presente. Questo teatro della lolla di possenti fazioni, delle 
contese degli oratori, dell’innalzamento e della caduta de’ ti- 
ranni, del trionfo e della condanna delle generazioni, divenne 
ora una scena di vili maneggi, e di perpetue risse, fra gli agenti 
accattabrighe di alcuni nobili, e di varii genlry britanni. « Le 
volpi selvaggio, i barbagianni ed i serpenti entro le ruine di 
Babilonia » erano al certo meno distruttori di tali abitanti. I 
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Turchi possono addurre in iscusa di lor tirannia la conquista, 
nè altro fecero i Greci che subire la sorto della guerra , cui 
vanno ben anco soggetti i popoli più valorosi. Ma quanto non 
saranno essi colpevoli due pittori che si disputano il privile- 
gio di spogliare il Partenone, ed a vicenda trionfano, secondo 
iltenore di ogni nuovo firmano! Siila potea soltanto punire, 
Filippo soggiogare, e Serse ardere Alene: ma riserbavasi od 
un meschino antiquario, ed a’ suoi sfrontati emissarii il ren- 
derla tanto spregievole, quanto eglino stessi. 

Il Partenone, prima clic fosse in parte distrutto nell’assedio 
de Veneziani, era stato successivamente un tempio pagano, 
una chiesa ed una moschea. Sotto qualsiasi rapporto ei fu un 
aggetto ammirabile: aveva cambiato di adoratori, era però 
sempre stalo un luogo di venerazione, un luogo tre volte cori- 
secratò dal cullo. Ma, ohimè! 

■ Man, vaili man, 

Drest in a little brlef authorilj , 

■ • ' PlayS sudi fanlastic tricks hefore lùgli tieaven 

• ' • As make Ihe angds weep » . 

« L’uomo, l’uomo vano, rivestilo di una autorità effimera, 
« commette in faccia al cielo di cotali eccessi che fanno pian- 
ti gere gli spiriti angelici ». 

(3) Non sempre ebbero i Greci il costume di bruciare gli 
estinti : il corpo del grande Aiace fu sepolto intiero. La mag- 
gior parte degli eroi erano riputati Dei , dopo la loro morte, 
ed era stato ben dappoco colui che non aveva olla sua tomba 
de’ giuochi annuali, e delle feste instituite dai suoi concittadini 
onde onorarlo, come appunto si praticò con Achille, con Bra- 
sida, eco., e perfino con A ut inoo, clic ebbe tanto eroica In morte, 
quanto n’era stata infame la vita. 

{4) Il tempio di Giove Olimpico, sessanta colonne del quale, 
lutledi marino, esistono ancora. Ei n’ebbe in origine cerilo 
cinquanta. Alcuni scrittori però hanno preteso rifosse spet- 
tassero già al Partenone. 

(5) Il vascello aveva naufragato neH'Areipelago. 

. 16) Quest’oggi — 3 gennaio 1809 — oltre tutto quello che fu 
già inviato a Londra, un vascello Idriota ha gettalo l’àncora 
nel Pireo. ond'esservi caricato di tutte le antichità che possono 
trasportarsi, Per tal modo, come ho sentito due da un giovine 
greco ad alcuni suoi compatrioti — i quali ,. benché in istato 
di- umiliazione , tuttavia si risentirono di quest’oltraggio, — 
per: mi modo Lord Klgin potrà vantarsi d’aver rovinata Alene. 
Un pittore di sommo merito, chiamalo Lusieri , è incaricato 
del devastamento: qcome il greco visitatore di Vene in Sici- 
V. I. — ig Birnox. Opeìvf. 
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lia, ohe esercitava la slessa professione s’è fatto un perfetto 
istrumento di rapina. Quest'aclista, ed il console francese Fau- 
vel, che vorrebbe serbare quelle antichità pel proprio governo, 
contendono adesso fortemente sul proposito di un carro da 
trasporto. Il console francese he ha tolta una ruota — cosi fos- 
sero elleno spezzate tulle due — e Lusieri se ne lagnò al Yai- 
voda. Lord Elgin dee recarsi a somma ventura la scelta del 
signor Lusieri. Nel soggiorno di dieci anni in Alene, non aveva 
avuta la curiosità di recarsi a visitare Sunto (a) prima che egli 
ci accompagnasse nel nostro secondo viaggio. Fin tanto che 
ed esso, ed i suoi signori si ristringono a consultare medaglie, 

(a) Oggi Capo Colonna, In tutta l’Attica, se ne eccettui Atene e mara- 
tona, non esiste luogo più interessante «li questo. Per Cartista e per l’an- 
tiquario haimovi colà sedici colonne, sorgente inesausta di osservazioni 
e di studio; pel filosofo una scena supposta di alquanti trattenimenti di 
Platone co’ suoi discepoli, non sarà di poco godimento: il viaggiatore 
rimarrà sorpreso al sommo della prospettiva delle Isole che incoronano 
il mare Egeo : per un Inglese poi. Colonna ha un interesse oltre tulli 
questi, poiché essa è la scena del ShipwnecR (Il Naufragio, titolo d’un 
poema) di Falconer. Minerva e Platone vengono obbliati alle ricordanze 
di Falconer e Campbell: 

« Here in thè dead of night, by Lonna’s steep, 

The seatnan’s cry was heard along thè deep ». 

« Qui nel terrore della notte, vicino alle rupi di Lonna, il grido de! 
nocchiero s’intese sull’abisso ». 

Questo tempio di Minerva può vedersi in mare ad una grande distanza. 
Nei tre viaggi che feci a Colonna, due per terra, ed uno per mare, ta vista 
dei litorale non mi parve cosi bella come al mio ritorno dalle isole. Nel 
secondo nostro viaggio per terra, poco mancò che fossimo assaliti da 
un attruppamento di Màinotti che stavano nascosti in alcune grotte. Sep- 
pimo dipoi, da un loro prigioniere riscattatosi in appresso , che eb- 
bero timore alla vista de’ miei due Albanesi ; conghielturando per no- 
stra buona ventura che avessimo un’intera guardia di questi aruautì a 
nostra disposizione: rimasero adunque nascosti, e cosi fu salva la nostra 
piccola carovana, che non avrebbe potuto far la menoma resistenza ad 
numero d’assalitori troppo maggiore del nostro. 

Nè Colonna è più cara ai pittori di quello che lo sia ai pirati. 

Là « The hireling ai tisi plants bis pallry desk 
And makes degrflded nature picturesque ». 

(Hodgson’s, Lady Jane Grcy, eec.) 

« L’artista venale dispone il suo vile leggìo, e rende pittoresca la de- 
gradata natura ». 
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ad apprezzare cammei, a disegnare colonne, e a trafficare pie- 
tre preziose, i loro lievi assurdi sono innocenti quanto il cac- 
ciare gl’insetti e le volpi, od il cicaleccio delle donzelle, o il 
piacere di chi ambisce a guidare di per sè un cocchio, od altro 
qualsiasi passatempo; ma quando e?si menano via (reo quat- 
tro vascelli carichi degli avanzi più preziosi e considerevoli 
che il tempo e la barbarie lasciassero alla più oltraggiata e più 
celebre a un tempo delle città ; quando essi distruggono, nei 
loro vani tentativi onde esportarle, le opere che furono la me- 
raviglia delle età, io non conosco vermi motivo che valga ad 
iscusarli, nèso con qual nomi 1 si debbano appellare gli autori, 
egli esecutori di questa vile devastazione. Nè lieve accusa per 
Verre si fu quella di aver saccheggiata la Sicilia, come di poi 
sull’esempio di lui si saccheggiava Atene. L’impudenza più 
sfrontata potrebbe difficilmente spingersi più in là di quello 
che si facesse l’autore di questi hibamenii, allorché volle scritto 
il proprio nome sulle mura dell’Acropoli: intanto che la ver- 
gognosa ed inutile distruzione da esso operala ili una lunga 
lila di bassi rilievi che adornavano un lato del tempio, non 
permetterà mai che questo nome sia pronunzialo senza ese- 
crazione da un osservatore imparziale. 

Ed io ben posso dirmi tale in questa occasione; chè non 
essendo nè un collettore, nè un ammiratore di collezioni, non 
ho gelosia alcuna di loro; ben è vero che avvi in me qualche 
antica predisposizione in favor della Grecia, nè io penso che 
pel saccheggio, sia dell’India come dell’Attica , abbia ad ac- 
crescersi la gloria dell’Inghilterra. 

Un altro Lord fece meglio, perchè fece meno: ma alcuni 
altri, più o meno nobili, pur tuttavia uomini onorevolissimi, 
hanno fatto meglio ancora, dappoiché, dopo assai scavamenti 
eseguiti col permesso del Vaivoda da essi corrotto — e dopo 
di aver fatte mine e contrammine, non fecero nulla di defini- 
tivo. Il prig [a] di Lord ELin -- vedi la definizione del prig- 
gism presso Jonathan Wylde — venne alle prese con un altro 
prig , chiamato Gropio (nome convenientissimo — a verg good 
nume — al suo genere d’occupazioni) e domandò soddisfazione 
nelfa risposta verbale ch’ei fece ad un’osservazione del povero 
prussiano. Ciò accadeva a tavola; Gropio si mise a ridere, ma 
perdette ad un tratto l’appetito, nè i due. rivali s’erano an- 
cora riconciliati allorquando, abbandonai la Grecia. Devo ri- 
fui fortunata abbastanza per trovare un artista alemanno di sommo 
merito col quale potessi accompagnarmi , e spero di veder rinnovarsi 
in me alio scorgere le opere di lui, le mie care memorie di Colonna, e 
di molti altri luoghi della Grecia. 

(a) Per questo vocabolo non altro vuoisi intender qui, se non agente, 
preso però in un senso poeo favorevole. 
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cordarmi di questa contesa, perch’essi volevano ch’io fossi loro 
arbitro. 

(7) Il mio amico, il dottor Clarke, il cui nome non ha d’uopo 
di commentarii perchè sia conosciuto dal pubblico , e la cui 
autorità sarà di gran peso per convalidare la mia testimo- 
nianza, mi permette di citare il tratto seguente di una lettera 
obbligantissima a me diretta. Servirà essa di schiarimento ai 
versi che precedono. 

« Quando f ultima delle Metopi fu portata via dal Partenone. 

* gli operai di Lord Elgin demolirono una gran parte del 
« cornicione sovrapposto, ed eziandio uno dei triglifi. Il Disdar 

# che vide il danno cagionato al monumento, si tolse di bocca 
« la canna della pipa, versò una lagrima, e disse a Lusieri con 
« un tuono di voce supplichevole: TsXoq-! — io era presente ». 
Il Disdar, cui fece egli allusione, era il padre di questo. 

(8) Secondo Zozimo, Minerva ed Achille cacciarono Alarico 
dall’ Acropoli : altri dicono che il re Goto fu quasi tanto bar- 
baro quanto il Pari scozzese. — Vedi Chandler. 

(9) La reticella destinata ad impedire che le schegge non 
cadano sulla tolda nell’atto della manovra. Gliaspiranti della 
marina Inglese, dicousi Midshipmen. 

(10) Dicesi che l’Isola di Calipso sia quella stessa che oggi 
ha il nome di Goza. 

(11) L’Albania comprende una parte dellaMacedonia, l’illiria. 
laCaonia e l’Epiro. Iskander, è il nome turco corrispondente 
ad Alessandro, e ne’ primi versi della stanza trentottesima ho 
fatta allusione al rinomato Scanderbeg (il Bey Alessandro) 
Non so se ebbi ragione dicendo Scanderbeg compatriota 
d’Alessandro, che nacque a Polla in Macedonia: ma ho se- 
guito Gibbon che dà lo stesso titolo a Pirro parlando delle 
«me imprese. 

Gibbon osserva in proposito dell’Albania : u Questo paese che 
« puossi discoprire dalle còste dell’Italia, è meno conosciuto 
« dell’interno dell’America ». 

Alcune circostanze, non abbastanza importanti perchè si ab- 
biano ad espotre qui, ci condussero — il signor Ilobliouse ed 

10 — a visitar questo paese, prima di aver vista alcun’altra parte 
dell’impero Ottomano : il maggiore Leake, in allora residente 
ufficiale deH’Inghilterra a Giannina, ci assicurò che verun al 
Irò Inglese, da esso iu fuori, crasi avanzato al di là della ca- 
pitale, penetrando nell’ interno dell’Albania. A quest’epoca 
(ottobre. 1809) Ah P.ascià, il quale gu «r reggia va' con Ibrahiro 
Bascià, stavasi assediando Berat, città fortificata , nella quale 

11 suo nemico era stato costretto a rinchiùdersi. Arrivati a Gian- 
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nina, fummo invilati a Tebelen, luogo ov’era nato il Bascià, 
e dov’egli aveva il suo serraglio favorito. Onesta città era lungi 
da Berat una sola giornata, ed il visir vi aveva stabilito il quar- 
tier generale, 

Dopo aver soggiornato alcun tempo nella capitalo, ci arren- 
demmo all’invito ; ma quantunque avessimo prese tutte le pre- 
cauzioni necessarie, e condotto in nostra compagnia uno dei 
segretari del Visir, impiegammo (a cagione della pioggia) novo 
giorni per un viaggio che al nostro ritorno non ne durò che 
quattro. 

Visitammo lungo il cammino due città, Argyroenstro e Li- 
bochabo, che ci parvero di poco inferiori a Giannina : nò v'ha 
penna o pennello che valga a ritrarre la bellezza dei dintorni 
di Zitza e Delvinachi, villaggio posto sui confini dell’Epiro, e 
dell’ Albania propriamente detta. 

Non mi tratterrò a lungo sull’Albania ed i suoi abitanti; chò 
il mio compagno di viaggio saprà farlo meglio di me in un’o- 
pera la quale verrà certo pubblicala prima della mia; conlut- 
tociò non posso dispensarmi dal notare alcuno cose necessarie 
all’intelligenza del testo. 

Gli Arnauti od Albanesi mi colpirono per la loro rassomi- 
glianza coi montanari di Scozia; lo loro vestimenta. gli aspetti, 
il modo di vivere sono gli stessi fra questi due popoli : le mon- 
tagne dell’Albania potrebbero paragonarsi a quelle della Cale- 
donia, se il clima ne fosse meno dolce. 11 kilt (specie di giubba 
de’ montanari scozzesi), benché bianco, la loro macilente cor- 
poratura, la loro vivacità, il loro dialetto, clic ha suono cel- 
tico, le loro decise maniero, tutto irifiue mi richiamava Mor- 
ven al pensiero. Veruna nazione ò più detestata e temuta dai 
vicini quanto gii Albanesi; i Greci li credono a mala pena 
cristiani, e i Turchi dubitano se debbano averli in conto di 
rnonsulmani; nel fatto poi ambe queste religioni sono da essi 
seguite ; alcuni Albanesi però non ne hanno alcuna. Sono pre- 
doni tutti, e tutti armati; egli Amanti, i Montenegrini, i Chi- 
marrotti e i Gedgi, i quali portano sul loro capo de’ scliawls 
rossi, sono rinomati per la loro perfidia . J1 resto dogli Alba- 
nesi differisce un tal po’ nel costume, e mollissimo nel carat- 
tere: appoggiato alla mia propria esperienza, debbo parlarne 
vantaggiosamente. Due no aveva meco, un giaurro, e l’altro 
monsulmano ; essi mi accompagnarono a Costantinopoli, ed in 
tutte le parti della Turchia da me percorse. È diflicile trovar 
uomini più di loro fedeli nel pericolo, e più instancabili nel 
servirò. Il monsulmano chiamavasi Dervish Tahiri, l’altro Ba- 
silio, quest’ultimo era un uomo di mezza età; ma Tahiri era 
all'incirca della mia. Basilio aveva avuto ordine espresso da 
Ali Bascià di accompagnarci, e Dervish era uno dei cinquanta 
che ci scortavano quando traversammo le foreste dell’Acar- 
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nania par trasferirci alle rivo dell’Acheloo, e di là a Miss o- 
lu righi in Elolia: lo presi al mio servigio fm d’allora che 
ini trovava colà , nè ebbi mai in appresso occasione di pen- 
tirmene. .... • „ 

Nel 1810. dopo- che il uno amico, il signor Hobhouse, era 
partito per l’Inghilterra, fui sorpreso da una febbre gagliarda 
in Morea, e i mìei due Albanesi m’ebbero salva la vita, allon- 
tanando da me il medico colla minaccia d’ ucciderlo, se in un 
determinato tempo non mi avesse restituito in salute. Attri- 
buii il mio ristabilimento a questa consolante promessa di 
una retribuzione postuma, ed al fermo rifiuto di valermi delle 
prescrizioni del dottor Romanelli. Il solo famiglio inglese che 
mi rimanesse, trovavasi in Atene; il mio interprete era anche 
esso ammalato, ed i miei due buoni Arnauli mi curarono con 
una attenzione che avrebbe fatto onore agli uomini più in- 
civiliti. • '■ 

Ambedue ebbero gran numero di avventure, biccome Der- 
vish era d'assai belio aspetto, trovavasi sempre in disputa coi 
mariti d’ Atene: e giunse a tale,, che quattro Turchi di qualità 
vennero a visitarmi al convento onde farmi delle lagnanze sul 
conto di lui: avea egli rapito dal bagno una donna ; — è ben 
vero che questa donna gli apparteneva legalmente, avendola 
comperata : — ma simile azione era allatto contraria al ceri- 
moniale del paese. \ • ' ' ‘ ; 

Basilio era osso pure molto galante verso le donne della sua 
religione: aveva una somma venerazione per la chiesa , ma 
nel°tempo istesso un sommo dispregio per gli ecclesiastici: e 
all’occasione non avrebbe lasciato di frustarli in modo del tutto 
eterodosso. Non passava mai vicino ad una chiesa senza tosto 
segnarsi: e mi ricordo ancora qual pericolo egli corresse a 
Costantinopoli nell’entrare ch’ei fece in Santa Sofia, prima d’al- 
lora tempio consecrato al suo culto. Allorché venivangli fatte 
delle riprensioni intorno alla sua condotta, sempre rispondeva: 
« La nostra chiesa è sacra , ma i nostri preti sono ladri » ; e 
cominciava da capo i suoi segni di croce, ed a svillaneggiare 
(boxer) i primi papas (preti greci) che ricusassero di aiutarlo 
mentre domandava loro soccorso. E v’ò mai sempre bisogno 
di ricorrervi in tutti que’ luoghi dove un prete ha qualche 
ascendente presso al Cogia Bashi del suo villaggio. A vero 
dire non si saprebbe trovare fra i miscredenti una schiatta 
gosi abbietta quanto gli ultimi ordini del clero greco. 

Quando feci i preparativi del mio ritorno, chiamai i due Al- 
banesi- onde pagare ad essi il loro salario. J3asilio prese quel 
danaro con una dimostrazione sciocca di dispiacere perla mia 
partenza, e ritirossi prestamente seco recando il suo novero 
di piastre. Dervish intanto non compariva: detto che si cer- 
casse, non si rinvenne in yerun luogo. Finalmente entrò nel- 
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Vallo che il signor Logotheti, padre dell’antecedente console 
inglese in Atene, ed alcuni altri Greci di mia conoscenza erano 
vetuli a visitarmi. Dervish prende il danaro: ma d'improvviso 
ei gettalo sul pavimento, e battendo lina contro l’altra le mani, 
e recatesele poscia alla fronte, si slancia fuori doU’appurta- 
meato versando un torrente di lagrime. Da quel tempo, sino 
al momento del mio imbarco seguì a lamentarsi, e malgrado 
ogni nostro sforzo per consolarlo, non cessava di gridare: 
M'oijttvn , Egli m’abbandona 1 II signor Logotheti , che fino 
allora non aveva ancor pianto, fuorché per la perdita di un 
Para, il padre del convento, tulli i miei famigli c le persone 
ch'era.no venute a vedermi , tutti piangevano. Io credi» elio 
perfino il grasso sventato guaderò di Sterne avrebbe abban- 
donata ia padella per recarsi a dividere il vero cruccio inatteso 
di questo barbaro. 

Quando mi risovvenne che, poco tempo prima d'abbandonar 
l’inghillerra, un personaggio nobile, col qualeera intimamente 
legalo, mi fe’ dire, onde avere una scusa per congedarsi da 
me, che doveva accompagnare una sua parente dalla cuflfiara, 
io fui sorpreso assai ed umiliato confrontando il presene coi 
passato. . - 

Che Dervish mi lasciasse con qualche rincrescimento, do- 
veva aspettarmelo: allorquando il padrone ed il famiglio so- 
nosi inerpicati insieme sui monti di una dozzina di provinole, 
è naturale che il loro dividersi non sia senza dolore : ciò non 
di meno la sensibilità manifestata allora da Dervish formava 
un notevole contrapposto alla naturale ferocia di lui, e potè 
mutare in qualche modo la malvagia opinione ch’io m’aveva 
deU’eman cuore. Credo che una parecchia fedeltà pressoché 
feudale trovisi di frequento presso gli Albanesi. Aggirandomi 
un dì pel monte Parnaso, un giovine inglese che aveva al 
mio servigio, venuto in contesa con Dervish intorno a qualche 
oggetto del nostro fardello, lo prese a motteggiare siffattamente 
che questi credette che volesse percuoterlo. Nulla disse, ma 
sedutosi, appoggiò la lesta sulle mani. Prevedendo le conse- 
guenze di questo accidente, ci studiammo di fargli conoscere 
che non gli si voleva fare la benché menoma offesa. « Io fui un 
« ladrone, proruppe egli ; sono soldato: giammai un capitano 
« non mi ha colpito.; Voi siete mio padroue; io ho mangialo 
« il vostro pane, ma per questo pane! (giuramento loro co- 
* mune) dove ciò non fosse , avrei tostamente, pugnalato il 
a cane che vi serve, e mi sarei ridotto nelle montagne ». — 
Tutto allora fu terminalo; pure ei non ebbe mai piò per- 
donato pienamente a collii che lo aveva insultato non vo- 
lendolo. 

Dervish era peritissimo nella danza del suo paese, che si 
crede essere un avanzo dell’antica danza pirrica. Comunque 
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sia, ella è maschia, e richiedo una grande agilità. Differisce 
essenzialmente dalla stupida romaica, e dal ballonchio dei 
Greci d’ Atene. , 

Gli Albanesi — parlo do’ montanari, non di coloro cho la- 
vorano nelle provincie — hanno per lo più nobile aspetto. 
Fra Delvinachi e Libochabo scorgemmo lo più belle dorme 
che abbia mai osservate pei lineamenti dei volto, e perle 
forine della persona: Stavano esse intese a riparare una strida 
guasta dai torrenti straripali. L’andatura degli Albanesi taf- 
fallo teatrale; ciò proviene Senza dubbio dal cappotto o man- 
tello che si recano appeso ad una spalla La loro lunga capi- 
gliatura ricordagli Spartani, ed è impossibile farsi un’idea 
del coraggio che dimostrano nelle guerre dei partiti. Ssbbene 
i Gegdi si aggiungano allo armate albanesi con qualche ca- 
vallo, pure non vide mai un solo Arnauta che cavalcasse con 
maestria. I due ch’erario meco preferivano le selle inglesi , 
benché giammai non colessero avvezzatisi. Ma iudarno si 
vorrebbe superarli nella fatica. 

(12) Itaca. 

(13) Azio e Trafalgar non hanno d’uopo di commentarli. 

La battaglia di Lepanto fu sanguinosa ed importante al pari 
di quelle: pure è nota assai meno. Ebbe luogo nel golfo di 
Patrasso; ed è colà dove l’autore del D. Chisciotte perdè la mano 
sinistra, 'v • . ' - ' 

(14) Leucade chiamasi oggi Santa Maura. Dal suo promon- 
torio (il salto d’Atnore) è fama che Saffo si precipitasse nel 
mare. 

(15) Dicosi che il giorno prima della battaglia d’Azio An- 
tonio ebbe tredici re al suo alzarsi da letto. 

(16) Nicopoìi, le cui mine occupano lina grande estensione 
di terreno, è posta a breve distanza da Azio, ed oggi ancora 
vi si veggono alcuni avanzi delle mura dell’Ippodromo. 

(17) Secondo Pouqueville , *ò ora il lago di Giannina: ma 

Pouqùeville è sempre inesatto (a). '■ . 

(18) 11 celebre Ali Baserà. Si troverà di quest’uomo straor- 

dinario una notizia molto inesatta nei viaggi di Pouquè- 
ville. • . . • , , . 

(19) Cinquemila SuILotti,' occupando il castello di Siili e le 
circostanti rupi, resisterono por ben diciotto anni a_ trenta- 

•> ' „ . 

(a) Byron non parla qui die di una prima opera di PouquevilL, nella 
quale erano sfuggiti alcuni errori, per mancanza di notizie esatte ; ma 
essi furono corretti nelle due grandi opere che ha pubblicate dipoi, non 
conosciute dal poeta inglese. ■ - ' ; ' 
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inila Albanesi; ma alla line il castello fu preso a tradimento. 
In questa guerra vi ebbero alcuni fatti che sarebbero stati 
degni dei più gloriosi giorni della Grecia. 

(29) II convento ed il villaggio di Zitza distano di quattro 
ore da Joanniua o Giannina, capitale del Bascialicco. La riviera 
di Kalamas — Acheronte presso gli antichi — scorre, nella 
valle, e poco lunge da Zitza forma una bella cateratta. Onesto 
è forse uno dei più vaghi siti di Grecia, benché i dintorni di 
Delvinachi , ed una parte dell’Acnrnania possano disputargli 
la palma. Delfi, il Parnasso, e nell'Attica il Capo Colonna od 
il porto Raffi, sono ben lungi dal pareggiarlo in bellezza. La 
.Ionia eia Troade nulla offrono che possa ad esso paragonarsi. 
Starei per dire altrettanto delle vicinanze di Costantinopoli: 
ma la campagna mostra colà un aspetto cosi diverso, che è 
impossibile confrontarla con quella di cui parlo. 

(21) Caloiero: cosi vengono delti i monaci greci. - * 

(22) I monti Chimariotti pare che siano stali vulcanici. 

(23) L’Acheronte degli antichi, come s’è già dotto, chiamasi 
ora Kalamas. 

(24) 11 bianco cappotto. — fi questo il manto degli Alba- 
nesi. 

(25) Tomerii è la stessa montagna che gli antichi indico* 
vano sotto il nome di Toinaro. 

'(28) Quando io la guadai, la riviera di Laos era ingrossata, 
e al di sopra di Tebelen vedeasi tanto larga quanto il Tamigi 
presso a Westminster: almeno per ciò che sembrava al mio 
amico Hobhouse ed a me. Senza dubbio che nella state essa ha 
molto minor massa di acque di quella che aveva allorquando 
la vedemmo. È questa sicuramente la più bella riviera del 
Levante : l’Aqholoo, l’Alfeo, l’Acheronte, lo Scamandro ed il 
Caistro non possono venirle a paro nò per bellezza nò per 
vastità. 

(27) Alludesi ai naufragati di Cornovaglia. 

(28) I monsulmani Albanesi non si astengono dal vino, e 
nelle altre parti della Turchia hamiovi ben pochi credenti 
che su questo punto seguano letteralmente il prescritto del 
profeta. 

(29) Palikar , accorciamento del greco vocabolo HaXir.aot , 
nome generico dì tutti i soldati greci , e degli Albanesi elle 
parlano romaico. 11 vero significato di questa voce ò : giovine. 

(30) Per dare un saggio del dialetto albanese o arnauto 
deìi’llliria, traduco qui due cori popolarissimi, che vengono 
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cantati danzando dagli uomini indistintamente e dalle donne: 
le primo voci sono un’intercalare senza verun significato» sic- 
come quelle che trovatisi in molte canzoni europee. 

Bo, Bo, Bo, Bo, Bo, fio, La, la, io vengo, io vengo, statti in si- 
Naciarura, popuso. lenzio. 

Naciarura na civili Io vengo, m’affretto: aprimi la porta ac- 

Ha pe interini ti liin. ciò possa entrare. 

Ha pe «deri escrotini Aprila porta a metà acoiò possa prendere 

Ti vin ti mar scrvetini. il mio turbante. 

Calinole me surme Calinola (*) dagli occhi neri, schiudi la 

Ea ha pe pse dua Uve. porta acciò possa entrare. 

Buo, Bo, Bo, Bo, Bo, La, la, la, sei tu ch’io sento, o mia anima! 

Gi egem spirta esimiro. 

Caliriote vu le fundc Una giovane arnaula chiusa in magnifi- 

Ede vele tende tunde. che vesti s’avanza con grazia e decoro. 

Caliriote me surme Calinola, giovane figlia dagli occhi neri, 

Ti mi put e poi mi le. dammi un bacio. 

Se ti pula citi mora — Da un mio bacio che ritrarresti tu? 

Si mi ri ni veti udo già. La mia anima arde in secreto. _ 

Va le ni il che cadale — Danza lievemente, con grazia: si, con 

Celo more, more celo. maggior grazia ancora. 

Piu bari ti tireti Non ergere tanta polvere : essa lorderà i 

Piu huron eia pra seti. tuoi ricamati calzari. 

Quest'ultiina frase trarrebbe in impiccio un commentatore. 
In Albania gli uomini portano calzari ricchissimi: ma le donne 
(e non v’ha dubbio che la canzone si diriga ad una di esse) 
non hanno, sotto i loro gialli stivaletti o pianelle, che una 
gamba nuda, rimarchevole per la forma e per la candidezza. 
Le Albanesi sono di gran lunga più belle di quello che sieno 
le Greche; il loro costume più pittoresco, e la loro bellezza più 
durevole, perchè esse vivono per lo più ad aria aperta. De- 
vesi osservare che l’nrnaula non è lingua scritta ; perciò le 
parole delle due canzoni che qui mostro al lettore sono rife- 
rite seguendola pronunzia. Furono raccolte da un Greco d’A- 
lene che parla ed intende benissimo il dialetto arnauto. 

C) Gli Albanesi, ed in ispècie le donne, cltiamansi sovente Calinoti; non 
ho mai potuto penetrarne il perchè. 
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.Nili sefda linde nlavossa Io sonoferitodèi tuo amore, ohimè io non 
Vetiimi upri vi lot'sa. amo che per consumarmi. » 


Ah vaisisso mi privi lofse . Ahi ! giovane figlia, il tuo amore mi con- 
Si mi riai mi la vosse. suina: tu mi hai ferito net cuore. 


di tasa roba stua 
Siti eve tulati dna. 


Ti ho detto che non dimandava doto al- 
cuna : io non domando che i tuoi occhi, 
c le lue occhiate. 


Roba stinori usidua 
Qu mi sini vetli dua. 


Non ho bisogno di questa maledetta dote ; 
non ho bisogno che di te. 


(Jurmidi dua civileni 
Roba li siarmi tildi eni. 


Lascia che io possegga i tuoi vezzi, e che 
le fiamme divorino la tua dote. 


Utara pisa vaisisso me simi 
rin ti hapti. 

Eti mi bire a piste si gui 
dendroi Liliali. 


0 giovane figlia! Ti ho amato con tutta 
l’anima: e tu mi abbandonavi come un 
albero disseccato. 


Udì vura udoriui udiri cicova 
diti mora. 

L'dorini talli bolina u ede 
caimona mora. 


Che ho rilrattodeU’averpostala mia mano 
sul tuo seno? Ho ritirata In mia mano ; 
Ma ella è ancora ardente. 


Credo che queste due ultimo stanze di versi di differente 
misura appartengano ad un’altra ballata : il pensiero delle 
ultime linee rassomiglia a ciò che disse Socrate , allorché , 
avendo appoggialo il braccio sovra Critobolo o Cleobolo, urto 
de’ suoi bmyÀ \nm, il filosofo si lagnò per più giorni di un vivo 
dolore che gli saliva fino alla spalla. Da quel momento risol- 
vette d’instruire i suoi discepoli senza toccarli. 

(31) Queste stanze sou preso qua e là da alcune canzoni 
albanesi: per intenderlo mi sono servito delle traduzioni ro- 
maiche o italiane. 

(32) Questa città fu presa d’assalto contro i Francesi che la 
difendevano. 

(33) Vedi i frammenti che seguono a queste noie. 

(34) File, da dove si gode una bellissima vista d’Atene. Ri- 
mangono ancora molte mine di questa città; essa fu presa da 
Trasibolo prima dell’espulsione dei Trenta Tiranni. 

(35) Quando fu conquistata dai Fiatini, che ne furono padroni 

per molti anni. - V. Gibbon. . -■ 
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(36) La Mecca e Medina caddero da qualche tempo nelle 
^mani dei YVahabi , setta Araba . che si accresce in forze di 

giorno in giorno. , 

(37) Hannovi assai montagne, in ispecie quella che porta 
il nome di Liakura , sovra le quali la neve non si discioglie 
mai per intero, malgrado l’intenso calore dell’estate; laddove 
sul piano sciogliesi perfino in tempo d’inverno. - 

(38) 11 monte Pentelico, donde fu estratto il marmo che servì 
a costrurre tutti i pubblici edilìzii d’Àtene. Questa montagna 
chiamasi ora Mendeli : vi si scorge tuttavia una caverna im- 
mensa fatta dall’esportazione dei marmi. 

(39) « Siste, viator: — hcroa calcasi » Tale era l’epitàflìo 
del famoso conte Merci. — Quandunque dovranno essere i 
nostri sentimenti allorquando calpestiamo la tomba dei du- 
gento (Greci) estinti in Maratona,? Questa tomba fu non ha 
guari frugata da Fauvèt : nulla vi si rinvenne, o almeno quasi 
nulla di quanto cercavasi, come vasi, medaglie, ecc. Ali venne 
offerto perchè lo comperassi il piano di Maratona, al prezzo di 
sèdicimila piastre, ciò che equivale aH’incirca a novecento lire 
inglesi (22,500 lire itali). Ohimè! — « Expende — quot li- 
bras in duce summo — inveriies?» — E le ceneri di Milziade 
non varrebbero altrettanto? Non men di questo avrebbono 
fruttato vendendole, al peso. 



SUPPLEMENTI 

CHE HANNO RELAZIONE COLLA NOTA 33. 


1 . 

Prima di parlare di una terra della quale ogni scrittore, 
viaggiatore o no, si è creduto in dovere di dire qualche cosa, 
pregherò Miss Chvenson (Lady Morgan), nel caso che si dis- 
ponesse a darci ancora in quattro volumi la storia di qualche 
greca eroina, di aver la bontà di maritarla ad alcuno di mi- 
glior condizione che un Disdar Aga (il quale por parentesi 
non è un Aga), il più incivile di qualsiasi piccolo ufficiale, 
ed il più grande patrono di rapina che Atene abbia visto giam- 
mai (toltone Lord Elgin). Egli, il più indegno Ira gli abitanti 
d’Acropoli, ha un annuo stipendio di centocinquanta piastre 
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(8 lire sterline) oltre ciò che gli è necessario per dare il soldo 
alla sua guarnigione, corpo il più indisciplinato fra tutti i corpi 
indisciplinati dell’impero ottomano. Dico ciò per amicizia, 
avendo presente al pen.'iero che altra volta per mia cagione 
il marito deicida d’Alene fu sul punto. di essere bastonato. Il 
suddetto Disdar è un marito turbolento, che batte sua moglie, 
sicché io supplico .Miss Owenson a voler sollecitare una sepa- 
razione per la stia Ida. Dopo aver premesso ciò pei lettori di 
romanzi, intorno ad una materia di tanto rilievo, abbandono 
Ida per occuparmi del luogo della sua nascila. 

Lasciando da parte la magia de* nomi e tutte queste asso- 
ciazioni d’idee, che sarebbe pedantesco e superfluo riepilo- 
gare, la sola posizionò d'Atone basterebbe perchè ogni uomo 
che ha occhi per ammirare l’arte e la natura, dovesse prefe- 
rirla ad ogni altra terra. 11 clima, almeno per me, è una per- 
petua primavera; nello spazio di Iteri otto mesi, non passò un 
sol giorno che io non cavalcassi più ore ; la pioggia non vi 
cade che rarissimamente; la neve non fermasi mai sul piano, 
ed un giorno nuvoloso è colà uua gradevole meraviglia. In 
Ispagna, nel Portogallo, ed ogni parte deH’Oriente da me vi- 
sitata, eccetto l’Jonia e l’Attica , non ha trovato vermi clima 
che fosse di tanto superiore al nostro; ed a Costantinopoli, dove 
soggiornai nei mesi di maggio, giugno ed una parte di luglio 
(1810), havvi motivo di maledire al paese, ed avere cinque 
volte lo spleen in una sola settimana. 

L’aria della Aloréa è pesante e poco sana: ma, passato ap- 
pena l’Istmo verso la parte di Megara, il cangiamento è sen- 
sibilissimo. Temo bone che Esiodo non sia ancora trovalo 
esatto nella sua descrizione di un inverno nella Beozia. 

A Livadia c'incontrammo in un incredulo: era un vescovo 
greco. Questo degno ipocrita derideva la propria religione con 
somma intrepidezza (nou però alla presenza del suo gregge) 

• e burla vasi della messa come di una c Era impossibile 

per questo concepire ima miglior idea di Ini; ciò non ostante, 
come Beoziaito , era mólto vivace, malgrado la stia scioc- 
chezza. Questo fenomeno (a d eccezione di Tebe, dollò mine 
di Cheronea, della pianura di Platea, d’Orcotneno, di Livadia 
e della sua grotta di Trofonio. fu la sola cosa rimarchevole 
che si osservasse passando il monte (alerone. ‘ 

La fontana di Dirce fa volgere un molino ; almeno il mio 
compagno (che avendo risoluto eli essere ad un tempo pulito 
fi classico.' volle prendervi un bagno) assicura essere quella 
la fontana di Dirce; e chiunque lo giudicherà conveniente, po» 
Irà contraddirlo. A Castri bevemmo dell’acqua attinta da cin- 
que o sei rigagnoli, fra’ quali ve ri’cra imo poco limpido, prima 
di decidere per nostra soddisfazione quale si fosse la sorgente 
Caslalia : quella sulla quale si fermò la nostra scelta aveva un 
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sapore sgradevole, che probabilmente le derivava dallo scio- 
gliersi delle nevi; questa esperienza però non costò n noi 
quella febbre epica che ebbe' a provare il dottore Ghahdler. 
Dalla fortezza di File, rii cui rimangono molte rovine , sco- 
pronsi ad un tratto il piano d’Atene , il Penlelico, rimetto , 
l’Acropoli eri il mare Egeo. Una tale prospettiva panni eziandio 
più magnifica rii quella di Finirà e di Costantinopoli. La vista 
istessa della Troade, clic abbraccia Fida, l’Ellespónto ed il 
monte Atos in lontananza, non potrebbe pareggiarla, benché 
di maggiore estensione. • , 

Aveva sentito lodare mollo la bellezza dell’Arcadia, ma, se 
ne togli la vista del monastero di Megaspelion (inferiore a 
Zitza perchè meno elevalo e non atto a dominare il paose)'e 
della scesa delle montagne sulla strada da Tripolizza ad Argo, 
l’Arcadia non ha di rimarchevole altro che il nome. 

Sternilur et dulc.es moriens reminiscitur A rgos. 

Virgilio non avrebbe potuto mettere questo verso che in 
bocca d’nn Argivo; e (sia detto rispettosamente), Argo non 
merita adesso tale epiteto. 

Se il Polinice di .Stazio 

In niediìs audit duo litlora campis. 

potesse ora sentire lo strepitare delle due riviere traversando 
l’istmo di Corinto, avrebbe più fino orecchio di quanti intra- 
prendono questo viaggio. 

« Atene, disse un celebre geografo, è tuttavia la città più 
civile di Grecia Ciò può essere parlando della Grecia , 
non de’ Greci; chè Giannina in Epiro è riputata generalmente, 
perfino da essi, come superiore per ricchezza, raffinamento 
di lusso, istruzione e dialetto de’ suoi abitanti. Gli Ateniesi 
sono rimarchevoli per la loro astuzia ; e le ultime classi della 
società sono ben caratterizzale col proverbio, che le pone fra 
i Giudei di Salonicco e i Turchi di Negroponle. 

Fra i molli stranieri residenti ad Alene, Francesi, Italiani. 
Tedeschi, Ragusei, ecc., non v’ebbe mai diversità d’opinione 
riguardo all’apprezzare il carattere degli Ateniesi, benché, per 
qualsivoglia altro soggetto, disputino con gronde acrimonia. Il 
sig. Fauvel, console francese, che stette trent’anni in Atene, 
all’ingegno ed alle maniere del quale, e come artista, o come 
uomo di distinzione, nessuno di quanti lo conobbero ricuserà 
un pubblico omaggio, diceva spesso, me presente, che i Greci 
noti sono degni di essere emancipati ; e stabiliva il suo ra- 
gionamento sulla loro depravazione individuale e nazionale ; 
dimentico frattanto come tale depravazione debba attribuirsi 
alle cause che possono solamente allontanarsi co’ mezzi da lui 
riprovati. 
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11 signor Roque, rispettabile mercante francese, che sog- 
giorna da gran tempo jn Alene, mi diceva colla più piace 1 vote 
gravità : « Signore! è questa la stessa cullatile che era ai tempi 
di Temistocle ! » Osservazione rilevante jrel — laudai or lem - 
porisacti. — Gli antichi Greci diedero il bando a Temistocle ; 
i moderni gabbano il signor Roque; i grandi uomini sono 
sempre siali trattali cosi! In una parola tutti i Franchi sta- 
biliti nel paese, e la maggior parte degl’inglesi, Tedeschi. Da- 
nesi, eec., i quali si danno a trascorrerlo, arrivano grado a 
grado a questa sfavorevole opinione con altrettanto fonda- 
mento di quello che induce un Turco venuto in Inghilterra a 
vilipender la nazione tutta perchè il suo lacchè lo ha deru- 
balo, o perchè gli è stalo (atto un sopruso dalla lavandaia. 
Non è certo un lieve motivo onde arrendersi, il sentire conio 
i signori Fauvele Lai sieri (i due più grandi demagoghi che 
esistano, e che fra loro dividonsi il potere di Pericle e la po- 
polarità di Cleone, e tormentano tuttodì il povero Voivoda colle 
loro eterne contenzioni) s’accordino a condannare i Greci in 
genere come un popolo nulla virlule redemptum, ed in par- 
ticolare gli Ateniesi. 

Quanto a me non ardisco esporre l’umile mia opinione, per- 
chè penso esservi sotto il torchio non meno di cinque Viaggi 
della più gran dimensione e del più imponente apparato ti- 
pografico, scritti da persone di spirito ed onorate, e che 
avranno posto nel repertorio regolare dei libri di questo ge- 
nere. Ma se mi si permette esprimere il mio parere senza of- 
fendere alcuno, pormi dura cosa il protestare così aperta- 
mente e con tale ostinatezza, come hanno fatto i più, che i 
Greci non saranno mai migliori, perchè oggi sono cattivi ed 
inetti. 

Eton e Sennini hanno falsificato il nostro giudizio coi loro 
progetti ed encotnii ; ma d'altra parte De Dauw e Thorulon 
hanno esagerala di troppo la corruzione dei Greci. 

Eglino non saranno mai indipendenti; nè mai saranno corno 
no tempo sovrani, — e Dio voglia che noi divengano! — ma 
non potrebbero essere soggetti senza essere schiavi? Le no- 
stre colonie non sono indipendenti, ma sono libere e indu- 
striose ; la Grecia potrebbe farsi tale col tempo. 

Al presente, come i cattolici d’Irlanda, e i giudei per tutta 
quanta la terra, del pari che ogni altro popolo eterodosso e 
bastonato, solTrono i Greci quanti mali fisici e morali possono 
affliggere romanità. La loro vita è una lotta col vero: sono 
viziosi per la propria difésa. È cosa tanto straordinaria che 
sieno trattati con umanità, che accadendo loro per avventura 
di risentirne gli effetti , sospettano tosto di colui che adopera 
seco loro la dolcezza, in quella guisa che un cane battuto di 
frequente, morde la inailo, che cerca di carezzarlo. « Sono 
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« ingrati palesemente, e di un’ingratitudine detestabile ». — 
Tale è il grido di tulli , ina, per Nemesi! verso chi moslreran- 
nosi eglino riconoscenti? Ov’è Tulliana creatura che abbia mai 
reso servigio ad un . Greco, od ai Greci ? Ben devono essere ri- 
conoscentissimi ai Turchi de’ ceppi che loro imposero sul collo, 
ed ai Franchi delle violate promesso, e de’.perfidi consigli! 
Ben devono esserlo all’artista che svelle le loro mine, ed al- 
l’antiquario che le invola! Al viaggiatore che li fa frustare dal 
suo giannizzero, ed allo scrittore che li vilipende ne’ suoi gior- 
nali/ Reco la somma delle Loro obbligazioni versogli stra- 
nieri. 

II. - - 

Al Convento Francescano — Atene, 23 gennaio 1811. . 

Tra gli avanzi della politica barbara delle prime età, si tro- 
vano le traccio del servaggio che oggi ancona esiste in diverse 
contrade, i cui abitanti, benché disgiunti di religione e di co- 
stumanze, si accordano quasi tutti nell'oppressione che eser- 
citano. 

Gl’Inglesi hanno avuta pur finalmente compassione de’ loro 
Negri, e sotto un governo un po’ meno ipocrita, verrà tempo 
ch’essi affrancheranno del pari i loro fratelli cattòlici ; ma il 
solo intervento degli stranieri può dare l’emancipazione ai 
Greci, che altrimenti pare abbiano. a sperarla tanto poco dai 
turchi, quanto i giudei all’uman genere. 

Liei resto noi conosciamo i Greci antichi; od almeno i gio- 
vani europei dedicano alto studio de’ loro scritti, e delle loro 
istorie una gran parte del tempo, che potrebbero con maggiore 
utilità adoperare.a studiare i proprii scrittori, e la propria sto- 
ria. In quanto ai Greci moderni, vengono essi trascurali Corse 
più che non meritano; ed intanto che ogn’individuo ambi- 
zioso del nome di sapiente, impiega la giovinezza, e spesso 
ancora Tèli matura nello studio della lingua, e delle arringhe 
dei demagoghi ateniesi in favore della libertà, i discendenti 
reali o supposti di questi fieri repubblicani sono abbandonati 
all'attuale tirannia de’ loro oppressori, benché un lieve- sforzo 
per parte delle nazioni europeo sia bastante a spezzearne le 
catene, . ’ / 

Sarebbe pretensione ridicola lo sperare, come i Gieci fanno, 
il ritorno dell’antica loro primazia ; che, onde possa ciò avve- 
nire, sarebbe d’uopo che il resto del mondo rientrasse nel- 
l’antica barbarie, dopo riconosciutala sovranità della ^Grecia. 
Pare bensì (toltane l'apatia dei Franchi), che non visiono rile- 
vanti ostacoli a rendere la Grecia un’utile dipendenza del 
l’Impero Ottomano, od anche uno Stato libero con discrete 
garanzie; — pure io non azzardo questo, se non salvo il di 
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ritto di ritrattazione , doccia molte persone rapaci a giudi- 
carne, pensano non poterji grommai il mio progetto mettere 
in pratica. 

1 Greci non perdettero mai la speranza della loro libera 
rione, benché sieno essi- assai divisi di parere, relativamente 
a’ loro possibili liberatori. I.a loro religione fa si che abbiano 
Ma confidenza ne’ K rissi ; ma questa potenza gli ebbe già de 
Iusi ed abbandonati due. volte, e la terribile lezione avuta dopo 
la diserzione dei bussi nella Morea non è ancora dimenticata. 
Nonnmano i Francesi, quantunque la sottomessionc del rima- 
nente d’Europa dev’essere probabilmente seguila dalla libe- 
razione della Grecia Continentale. GIGolam attendono soccorsi 
dall'Inghilterra, vedendo com’ella siasi non ha molto impos- 
sessata della Repubblica Jonia, a riserva di Corfù. Ma, sia qual 
vuoisi la potenza elio rivolgerà le suo anni in sostegno doi 
Greci, sarà sempre por ossi la benvenuta. Quando arrivi un 
tal giorno, abbia il cielo misericordia dogli Ottomani! Non essi 
potranno trovar pietà nel cuore de’ Giaurri. 

Ma, anziché rammentare ciò che sono siati altra fiata, o in- 
vecedi dissertare su quello elio possono essere nell’avvenire, 
consideriamo ciò che siano al presente. 

E qui è impossibile conciliare In divergenza delle opinioni 
manifestate dai mercatanti, screditando a tutto potere i Greci; 
e dai viaggiatori in genere ponendo alcuni periodi in loro lode, 
e pubblicando curiose speculazioni fondate sul loro primitivo 
dato di splendore, che non può avere maggiore influenza sulla 
loro sorte attuale di quella che abbia l'esistenza degli Incas 
sui destini futuri del Però. 

Uno scrittore ingegnosissimo chiama i Greci, <jli allenti na- 
turali degl’inglesi; uri altro, non meno spiritoso, assicura che 
non possono essere alleati con veruno, e che non discendono 
punto dagli antichi Greci: un terzo più vivace ancora dei due 
primi, innalza un impero greco sopra fondamenta russe, e ve- 
rifica — sulla carta — tutte le 'chimere di Caterina 11. Iti- 
guardo alla quistione della loro origine , che importa se i 
Mainolti sieno o no i discendenti in linea retta dai Lacede- 
moni, o se gli Ateniesi attuali sieno tanto indigeni quanto le 
pécchie dell’! me ito, o le cicale alle quali venivano un tempo 
paragonati? Quale Inglese mostrasi ansioso di sapere se il suo 
sangue sia danese, sassone, normanno o troiano? 0 chi avvi 
mai, se ne eccettui nn Welclte, che si aecuori pel desiderio 
di discendere da Cnrattnco? 

1 miseri Greci non sono cosi abbondevolmenle provvisti rii 
beni di fortuna, perchè i loro diritti ad un’antica origine ab- 
biano ad essere altrui oggetto d’invidia. È troppo crudele il 
cercare, come fa il signor Tiiòrntori, di turbarli nel possesso 
di quanto il tempo ebbe loro lasciato; cioè a dire la loro ori- 
V. J. — 17 Bvrost. Opere. 
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gine, cui essi sono oltre ogni dire affezionati, siccome quel 
solo bene che possano veramente dire lor proprio. Sarebbe 
curiosa cosa, in questa circostanza, il pubblicare e confrontare 
le opere dei signori Thornton, e De Pauw, Eton, e Sou crini 1 
paradossi per una parte, e prevenzioni per l’altra. Il signoK 
Thornton pretende d’aver diritto alla pubblica confidenza por 
aver soggiornato quattordici anni a Pera. Ciò potrebbe esser» 
per rapporto ai Turchi; ma tutto quel lungo spazio di tempo 
non gli ha però dati i lumi necessari a decidere del vero staio 
della Grecia e de’ suoi abitanti, come il vivere alcuni anni 
nel quartiere dei marinai di Londra, non avrebbe potuto fargli 
conoscere le montagne della Scozia occidentale. 

I Greci di Costantinopoli abitano il Fanale; e se Thornton 
non è passato traverso il Corno Dorato più spesso di quello che 
sogliano i mercatanti suoi pari : io non potrò avere grande 
confidenza nelle sue relazioni. Udii non ha molto un di questi 
signori vantarsi delle loro comunicazioni rarissime colla città, 
ed assicurare con aria di trionfo che per parte sua non era 
venuto in Costantinopoli che quattro volte in quattro anni. 

Per ciò che si riferisce ai. viaggi di Thornton nel mar Nero 
sopra vascelli greci, essi devono dargli della Grecia la stessa 
idea che una gita a Iìerioick sopra un battèllo peschereccio 
scozzese gli darebbe di Johnnij Grot's house. 

Su quali fondamenti dunque arrogasi egli il diritto di con- 
dannare in massa un popolo del quale conosce sì pochi indi- 
vidui? È ridicolo, come Thornton, che biasima così spesso 
Pouqueville quantunque volte ei fa parola dei Turchi, abbia 
ricorso all’autorità di lui parlando dei Greci , e gli dia allora il 
titolo di osservatore imparziale. Per isvenlura Pouqueville 
non ha il diritto ad un tal titolo, come non compete a Thorn- 
ton il conferirglielo. 

II fatto si è che noi siamo per mala sorte privi di documenti 
esatti sui Greci, ed in particolare, sulla loro letteratura; ed è 
probabile che non ne avremo giammai , finché le nostre rela- 
zioni non divengano più intime, ed abbia luogo; la loro indi- 
pendenza. I rapporti de’ viaggiatori sono poco degni della 
nostra confidenza , non meno che le invettive dei commer- 
cianti appassionali. Ma, fino a tanto che non possiamo averne 
di migliori, dobbiamo starcene paghi a quel poco che possiate 
ricavare da tali sorgenti. 

Sieno esse quanto si voglia difettose, pur tuttavia sono d, 
preferirsi ai paradossi di persone che lessero solo superficial 
mente gli antichi autori, e nulla videro de’ moderni, come Dt 
Pauw; il quale laddove afferma che la razza dei cavalli in 
glesi è viziata dal Newmarket («), e che gli Spartani fnrotn 

(a) Luogo dove si fanno le corse dei cavalli. 
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vili sul campo di battaglia , dà a divedere che conosce lanto 
poco gli Spartani, quanto i cavalli inglesi. 

Le sue — Osservazioni filosofiche — porterebbero piu giu- 
stamente il titolo di — Sogni. — E inutile lo sperare da chi con 
danna così sfrontatamente alcune dello più celebri istituzioni 
degli antichi, una qualche indulgenza pei Greci moderni: « 
per ventura accade che l’assurdità delle ipotesi sui loro avi 
distrugge le asserzioni di lui relative ad essi medesimi. 

Crediamo così, che, a dispetto delle profezie del Do Pnuw e 
delle dubbiezze del signor Tnornlon, teista una speranza ragio- 
nevole di liberazione in favore di un popolo, il quale — sieno 
pur grandi gli errori della sua politica, e della sua religione, 
— è stato troppo ampiamente punito colla prigionia di tre se- 
coli e mezzo. 

III. 

Atene, al Convento Francescano, il 17 marzo 1811. 

Debbo avere qualche conferenza ■ con questo sapiente Tebann. 

Qualche tempo dopo la mia partenza da Costantinopoli verso 
costi, ricevei il n° 31 della Edinburgh Itevieir, che, considerata 
la somma distanza, era uri sommo favore: io lo dovetti alle 
cure del capitano di una fregata inglese che venno a passare 
presso di Salamina. L’art. 3 di questo numero conteneva 
l’analisi di una traduzione francese di Strabene ; vi erano 
state aggiunte alcune note intorno ai Greci moderni o la loro 
letteratura, con una breve notizia sopra Coray, uno degli au- 
tori della versione francese. Mi ristringerò ad alcune osserva- 
zioni sulle note, ed il luogo da dove lo scrivo mi giustificherà, 
pero, dell’averle messe in un’opera legata per più rapporti a 
questo soggetto. Coray, il più celebre dei Greci viventi, almeno 
presso i Franchi, nacque a Scio (nella Itevieir dicesi nato a 
Smirne: ho dello ragioni per credere che la notizia sia ine- 
satta). Oltre la traduzione di Beccaria, ed altre opere dello quali 
si fa parola nella Revie w , pubblicava un lessico in romaico 
ed in francese, per ciò che mi viene assicurato da alcuni 
viaggiatori Danesi che giungono da Parigi. Ma l’ultimo les- 
sico che ebbirno qui in francese ed in greco ò quello di Gre- 
gorio Zalikoglou \a). Coray ebbe ultimamente una controver- 
sia sgradevole con M.G-ail (6), commentatore parigino ed editore 

(a) Io possiedo un eccellente Lessico, rpi-rWerocv, che lo scudiere S. G. 
diemmi per cambio di una piccola pietra preziosa. I miei amici antiquarii 
non l’hanno giammai dimenticato, nè mai potranno perdonarmela. 

(è) NeH’opuscolp (pamphlet )' che il signor Gail pubblicò contro Coray 
minaccia di voler gettare l’insolente Ellenista dalla finestra. Sopra 
diche, un critico francese esclama: * Dio mio! Gettar un Ellenista dalla 


Digitized by Google 



NOTE 


260 

di alcune traduzioni di poeti greci; dacché l’Istituto di 
eia a'v^va aggiudicato ad esso il premio per la sua.vers 
Ippocrale: Hspl ecc. *■ col sommo malcontento < 

competitore deluso. Le opero letterarie, ed il pat riotti: 
Coray meritano senza dubbio molti elogi; ma una p 
questi non deve essf:re già ricusata ai due Zosimado (ì 
danti stabiliti a Livorno) che lo inviarono a Parigi , e 
mantennero a proprie spese, colla mira determinata di c 
a rischiarare le oscurità degli antichi Greci, e di acci 
le ricerche moderne dei /suoi compatriotti. Coray però 
così celebre fra i suoi quanto alcuni che viveanò nei d 
timi secoli; più particolarmente Doroteo di Mitilene, i cui 
ellenici s6no tanto stimati da’ Greci, che Melezio li eli 
Mst» tÒv (■Ic’j/.'.'I M.ì EsvpcpwvtoC àp'.oror 'EXÌrvcov (pag. 224, 
Ecclesiastica. Voi tv). - ; 

Panagioles Kodrikas, traduttore di Fontenelle, e.Kamé 
che tradusse in francese l’opera d’Ocello Lucano sopra 
verso, Christodoulos, e più specialmente Psaìida, con < 
trattenni a Giannina, hanno auch’essi molta fama: fra : 
rati del loro paese. L’ultimo ha pubblicato in romaico 
latino un’ppera sulla vera felicità, dedicata a Caterina 
Polyzois, che gli autori dell 'Edinburgh Review dicono 
il sólo autore vivente che siasi destinato come Coray a 
a gnizione dell’ellenico, se è quello stesso Polyzois Lam 
zioles di Giannina che ha pubblicate molle opere in roi 
egli è un mercatante viaggiatore di libri, nè più nè 
chenuU’aUro ha di comune col contenulo di quelli, fi 
il suo nome posto sulla pagella del titolo per-garant 
proprietà nella pubblicazione , ed è inoltre un uomo 
veduto affatto di classiche cognizioni. Pure, come 
nome è comune, un altro Polyzois può essere stato l’t 
delle. lettere d’Àrisieneto. > i 

È cosa dolorosa che il sistema continentale abbia 
ogni comunicazione colle città nelle quali i Greci statnp 
i loro libri , e specialmente con Venezia e Trieste. Le 
maliche comuni per uso dei fanciulli sortosi fatte Iropp 
per la bgssa classe. Fra i libri originali' de’ Greci mo 
devesi consultare la geografia di Melezio arcivescovo d\ 
ed un gran novero di in quarto teologici, e dippuscol 
tici. Le loro grammatiche e lessici in due, tre e quatti- 
^ gue sono numerosi ed eccellente. La poesia è rimata. 

finestra! Quale sacrilegio! » Sarebbe stato al certo un trattamento 
severo per quegli autori che abitano a tetto. Ho citato questo passo 
oggetto di far veder la parità di stile delle, controversié di tutlele c< 
incivilite. Londra ed Edimburgo sosterrebbero con vantaggio sol 
sto rapporto il parallelo con questa ebollizione parigina. 
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singolare componimento che mi vedessi, poco tempo fa, si è 
una satira a dialogo fra un Russo, un Inglese ed un Francese 
viaggiatore, il Vaivoda di Valacchia (o Blackbey, come essi lo 
chiamano), un arcivescovo, un mercatante ed un Cogin Bachi 
(o Primate). Compariscono tali personaggi successivamente, 
e l’autore attribuisce a tutti loro l’avvilimento attuale dei Greci 
sotto i Turchi. 

-1 loro canti sono talvolta graziosi e patetici: ma i metri sono 
per lo più sgradevoli alle orecchie di un Franco. Il più bollo 
di tutti è il famoso rwv 'E /.ATvuv! (Ascoltate, figli dei 

Greci? ecc.), scritto dall’infelice Riga. Ma in un catalogo di ses- 
santa e più autori che ho sottocchio, possono rinvenirsene 
tutto al più quindici che abbiano trattato di altre materie salvo 
teologiche. 

Sono incaricato da un Greco di Atene, chiamato Mnrmaro- 
touri, di prendere le disposizioni necessarie onde,- se è possi- 
bile , fare Stampare a Londra una traduzione in romaico del 
viaggio d'Anacarsi di Barthélemy. Non ha egli altri mezzi onde 
pubblicare la sua traduzione, fuorché quello di spedire il ms. 
a Vienna, pel mar Nero e pel Danubio. 

L’autore della Revieiv fa menzione di una scuola stabilita 
adEcatonesi, e. soppressa ad istigazione del generale Seba- 
stiani. Il critico vuole senza dubbio parlare di Cidonia, n in 
turco , H alcali, città posta sul continente, dove un istituto che 
conta un centinaio di studenti e tre professori, esiste ancora. 
È ben vero che questo stabilimento è stato molestalo dalla 
Porta, sotto il ridicolo pretesto che i Greci costruivano una 
fortezza invece di un collegio. Ma dopo alcune istanze, e per 
mezzo del pagamento di una somma di danaro al Divano . ò 
stalo dato il permesso di proseguire l’insegnamento. 11 profes- 
sore principale, chiamato Veniamin (Beniamino), è riputato 
uomo di talenti, ma libero pensatore. Nacque egli a Lesbo; 
studiò in Italia; insegna l’ellenico, il latino, e qualche lin- 
gua franca ; ed. ha inoltre alcune nozioni intorno alle scienze. 

Benché non sia mio pensiero di estendermi di più sovra 
questo soggetto per ciò che concerne l’articolo in quistione, 
non posso però ommettere di osservare, che le condoglianze 
del critico della ìteview sulla decadenza dei Greci paiono 
stravaganti, quando terminano con queste parole : « Tale ran- 
* giamenlo deve attribuirsi olle loro disgrazie piuttosto che 
« ad -una degradazione fisica ». Può esser vero che i Greci 
non sieno degenerali fisicamente, e che Costantinopoli conte- 
neva, nel giorno ch’ella cangiò di padrone, tanti nomini di 
sei piedi e più. quanti ne ebbe ne’ giorni della sua prosperità. 
Ma la storia antica , e i pubblicisti moderni c’insegnano che 
fa d’uopo ben più d’una perfezione fìsica per mantenere uno 
Stato nella sua forza ed indipendenza; ed i Greci in ispeoie 
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sono un tristo esempio dei rapporti intimi che esistono fra la 
degradazione morale e la decadenza di una nazione. 

Lo scrittore della Review parla d’un piano ch’egli crede 
immaginato da Polemkin onde perfezionare il romaico. Ho 
fatto inutili sforzi per procurarmi dei ragguagli sulla esistenza 
di lui. Eravi un’accademia a Pietroborgo pei Greci ; ma è 
stata soppressa da Paolo, nè il suo successore l’ha più ristabilita. 

M’immagino che sia un irascorso della penna del critico, 
nè altro può essere che un trascorso della 'penna {a slip of thè 
pen) che gli abbia fatto dire alla pag. 58, n° 31 della Edin- 
burgh Review : — « Sappiamo che allorquando la capitale 

* dell’Oriente cedette a Solimano... » — Presuppongo che in 
una seconda edizione della Remerò, quest’ultimo vocabolo 
Verrebbe surrogato da quello di Maometto li (a). — « Le 
« signore di Costantinopoli, prosegue il giornalista., parlavano 

* a quest’epoca un dialetto che non sarebbe stato indégno di 
« uno Ateniese ». Non so come ciò possa essere; però, emmi 
penoso it dirlo, le signore in generale, e le Ateniesi in parti- 
colare, sono bene scadute in oggi, essendo tanto lontane dallo 
scegliere il loro dialetto e le loro espressioni, quanto latta la 
stirpe ateniese è iungè dal giustificare il proverbiò: 

’n ’À6f,va TpwTY) yjMct . , 

Tt -[•aiJàcc.'j; tps'iftì; roipa, 

Nel voi. 10 di Gibbon, pag. 161, trovasi il passo che segue: 
— « 11 dialetto volgare di Costantinopoli era grossolano e 
k barbaro , abbenchò le composizioni di chiesa e. di palazzc 
« allettassero talora di imitare la purezza dei modelli attici » 
Malgrado quanto avrebbe potuto dirsi a questo proposito , i 
ben difficile il credere che le signore di Costantinopoli par- 
lassero, sotto il regno doll’ultimo Cesare, un dialetto più puri 

(et) in un precedente numero detta Edinburg Review , 1808, si legge 
« Lord Byron ha passati alcuni de’ suoi primi anni in.Iscozia. Avrebb 

* potuto apprendervi che. il vocabolo pibroch tanto vale a significare un 
« cornamusa , come un duetto ad indicare un violino ». Or ditemi - 
è egli forse in Iscozia che i giovani dell 'Edinburg Review hanno im 
parato che Solimano significa Maometto //? E similmente che cri fio 
voglia significare infallibilità '! Ed ecco come , 

» Cedìmus inque vicem, prcebemus crura sayittis >•, • 
L’errore sembra così ad evidenza un trascorso di penna (per la grami 
somiglianza delle due voci, e per la mancanza totale di errore eh 
Leviathan letterario), che io l’avrei passato sotto silenzio, siccome n 
testo, se non avessi osservali nella Edinburg Review molti scherzi pia 
ccvoli sul proposito di cotali scoperte, in ispccie una recente nella qua 
le parole e le sillabe vi. sono discusse e trasportate. Il passo mentovai 
qui sopra mi spinge involontariamente a ricordarle quanto piu facile sì 
l’usare la critica che il far bene. Questi signori ohe cosi spesso sodai 
<31 un trionfo dopo simili vittorie, mi peidieltano per ora questa legge! 
Ovazione. 
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di quello Del quale Anna Comnena aveva scritto tre secoli 
prima, e queste reali pagine non sono certo considerate come 
i migliori modelli di eleganza, sebbene la principessa qXwTrxv 
«3t« ’AKPffifiS ’ÀrruM&oirav. 

11 miglior greco è quello che parlasi nel quartiere del Fa- 
nale ed a Giannina. In quest’ullima città ovvi una scuola fio- 
rentissima sotto la direzione di Psalida. 

Giunse non ha molto ad Atene un allievo dello stesso Psa- 
lida, che ha intrapreso un viaggio di osservazioni nella Grecia; 
egli è intelligente, e meglio istruito di un allievo della mag- 
gior parte de’ nostri collegi. Riferisco ciò come una prova che 

10 spirito di ricerca e d’osservazione non è .estinto al tutto 
presso i Greci. 

Il redattore della ~Re vieto nomina Wright, autore di un bel 
poema intitolato: Horce Jonicce , come capace a dare dei mi- 
nuti ragguagli sopra questi Romani di nome e Greci degeneri, 
del pari che sulla loro lingua. Ma Wright, benché buon poeta 
ed uomo abile, ha commesso un errore asserendo che il dia- 
letto albanese del romaico, sta più dappresso all’ ellenico. 
Che è pubblicamente noto parlar gli Albanesi un dialetto cor- 
rotto, quanto lo scozzese della contea d’ Aberdeen, o l’italiano 
di Napoli. Giannina {dove dopo il Fanale parlasi il più puro 
greco), benché sia la capitale delle possessioni di Ali Bascià, 
non trovasi in Albania, ma in Epiro; e al di là di Delvinachi, 
nell’Albania propria , fino ad Argyrocastro e Tebolen (al di 
là della quale città non mi recai) si parla un greco anche più 
cattivo di quello della stessa Atene. Ebbi per un anno e mezzo 
due di questi singolari montanari al mio servizio, la cui lin- 
gua madre è l’illirica , e giammai non udii ch’essi od i loro 
compatrioti! (i quali vidi, non solo nelle case, ma in numero 
di 20,000 nell’armata di Veli Bastia) si lodassero pel loro 
greco; ma bene spesso erano anzi scherniti pei loro barba- 
rismi di provincia. 

Conservo presso di me venticinque lettere circa (fra le quali 
ve ne hanno alcune del Bey di Corinto) scrittemi da Notaras, 

11 Cogia Bachi, ed altre dei Dragomanno del Caimacam della 
Morea (che governa ora in assenza di Veli Bastia). Mi fu 
detto poter esser quelli Considerevoli saggi del loro stile epi- 
stolare. Ne ricevetti eziandio parecchie a Costantinopoli da 
divèrsi individui di distinzione: esse sono scritte nello siile il 
più iperbolico, ma colla vera scrittura antica. 

Il redattore della Revietv , dopo alcune osservazioni intorno 
alla lingua greca nel suo stato passato o presente , pretende 
stabilire questo paradosso (pag. 59), che la cognizione della 
sua lingua materna dovette nuocere assaissimo a Coray per 
apprendere l'antico greco: come se potesse essere meno ca- 
pace d’intenderlo a cagione che egli sa a perfezione il moderno! 
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A questa osservazione segue uu paragrafo dove viene racco- 
mandato in termini espliciti lo studio del’ romaico come un 
possente aiuto, non solamente pel viaggiatore o mercatante 
straniero, ma ben anco a chi fa 1 suoi st u dii classici: in una 
parola, a lutti, eccetto clic a colui elio può rendersene l'uso 
famigliare ; e per una parità di ragionamento, il nostro antica 
linguaggio è riguardato come più facile. ad apprendersi dagli 
stranieri, che da noi medesimi ! Tuttavolla io. voglio indurmi 
a credere che un Tedesco, il quale studi i L’inglese (benché egli 
stesso d’origine Sassone) sarebbe nnbarazzatisSiino a spiegare 
Sir Tristrem, ò qualche altro ms. Auc-hinlcck ,- avesse puro a 
sua disposizione e dizionario e grammatica. Parrà evidente 
non potervi essere altri fuor che un nativo capace di atteri ere 
una cognizione , non dico già completa, ma competente dei 
nostri idiomi venuti in disuso. LTngejluilà del critico dee 
mallevarci dellasua buona fede : ma noi non ci affideremo a lui 
più che al Lìsmahagodi Smollelt, il quale sostiene, che l’inglese 
più puro si parla ad Edimburgo. Che Coray potesse errare, 
e possibile; ma, dove ciò fosse, la colpa è piuttosto dell’Uomo 
che della lingua materna, clic è, e dev’essere del più grande 
aiuto allo studente Greco. — Qui lo scrittore della He vie y- 
passa alle osservazioni sui traduttori di Strabene ed io qui 
pongo line alle mie sopra di lui. 

Sir W. Dripninond, il signor Hamilton , lord Aberdeen , il 
dottor Ciarle v il cap. I>eake, i- signori Geli e Walpole , ed 
altri che Irovansidi presente in Inghilterra, hanno tutto quanto 
è necessario per dare dello notizie certe sopra questanazione 
scaduta. Le poche annotazioni da me. pubblicate non sareb- 
bero scritte, se Tarlicelo in quistionp '•« — e meglio— il luogo 
ove lo lessi, non mi avessero tratto a meditare allentamento 
su quelle pagine, elio il vanlaggio della mia situazione pre- 
sente mi poneva in grado d’illustrare-, o di provarmi almeno 
a farlo. 

Ho procurato di soffocare-tutli i sentimenti personali che 
mio malgrado si risvegliano in me, da tulio ciò che riguarda 
V Edinburgh Rèview ; non che ambissi a mercarè il favore dei 
suoi scrittori, o cercassi a cancellare la ricordanza di quanto 
ho fatto, non ha molto, di pubblica ragione: ma semplice- 
mente io sento quanta incongnienza v’abbia nel mescolare 
risentimenti privati ad una discussione di simil fatta, princi- 
palmente a questa distanza di tempo e, di luogo, 
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NOTA RELATIVA AI TORCHI. 





Le difficoltà di viaggiare in Turchia furono di molto esag 
rate, o piuttosto scemarono notevolmente da qualche ani 
1 monsulmani hanno acquistata una specie di incivilirne! 
assai favorevole ai viaggiatori. 

È rischioso l’estendersi troppo parlando dei Turchi e de 
Turchia, dacché non basta il soggiornare con essi una veni; 
d'anni" per imparare a conoscerli , almeno per parlo di e 
medesimi. Per mio riguardo, non ho motivo alcuno di 
gnanm : che anzi ho ricevute mille pulitezze — dirò pure lr< 
di amicizia — ed una agiata ospitalità da Ah Pascià, dal fìg 
suo Veli, Rascia di Morea, e da molte altre persone di con 
zione nelle provincie. Suleymau Agà, ex governatore di Ale 
ed ora governatore di Tebe, era un ban vivant , e di carati' 
così socievole, che sta vasi sempre accoccolato a tavola. ! 
carnovale, quando i nostri compagni facevano delle masc 
rate, egli ed il suo successore erano più contenti di ricce 
le maschere , che di trattenersi con alcuna usufrutluaria 
Grosvenor-sfjuare. Una volta, essendo egli venuto a desin 
a convento, il suo amico ed ospite il cadi di Tebe, si las 
cadere da tavola, intanto che il Voivoda pareva godesse di 
caduta di lui. 

In tutte le mie, relazioni monetarie coi Monsulmani ho l 
vaia sempre la più rigorosa onoratezza, ed il più gran dis 
teresse. Trattando d’ail’ari con essi, non s'incontrano q 
vergognosi peculati conosciuti sotto il nome d’interessi, 
differenza di cambio, di- commissione ecc., che si hann 
soffrire ogni qualunque volta vogliasi dirigere, per oltenei 
dei biglietti di banco, al consoli Greci, ed eziandio alle ste 
prime case di Pera. . 

Al presente però, dietro un'uso stabilito nell’Oriente, I 
di rado vi troverete perdente ; chò per una, buona lettera 
cambio generalmente se ne ottiene un’altra di egual vale 
un cavallo od uno shawl. 

Nella capitale ed alla Corte, i cittadini od i cortigiani hai 
gli stessi modi di quelli della cristianità; non esiste però 
carattere più onorevole, più amabile e più cortese del prov 
ciale Agà veramente Turco, o del gentiluomo Monsulmani 
provincia. Non intendo già di parlar qui degli Agà, che 
una specie di diritto feudale posseggono dei beni più o un 
considerevoli nella Grecia e nell’Asia Minore. 

Le ultime classi sono in uno stato di sommessione così 
lerabile., che eguagliano la plebe delle contrade che prel 
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A questa osservazione segue un paragrafo dove viene racco- 
mandato in termini espliciti lo studio del' romaico come ui 
possente aiuto , non solamente pel viaggiatore o mercatante 
straniero, ma ben anco a chi fa i suoi stridii classici: in una 
parola, a tulli, eccetto clic a colui che può rendersene l'uso 
famigliare ; c per una parità di ragionamento, il nostro antico 
linguaggio è riguardato come più facile. ad apprendersi dagli 
stranieri, che da noi medesimi! Tuttavolta io. voglio indurmi 
a credere che un Tedesco, il quale stridii l’inglese' (t>enchè egli 
stesso d’origine Sassone) sarebbe imbarazza tissimo a spiegare 
Sir Tristremi ò qualche altro ms. Auchinleck, avesse pure a 
sua disposizione e dizionario e grammatica. Parrà evidente 
non potervi essere altri fuor che un nativo capace di ottenere 
una cognizione . non dico già completa, ma competente dei 
nostri idiomi venuti in disuso. L’tngejiuità del critico dee 
mallevarci della sua buona fede : ma noi non ci affideremo a lui 
più che al Lismahago di Smollclt, il quale sostiene, che l'inglese 
più puro si parla ad Edimburgo. Che Coray potesse errare, 
e possibile; ma, dove ciò fosse, la colpa è piuttosto dell’uomo 
che della lingua materna, che è, e dev’essere del più grande 
aiuto allo studente Greco. — ' Qui lo scrittore della lieviev: 
passa alle osservazioni sui traduttori di Straberne, ed io qui 
pongo fine alle mie sopra di lui." . * • 

Sir W. Drqmmond, il signor Hamilton , lord Aberdeen, il 
dottor Ciarle , il cap. Leake, i signori Geli e Walpole, ed 
altri che Irovansidl presente in Inghilterra, hanno lutto quanto 
è necessario per dare dello notizie certe sopra questa nazione 
scaduta. Le poche annotazioni da me pubblicale non sareb- 
bero scritte, se l’articolo in quistiòne — e meglio — il luogo 
ove lo lessi, non ini avessero trattò a meditare attentamente 
su quelle pagine, che- il vantaggio della mia situazione pre- 
sente mi poneva in grado d’illustrare, o di provarmi almeno 
a farlo. 

Ho procurato di soffocare Tutti i sentimenti personali $he 
mio malgrado si risvegliano in me, da tutto ciò che riguarda 
V Edinburgh Review ; non che ambissi a mercare il favore dei 
suoi scrittori, o cercassi a cancellare la ricordanza di quanto 
ho fatto, non ha .mollo, di pubblica ragione: ma semplice- 
mente io sento quanta incongnienza v’abbia nel mescolare 
risentimenti privali ad una discussione di sitili! fatta, princi- 
palmente a questa distanza di tempo e.df luogo, 
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NOTA RELATIVA Al TURCHI. 


difficoltà dì viaggiare in Turchia furono di molto esage- 
o piuttosto scemarono notevolmente da qualche (inno, 
nsulmani hanno acquistata una specie di incivilimento 
favorevole ai viaggiatori. 

rischioso l’estenderai troppo parlando dui Turchi e della 
Ina, dacché non basta il soggiornare con ossi una ventina 
li per imparare a conoscerli, almeno per parte di essi 
'Simi. Per mio riguardo, non ho motivo alcuno di la- 
mi : che anzi ho ricevute mille pulitezze — dirò pure tratti 
ìicizin — ed una agiata ospitalità da Ali Rascia, dal tiglio 
Veli. Rascia di Morea, e da molte altre persone di condi- 
; nelle provincie. Suleyninu Agà, ex governatore di Atene, 
a governatore rii Tebe, era un bim vivant, e di carattere 
socievole, che slavasi sempre accoccolato a tavola. Nel 
>vale, quando i nostri compagni facevano delle masche- 
egli ed il suo successore erano più conienti di ricevere 
ischere , che di trattenersi con alcuna tisufrulluaria di 
enor-scjuare. Una volta, essendo egli venuto a desinare 
ivento, il suo amico ed ospite il cadi di Tebe, si lasciò 
e da tavola, intanto che il Voivoda pareva godesse della 
la di lui. 

tutte le mie relazioni mouclarie coi Monsnlmaui holro- 
-euipre la più rigorosa onoratezza, ed jJ più gran disia- 
le. Trattando d’all’ari con essi, non s’incontrano quei 
gnosi peculati conosciuti sotto il nome d’inloressi, di 
enza di cambio, di commissione eoe., che si hanno a 
e ogni qualunque volta vogliasi dirigere, per ottenerne 
ghetti di banco, ai consoli Greci, ed eziandio alle stesse 
: case di Pera. 

presente però, dietro un uso stabilito nell’Oriente, ben 
io vi troverete perdente ; che per una buona lettera di 
io generalmente sé. ne ottiene uu’atlra di egual valore, 
vallo od uno shawl. 

la capitale ed alla Corte, i cittadini od i cortigiani hanno 
issi modi di quelli della cristianità; non esiste però un 
ere più onorevole, più amabile e più cortese dolprovin- 
Agà veramente Turco, o del gentiluomo Monsulmano di 
ncia. Non intendo già di parlar qui degli Agà, che per 
pecie di diritto feudale posseggono dei beni più o meno 
ierevoli nella Grecia e nell’Asia Minore, 
ultime classi sono in uno stato di soinmcssioue cositol- 
le, che eguagliano la plebe delle contrade che preten- 
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dono d’essere più incivilite. Un Monsulmano. scorrendo le 
strade delle nostre città di provincia si troverebbe più imba- 
razzato in Inghilterra , che un Franco in simile circostanza in 
Turchia. L’uniforme militare è il miglior costume per viaggiare. 

Il ragguaglio della loro religione e delle varie sètte deirisìa- 
mismo trovasi esattamente riferito nell’opera francese d’Olis- 
son. 1 loro modi e costumi sono stati meglio ancora descritti 
da Thornton. Gli Ottomani con tutti i loro difetti Don sono 
già un popolo da dispregiarsi; eguali per lo meno agli Spa- 
gnuoli, sono superiori ai Portoghesi. Se è difficile il dire ciò 
ch’es'si sieno, puossi dire almeno ciò, che noiisono: non sono 
traditori, non sono vili, non brucian'o gli eretici, non sono as- 
sassini, nè pure se il nemico si avanzasse verso la loro capitale. 
Fedeli al Sultano fino a che non divenga incapace a governarli, 
sono votati al loro Dio senza indagare qual sia. Se fossero do- 
mani cacciati da Santa Sofia, se i Russi, od i Francesi occu- 
passero il loro impero, chi sa se l’Europa vi guadagnerebbe? 
L’Inghilterra vi perderebbe certo. 

Quanto a questa ignoranza della quale sono cosi general- 
mente e talvolta così giustamente accusati, può mettersi in 
dubbio, lasciate a parte la Francia e lTnghilterra, se v’abbiduo 
punti usuali di cognizioni ove siano sorpassati dalle altre 
nazioni. Forse nelle arti abituali della vita? Nelle manifatture 
forse? Una sciabola turca è ella inferiore ad una di Toledo? 
Oppure, un Turco è egli più male in arnese di uno Spagnuolo? 
Od è alloggiato, e nudrito pèggio di lui? 0 è di lui più igno- 
rante? I loro Bascià sono forse meno educati di un Grande di 
Spagna? 0 un Effendi meno d’un Cavaliere di S. Giacomo? — 
Non lo credo. • - % . . 

Mi ricordo che Mahmout, nipote di A1Ì Bascià, mi ebbe ri- 
chiesto, se il mio compagno di viaggio ed io fossimo dell’alta 
o bassa Camera del Parlamento? Tale quÌ3tione fatta da un 
fanciullo di dieci anni, prova che l’educazione di lui non era 
stata trascurala. Si potrebbe dubitare se un giovine inglese 
conosca a queU’eth la differenza che passa fra il Divano e un 
collegio di Dervis: sono però sicurissimo che uno Spagnuolo 
non la conosce. Come mai il piccolo Mahmout, circondalo in 
ogni tempo da’ suoi governatori turchi , avrebbe imparato 
che esisteva un Parlamentò in Inghilterra , se gl’ institutori 
avessero ristretta al Corano ogn’istruzione del loro allievo? 

In tutte le moschee hannovi delle scuole regolarmente fre- 
quentate ; ed. i poveri sono istruiti senza che ne sia danneg- 
giata la chièsa turca, lo credo che il sistema di educazione 
non sia ancora stampalo (benché esistano già dei torcili turchi,, 
e sieno stati impressi dei libri per l’istruzione militare di A > 
zam Gedidd): non ho udito dire se il Muftì ed i Mollas abbiano 
sottoscritto, o se il Caimacam, e U Tefterda: siansi allarmati 
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per timore che il giovino istruito apprenda n non domandare 
a Dio la m via. Anche i (ìreei hanno un collegio della loro 
propria religione a Maynooth, — non ad Hai voli , dovo i cri- 
stiani eterodossi ricevono dagli Ottomani quella stessa prote- 
zióne che ottiene il collegio cattolico dalla legislazione inglese. 
Chi allora oserà afferma re, che i Turchi sono ignoranti, ipo- 
criti, mentre mostrano per tal modo la stessa proporzione di 
carità cristiana che ò tollerata nel più prospero e più ortodosso 
di lutti gl’imperi possibili? Ma, bench’ essi accordino tutte 
queste cose, non soffrirebbero che i Greci partecipassero ai 
loro privilegi, — no : si battano bene eglino in guerra, paghino 
puntualmente i loro haralch (tributi): sieno battuti in questo 
mondo, e dannali nell’altro. Emancipiamo noi forse i nostri 
iloti Irlandesi? Maometto ce ne guardi! saremmo allora mal- 
vagi Monsulmani, e indegni Cristiani 


APPENDICE 


Presso un popolo schiavo, costretto a ricorrere a torchi 
ranieri, eziandio pei suoi libri di pietà, è meno sorprendente 
rinvenire un numero cosi ristretto di pubblicazioni intorno 
! oggetti generali, di quello che lo sia il trovarne alcune 
pra un oggetto qualunque. Il numero totale dei Greci, di- 
srsi nell’impero turco e in qualunque altra parte, può som - 
ire tulio al più a tre milioni; con tutto ciò, egli e impos- 
te trovareuna nazioneche abbia, in proporzione del numero 
fli individui che la compongono, una maggiore quantità di 
i e di autori di quella che hanno i Greci del nostro secolo : 
aisil diranno i generosi patrocinatori della schiavitù, i quali 
eli’atto che affermano l’ignoranza dei Greci, vietano loro di 
)terla dissipare. Mais'i ! E la maggior parte di quei libri, se 
>n l’intiero novero, altro non sono che trattati ecclesiastici, 
per conseguente buoni da nulla». Dio buono! Che possono 
) scrivere fuorché questo, domando io? É piacevole assai 
ntire un Franco, principalmente Inglese, che insulta cosi 
verno del proprio paese; od un Francese, che può ingiu- 
i ogni altro governo fuorché il suo, e elio ha piena facoltà 
riverì sopra qualsiasi soggetto, filosofico, religioso, scien- 
scettico o morale, disprezzando le leggende greche ! 
reco non può scrivere sulla politica, no può abbozzare 
la scienza per mancanza d’istruzione: solo ch’ei dubiti, 
inimicato, e dannato; ed è per questo che i suoiconcit- 
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ladini noasono avvelenati dalla moderna filosofìa ; ed in quanto 
agli scrini morali, grazie all'oppressione dèi Turchi, essi non 
ne conoscono. Che riman loro adunque, se il cerchio nel quale 
debbono aggirarsi è tracciato? La religione , e. la biografia 
sacra : ed è naturalissimo che coloro che hanno così poco a 
loro retaggio nella presente vita, volgano lo sguardo alla futura. 
Noi abbiamo dunque di che meravigliarci, se in'un catalogo 
che ho adesso soll’occhio, di cinquanlacinque scrittori greci, 
la maggior parte dei quali viveva in questi ultimi anni, sene 
trovino non più di quindici che abbia no. trattato d’altro che di 
religione. Il catalogo presente- è riferito al capo vjgesiniosesto 
del quarto volume dell'Istoria Ecclesiastica diMelezio. Estraggo 
da questo catalogo una lista di autori che hanno scritto sopra 
materie generali. . • , . / ' . 

Néophitus, Diakonos (Diacono) della Morea . hd pubblicato 
una Grammatica estesa, ed alcuni Regolamenti Politici 
che lasciò non terminali alla sua morte. 

Phokopius di Moseopoli (città deil’Epiro), ha scritto e pubbli- 
cato un Catalogo di Greci- Sapienti. 

Seraphin di Periclea, è autore di molle opere in lingua turca, 
ma scritte con caratteri grecipei cristiani della Caramania 
che non parlano il romaico, ma leggono questo carattere. 
E li stai h i u s Ps ali da*d i Ducharest, medico, fece il viaggio d’In- 
ghilterra col fine d’istruirsi yjxpiv aaTr^sw^; ina benché il 
suo nome venga citato, non si dice che abbia pubblicate 
(delie opere, . * ; .. V- • * 

Kallimkus Torgeraus, patriarca di Costantinopoli. Scrisse 
diversi Poemi, e dei Trattati in prosai come pure una 
Lista di. Patriarchi dall'ultima presa di Costantinopoli. 
Anastasius Macedon, di Nasso, inombrò dell’accademia reale 
di Varsavia, biografo ecclesiastico. \ > 

Desietrius Pamperes, di Moseopoli, autore di molte opere, in 
particolare di un Commentario sullo scaldo di Ercole 
d' Esiodo,' e Dugento Novelle (non yien detto intorno a 
quali soggetti); pubblicò la sua Corrispondenza col celebre 
Giorgio di Trebisonda suo contemporaneo. 

Meletius, celebre geografo, autore del libro da dove si ricava 
questa nota. 

Dorotheus, di-Mililene, filosofo aristotelico. Lo sue opere elle-' 
niche sono molle stimate. 1 Greci moderni dicono di lui : 
(cito le stesse parolo di Meletius): Meri tòv /.al 

Ssvcipùwa àpurro; 'EW.r.vwv, Aggiungosuirautoritàdi un Greco 
assai istrutto, esser costui stato così celebre fra i suoi 
compatriolti, che questi aveano in asoldi dire : Se Tu- 
cidide c Senofonte andassero perduti, egli varrebbe a ri • 
pararne la perdita. ; ' , .. ' 
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Marino?, conto Tharbonrcs,di Cefalonia, professore di chimica 
all’Accademia di Padova , o membro di essa accademia, 
non che di quelle di Slockolm e d’Upsal. Pubblieòa Ve- 
nezia una Descrizione di aironi animali marini ed uu 
Trattato sulle proprietà del ferro. 

Marcus, fratello del precedente, famoso meccanico. Ei diresse 
il traspòrto a Pietroburgo dell’immenso masso di marmo 
sul quale fu posta nel 1769 la statua di Pietro il Grande- 
Vedi fa Dissertazione da lui pubblicala in Parigi nel 1777. 

Georgius Constant in tis, ha pubblicato un Lessico in quadro 
lingue. 

Georgius Ventole, stampò un Lessico Francese , Italiano e 
Romaica. 

Esistono molti altri dizionari! in latino, in romaico, 
in francese, ecc. ed alcune grammatiche in ogni lingua 
moderna, toltane l’inglese. 

Fra gli altri autori viventi, i più celebri sono que’ che 
seguono. Ho ricavali i loro nomi da alcune biografie, 

Athajcasids Parios: ha scritto un Trattata di Rellarica Ellenica. 

Christodoulos, deH’Aearnania, pubblicò a Vienna alcuni 
scritti sulla Fisica in ellenico, 

Panagioiks Kodrikas, Ateniese, traduttore in romaico della 
Pluralità dei Mandi di Fontenelle (opera mollo in pregio 
presso i Greci;: è destinato ad una cattedra di lingua el- 
lenica ed araba a Parigi, lingue ch’egli possiede in modo 
distinto. 

Athanasius, di Paros, autore di un Trattato sulla Retlorica. 

Vincenzo Damodos, di Cefalonio, ha scritto: Eie to fuooé*p€apov 
stilla Logica e sulla Fisica. 

Giovanni Kam vrases, di Bisanzio, trndusso in francese Ocellus, 
sopra TTJniverso. Dicesi che sia eccellente ellenista o 
latinista, 

Gregorio Demetrius pubblieòa Vienna un’opera di Geografia. 

Tradusse eziandio alcuni autori italiani, e stampò lesue 
versioni a Venezia. 

Le notizie riguardanti Coray e Psalida si diedero pre- 
cedentemente. 

. ’ SUPPLEMENTO 

ALLA NOTA 18. 

Lord tìyron accenna trovarsi in Potiquevillo notizie molto 

inesatte di Ali Pascià. Credo far cosa grata al lettore trascri- 
vendo qui una relazione intorno a quest’uomo straordinario, 
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uscita nel primo fosciscolo del volume nono della Biblioteca 
Slorica. Essa va esente dai difetti che Byron rimprovera a 
Pouqueville. - 

« In un numero antecedente avevamo inserito un riclamo 
da un Inglese, ché viaggia in Grecia, direttoci, contro la ces- 
sione del territorio di Porga che il suo Governo proponevasi 
di fare ad Ali Visir: questa cessione è adesso ultimata. Il tiranno 
delI’Epiro regna in Parga, ma non vi regna che-sopra un de- 
serto: anziché sottomettersi ni dominio di lui, gl’infelici Par- 
ganiotti, d’unanime accordo, preferirono di abbandonare i loro 
beni e la terra nativa ; nò giammai forse si mostrarono essi 
più degni di vivere nell'antica patria de’ loro padri, quanto 
in quell’istante che se ne allontanavano. Si crederebbe quasi 
che il racconto della- loro partenza fosse una pagina tolta da 
Erodoto o da Tucidider Le grida lieR’imbarcafsi, l’addio dolo- 
roso alle rupi che gli avevano visti nascerci (ulte le circostanze 
dei loro partire, ci rammentano altri tempi, altri costumi, ed 
hanno un’imprjq.ii ta di an tichità. Sospettando essi che il barbaro 
potesse sfogare il suo furore col Sovvertire le tpmbe de’ loro 
padri, prima di partire tutte le ricercarono., e riuniti sopra una 
pira gli avanzi rinvenuti, vi appiccarono il fuoco. Le' ceneri 
della pira fumavano ancora quando gli Albanesi che formavano 
l’avanguardia del tiranno entrarono nella vuota Parga. Parve 
cheilUenio dell’anlica Grecia avesse abbandonato l’Epiro collo 
emigrare de’ Parganiolti. I seguenti fatti faranno conoscere se 
avessero' eglino ragione di temere e odiare Alì Visir. 

« Egli nacque da Veli, Béy di Tehèlerì: fino all’età di ven- 
tidue anni visse oscuro e povero ne! villaggio di Tebelen', sua 
patria, che unito alle sue dipendenze di tre q quattro leghe 
di raggio in paese miserabile, formava la giurisdizione di suo 
padre. Era bensì noto a quella regione per carattere ingiusto, 
rissoso e- per rilassamento di costumi. Accrebbe la; sua fama 
coll’assassinio di due suoi fratelli Solitimi Bey e Tallir Bey, 
da lui reputati-quali Ostacoli alla sua ambizione’ Immolò inoltre 
alla propria malignità e cupidigia alcuni de’ più prossimi pa- 
renti, sicché fin d’allora fece conoscere quale sarebbe stato 
in appresso. ' : ; • 

« Rimasto Bey di Tebelen alla morie del padre, cercò la 
protezione diChaggi Ali, Bascià di La rissa, il quale, per mezzo 
d’intrighi fatti colla Porla, era riuscito a spogliare Curt Achillei, 
BasCià di Berat, dell’impiego di -Vervendgi Bascià (ispettore 
delle strade) che affidò ad Ali il maneggio di sei provincie. 
Appena 'insignito di colai carica, irrtima a queste provincia 
che debbano pagargli il decuplo di quello che pagavano prima; 
ed alla testa di un’orda di soldati feróci, .scorre il paese come 
ladrone, più che come ispettore, esigendo ad arbitrio danaro 
da alcuni, carcerandone altri, e spargendo ovunque là deso- 
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lazione ed il terrore. Curt Achmet, riavuto il posto di Vervendgi 
Bascià, scaccia Ali Bey dallo provincic che devastava, e lo 
costringe a ritirarsi a Tobelen. 

a Sehrn, Bascià di Delvino, aveva incorsa la disgrazia della 
Porta per aver venduto a' Veneziani il corso della Vitrilza ed 
il suo lago. Vedendosi sul punto di perdere il Bascialico, e 
volendo almeno salvar la testa, fa nominare in sua vece Ali 
Bey per Pinterveiizione dei Veneziani, pensando che un tal 
beneficio gli avrebbe procurata l'amicizia e la protezione del 
successore. Ali, eletto Bastia di Delvino, fa trucidare Seliin, 
ed invia il capo di lui a Costantinopoli. Lordo del sangue dei 
suo benefattore-, si arricchisce delle spoglie della provincia. Le 
sne estorsioni lo rendono odioso alla Porta, e sollevano contro 
di lui gli abitanti del suo Bascialico, i quali, passati appena 
otto mesi, lo cacciano con violenza ed orrore. 

« Riconciliatosi colla Porta a forza d'oro che sparge nel 
Divano, vien nominato Bascià di Tricala in Tessaglia. La nuova 
amministrazione è del pari contaminata di avanie cd estorsioni 
di ogni specie ; nè commise colà minor numero di ruberie che 
non ne avesse commesse a Delvino: ina i Tessali sofTerirono 
più pazientemente. 

<r Una soperchieria lo fece eleggere Bascià di Giannina. 
Appena vedesi al possesso di questo Bascialico. destituisce dai 
loro impieghi lutti i Turchi e Greci di una qualche considera- 
ziouet e mette in lor vece nomini sollevati dal nulla, ciechi 
istrumenti del suo tirannico volere, e vili ministri dello suo 
infami voluttà. In un paese rinomalo per purezza di costumi, 
posto sotto la salvaguardia di due religioni rivali, ma deipari 
severe, abbandonasi impudentemente alla più sfrenala dissolu- 
tezza, reggendo la violenza delle proprie passioni con tutta la 
violenza del potere; forzando colle minaccio o cogli apparec- 
chi di morte le donne più oneste, ad abbominevoli opre c 
nefande." - • 

« Lo spaventevole spettacolo di diciassette leggiadre giovi- 
nette, attinenti per la maggior parte alle prime famiglie gre- 
che di Giannina, affogate ad un tempo, in un lago persilo 
ordine, non ebbe altra causa fuorché la sfrenata libidine di lui, 
congiunta allò più nera crudeltà. La più bolla di queste, 
Eufrosine di nome, che i Greci moderni paragonavano all’antica 
Aspasia per grazia espirilo, troppo però da quella diversa per 
castigatezza di costumi, ebbe la disgrazia di piacere al Bascià, 
che pose tosto in opera a sedurla olferte, promesse, minacele. 
Ma visto come ogni cosa riuscisse vana, giurò di vendicarsi 
della sventurata Eufrosine con Un terribile attentato. Recasi 
una notte sotto le finestre dell’appartamento di lei, seguito da 
una schiera di sicarii ; col mezzo d’una scala penetra egli stesso 
colà dove ella riposa co' figli, e dopo un torrente d’impreca- 
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zioni e d'ingiurie, lei nuda e semiviva trascina fuori della casa, 
e consegnatala a’ satelliti, ordina sia condotta allo morte. E 
onde palliare l’atrocità di una personale vendetta, che ributtava 
ad un tempo alla morale cd aU’umnpHh/ sotto il pretesto di 
una vendetta pubblica,. che oltraggiando viepiù rum api là po- 
teva almeno aver sembianza di zelo pel costnme/fa. arrestare 
del pari altre Sedici donne che il pubblico sospettava, per la 
maggior parte però a torlo, òlio avessero commercio co’ figli 
di Lui, e le fa tutte gettare con Eufrosine nel lago di Giannina. 
Alcune circostanze accrebberoj’orroro e la pietà inspirate da 
tale avvenimento, lina di esse erp gravida.: questo stato però 
non potè salvarla, die silo marito, un mostro per nonio Nuota 
Janko la fé’ consegnare egli stesso al Lfascia. Ulta faritv-scadi 
Eufrosine oslinossi a Voler seguire la padrona, e lenendola 
stretta nelle braccia affogossi con e$?a. Due sorelle, distìnte 
per gioventù e bellezza, si rammentarono, presso al morire 
la loro costante unione, e lutti i piaceri innocenti dei quali 
avevano insieme goduto: resero grazie al tiranno elio non le 
avesse- disgiunte nell’istante fatale, ed abbracciatesi si preci- 
pitarono unite nel lago. Tutta quanta Giannina fu presa da 
costernazione e terrore , alla nuova dellVrrenda catastrofe: 
per più giorni, le porte e le finestre dj tutte le case rimasero 
chiuse, le vie deserte, igni relazione di negozii e di società 
interrotta: si sarchile detto elicgli abitanti. delì’infioca città 
erano morti con quelle diciassette donne. 

« Tali orrori non sono iri Ali Visir che- effetti di uno smo- 
dato libertinaggio: quanti delitti poi nop gli faceva tuttodì 
commettere l’insaziabile cupidigia dì lui ! Talvolta fa che rico- 
mincino tremendi processi già ultimati, por isU\appnre delle 
somme alle parti : spoglia tal altra le vedevo senza figli, di- 
chiarandosi erede naturale di tutte questo famiglie : e {piando 
grava d’imposizioni straordinarie un paese, e quando l’opprime 
con esorbitanti tributi per la costruzione di palagi o fortezze, 
monumenti della sua vanità off ambizióne. Miseln ceppi Mour- 
lach Jiey , individuo appartenente ad una delle primarie fami- 
glie di Giannina, astringendolo cosi a cedergli a vii prezzo 
una sontuosa villa da lui posseduta nella provincia deli’. Art». 
E frutto furono d’assossinii e di ladronecci le immense torre 
non solo eh Vi possiede in quésta provincia, ma tutte quello 
eziandio della provincia di Giannina e. la maggior parto di 
quelle della Tessaglia, dell’ 4 càfnania , deìVElolia , della Lncride 
e detTEpiro. Non contento di depredare i particolari, spoglia 
eziandio le intere città: Cesarla in. Tessaglia, Vose, opali nella 
Macedonia sono yr preda al, bottino come se fossero città ne- 
miche. Quest’alt ima. era una grande città popolosa, Commer- 
ciante, istruita : non conta al presente che un ristretto numero 
di miserabili abitanti ». *- • ... 
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AL CANTO TERZO 


fi) Posto d'onore (pride of place) è un termine di Falco- 
neria , e significa il più alto punto del volare — V. Mac- 
belh, ecc. 

« Ari eagie towering in iti a pride of place, 

Was by a mousing owl hawk’d at and kill’d ». 

« Elevandosi un’aquila al suo posto d’onore fu da un barba- 
« gianni, che stava in agguato, inseguita ed uccisa ». 

(2) Vedi la famosa canzone di Armodio e di Aristogitone. 
— La miglior traduzione inglese ò quella di Denman nel- 
1 Antologia di Bland: 

« With rnyrtle rav sword will I wreathe, • ecc. 

(31 Nella notte che precedette la battaglia ebbe luogo, per 
quel che si dice, un ballo a Brusselle. 

(4 e 5) Sir Evan Cameron ed il suo discendente Donald, 
il bel Lochiel dei quarantacinque. 

(6) Si suppone che il bosco di Soignies sia un resto della 
foresta delle Ardenne , celebre nell’Orlando del Bojardo , 
e resa immortale nell’As you like it. ( Come vi piacerà ) di 
Shakspeare. Ne parla anche Tacito, come di un luogo dove i 
Germani si difesero con successo contro le usurpazioni dei 
Romani. — Mi piacque adottare un nome che porta seco no- 
bili memorie, a preferenza di quello che non somministra in 
origine altro che idee sanguinose. 

(7) La guida che mi condusse dal Monte San Giovanni 
sopra il campo di battaglia pareva che fosse intelligente ed 
esatta. Il posto ove cadde il maggiore Howard era poco lon- 
tano da due grossi alberi isolati ( ve n’ebbe un terzo, ma fu 
troncato o spezzato nel combattimento) che sono vicini l’uno 
all’altro accanto ad un sentiero. — Egli mori a’ piedi di quegli 
alberi, e vi fu sepolto : il corpo ne fu poscia trasportato in In- 
ghilterra. Una lieve cavità rimasta al terreno indica il luogo 
dove fu posto, ma probabilmente sarà tolta ben presto. L’aratro 
già vi passa sopra, ed oggi evvi seminato del grano. 

V. I — 18. Bkro.n, Opere. 
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Dopo avermi indicato le diverse posizioni dove Piclon, ed 
altri valorosi capitani morirono, la guida mi disse: «Ecco 
« ove cadde il maggiore Howard; era a’ suoi fianchi quando 
« venne ferito #. Gli dissi, essere quello un. mio parente : parve 
allora anche più sollecito d’indicarmi ipmodo preciso il luogo, 
e le circostanze di quel crudele avvenimento. Questo sito ò 
uno di quelli che si possono riconoscere con maggiore faci- 
lità in quel campo, a cagione dei due alberi già accennati. 

Percorsi a cavallo per ben due volte il campo di Waterloo 
paragonandolo alle scene simili che mi ricordava. Può essere 
effetto della mia immaginazione, ma parmi che questo piano 
sia siato fatto per essere il teatro di grandi azioni. Ho visitati 
attentamente quei di Platea, di Troia, di Mantinea, di Leuttra, 
di Cheronea e di Maratona ; e la pianura che cinge il Monte 
San Giovanni, ed Hougoumont pare non mancar d’altro che 
di una causa migliore e di quella indefinibile ma eccitatrice 
aureola che il decorso del tempo diffonde intorno ad un luogo 
illustro, perchè possa gareggiare con tutte le $um mentovate 
pianure, meno forse l’ultima. 

(8) I pomi (favolosi) delle rive del Lago Asfalto, erano, per 

quanto dicesi, belli al di fuori, e dentro pieni di cenere. V. 
Tacito, Istoria, L. 5, 7. ' 

(9) 11 grand# errore di Napoleone, se i nostri storici sono 
, veritieri, fu il continuo spregio ch’egli mostrava per tutti 

gli uomini, perchè non aveva alcun sentimento comune con 
essi e per essi ; spregio più offensivo forse per la vanità umana, 
che l’attiva crudeltà della tirannia la più sospettosa. 

Tali furono i suoi discorsi alle assemblee pubbliche, del pari 
che le sue conversazioni cogli individui; eie sole parole che 
si suppone aver egli dette al suo ritorno a Parigi, dopo che 
l’inverno di Russia ebbe distrutta l’armata, riscaldandosi le 
inani: « Si sta meglio qui che a Mosca » hanno probabilmente 
allertato da lui un numero maggiore di animi, di quello che si 
facessero i disastri che l’aveano condotto a fare questa osser- 
vazione. 

(10) « What wants tliat knave 
That a King sliould bave ». 

k Che manca perchè questo mariuolo sia fatto re ? » 

Furono le parole dette dal re Giacomo incontratosi in Johnny 
Armstrong e ne’ suoi colleghi vestiti del grande uniforme — 
V. la Ballata. 

(11) 11 castello di Drachenfels è situato sul più alto ver- 
tice delle Sette Montagne, in riva al Reno : e tutto rovi- 
noso, e da esso vengono alcune singolari tradizioni. È questo 
il primo castello che trovisi sulla strada di Bonn, dalla parte 
opposta però della riva. Quasi di fronte a questo curioso mo- 
numento sonovi gli avanzi di un altro castello detto dei Giudei , 
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ed un’ampia croce in commemorazione defl’assossinio di un 
Capo fatto da suo fratello, lì numero dei castelli n delle ritià 
poste sulle due sponde del Reno è considerevole, e le loro si- 
tuazioni assai pittoresche. 

(12) 11 monumento del giovine e sventurato Generale Mar- 
celo (ucciso ad Altcnkirehen. 1’nìtimo giorno dell'anno 4° 
della Repubblica Francese) esiste tuttavia come l’ho descritto. 
Le iscrizioni incise sopra questo monumento sono troppo 
lunghe, nè erano necessarie: il nome bastava. I Francesi l’ado- 
ravano, i nemici lo ammiravano: gli uni e gli altri lo pian- 
sero. — I suoi funerali furono accompagnali dai generali e 
dai distaccamenti delle due armale. Nella stessa tomba giace 
pure il generale Hoche; anch’esso fu un prode in tutta l’esten- 
sione del termine. Ma bench’egli non meno siasi distinto nelle 
battaglie, non ebbe però l’onore di esservi ucciso. Si sospettò 
ch’ei morisse avvelenato. 

Un monumento a parte (che non chiude il corpo, essendo 
stato sepolto con quello di Maree au) gli sorge spesso di Ander- 
nach. Questo luogo fu il teatro di una delle sue più memora- 
bili intraprese: egli gettò un ponte sul Reno. 11 monumento 
differisce per la forma e per lo stile da quello di Marceau la 
iscrizione è più semplice, e piace assai più : 

l'armata di sambre e mosa 

AL SUO GENERALE IN CAPO 

HOCHE 

Ecco il tutto, nè facea mestieri dir altro. Hoche era consi- 
derato primo tra’ primi generali della Repubblica avanti che 
Ruonaparte avesse fatto un monopolio de f suoi trionfi. — Era 
destinato a Comandare l’armata d’invasione diretta contro 
l’friabda. 

(13) Ehrenbreitenstein (Ehren-brciten-Stein) cioè la granile 
pietra d'onore, una delle più formidabili fortezze d’Europa, 
fu smantellata e distratta dai Francesi alla tregua di Leoben. 
— Essa fu vinta dalla fame, e dal tradimento, nè poteva 
esserlo che per esse. Dopo aver visitato le fortificazioni di 
Malta e di Gibilterra, molto perde nel confronto, pure la sua 
posizione è vantaggiosa. 11 generale Marccau la assediò invano 
per alcun tempo: ho dormito in una camera dove mi fu mo- 
strata una finestra dalla quale, per ciò che mi fu detto, osser- 
vava Marceau al cliiaror della luna i progressi dell’assedio, 
quando una palla venne a colpire immediatamente sotto di lui. 

fl4) La cappella è distrutta, e la piramide di ossa fu di 
molto diminuita dalla legione Rurgundica al servizio di Fran- 
cia , che anelava a cancellare la memoria delle invasioni 
malaugurate dei loro antenati. Un breve cumulo di queste ossa 
esiste ancora, malgrado tutti gli sforzi dei Borgognoni per più 



276 NOTE 

età (tutti coloro che passavano di colà ne portavano un pezzo 
al loro paese), e malgrado irubamenti ancor meno perdona- 
bili de' postiglioni svizzeri che le prendevano onde venderle 
ai coltellinai i quali, perchè divenute bianchissime, desidera- 
vano vivamente di averne per formarne dei manichetti ai 
coltelli. Mi arbitrai a portar via un quarto aU’incirca delle ossa 
di un eroe, e mi valse di scusa il pensare che dove non le 
togliessi, il primo che passava le avrebbe prese per farne un 
indegno uso, nell’atto che io mi propongo di conservarle con 
cura religiosa. 

(15) Aventico (presso di Morat) era la capitale romana del- 

l’Elvezia, dove ora trovasi Avenche. ' 

(16) Giulia Alpinula, giovane sacerdotessa d’Aventico, mori 
poco dopo gl’inutili tentativi ch’ella fece onde salvare suo 
padre condannato a morte, come traditore, da Aulo Cecina: 11 
suo epitaffio fu scoperto già da molti anni ; — eccolo: — 

JULIA ALPINULA 
nic jacf .0 

1NFEL1CIS PÀTRIS INFEL1X PROLES 
DE.* AVENTI* SACERDOS 
KXORARE PATRIS NECEM NON POTUl 
MALE MORI IN FAT1S ILLI ERAT 
V1XI ANNOS XXIII. 

Non conosco alcuno scritto più commovente di questo epi- 
taffio, nè istoria di maggiore interesse. Ecco nomi ed azioni 
che non dovrebbero essere dimenticate, e che si rammentano 
sempre con vera e consolante emozione, sviando lo sguardo 
dalle miserabili particolarità di questa congerie confusa di bat- 
taglie e di conquiste che eccitano per qualche tempo nell’anima 
una tumultuosa e falsa simpatia, che va a terminare in una 
profonda nausea prodotta da simile follia. 

(17) Questo fu scritto alla vista del Monte Bianco (il 3 giu- 
gno 1816), il quale eziandio a questa distanza abbagliava gli 
occhi (20luglio). Osservai oggi, per qualche tempo, il riflesso 
distinto del Monte Bianco, e del Monte Argentiere nel Lago 
Lemano che traversai nel mio battello. La distanza di queste 
montagne dal lago è di sessanta miglia. 

(18) Il colore del Rodano a Ginevra è azzurro ; ma ha tale 
pienezza di tinta, che non l’avea mai osservata così forte in 
alcuna acqua dolce o salata, eccetto nel Mediterraneo e nel- 
l’Arcipelago. 

(19) Questo si riferisce ad un passaggio delle sue Confes- 
sioni , dove racconta la sua passione per la contessa d’Hou- 
detot (la signora di S. Lambert), e la sua lunga passeggiata 
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di ogni mattina ad oggetto di godere del suo bacio, ch’era il 
saluto consueto dell'amicizia francese. La descrizione che 
Rousseau fa dei sentimenti da esso provali in questa occasione 
può considerarsi come la più pura e la più appassionata dell’a- 
raore. Non ostante, le impressioni dell’ainore sono tali, che 
le parole saranno sempre insufficienti od esprimerle; un qua- 
dro non può darci se non una imperfetta idea dell'oceano. 

(20) È d’uopo che ci rammentiamo, come le più belle e le 

f éù commoventi dottrine del divin fondatore del Cristianesimo 
urono predicate non nei tempii , ma sulla montagna. 

Per non agitare questioni religiose, e per non parlare che 
della eloquenza umana, i discorsi i più maestosi, e di mag- 
giore effetto non sono già stali pronunziati fra due mura. 
Demostene s'indirizzava alle assemblee pubbliche e popolari; 
Cicerone arringava nel fòro. Che una tale circostanza produ- 
cesse maggior effetto sull’anima degli uditori, e sovra quello 
dello stesso oratore, può facilmente concepirsi dalla differenza 
delle emozioni che sappiamo essere state allora destale in 
quei pubblici luoghi, e quelle che proviamo noi leggendo i 
discorsi di questi oratori delle nostre sale di studio. R ben 
diverso il leggere l’Iliade al Capo Sigeo, o presso le sorgenti 
che scaturiscono dalle falde del monte Ida, avendo intorno il 
piano ed i fiumi dell’Arcipelago, ed il leggerla al chiarore di 
una candela in una ristretta biblioteca : — io conosco questa 
differenza. 

(21) Le burrasche alle quali riferisconsi questi versi, accad- 
dero il 13 giugno 1816 a mezza notte. Fra i monti Acroce- 
rauni della Chimera ne ho già vedute delle più terribili, delle 
più belle non mai. 

(22) «Ces montagnes (dice Rousseau nella sua Nouvelle Hé- 
ìoise , lett. 17, parte 4, nota) soni si hautes. qu'une demi- 
heure après le soleil couché, leurs sommets soni encore éclai- 
rés de ses rayons, dontlerouge forme sur ces citnes blanches 
nne belle couleur de rose qu’on apercoit de fori loin ». Questo 
si applica più particolarmente alle montagne poste al di sopra 
della Meillerie. 

v J 'aliai à Vevay loger à la Clef, et pendant deux jours que 
j’y restai sans voir personne, je pris pour cette ville un amour 
qui m’a suivi dans tous mes voyages, et qui m’y a fait établir 
eDfìn les héros de mon roman. Je dirais volontiers à ceux 
qui ont du goflt et qui soni sensibles: Allez à Vevay — visi- 
tez le pays, examinez les siles, promenez-vous sur le lac, et 
dites si la nature n’a pas fait ce beau pays pour une Julie, 
pour une Claire, et pour un Saint-Preux; mais ne les y cher- 
chez pas ». 

Confessione, livre ìv, pag. 306. Lyon 1796. 

Nel luglio 1816 feci una gita intorno al Lago di Ginevra; 
e per ciò che le mie proprie osservazioni hanno potuto sugge* 
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rirmi in una visita attenta, e piena d’interesse per tutte le 
prospettive le più celebrate da Rousseau nella sua tìéloise , 
posso dire con certezza nulla esservi d’esagerato ne’ suoi qua- 
dri. Sarebbe difficile vedere Clarens (coi siti che lo circondano, 
Vevay, Chilloo, Coverei, .Saiut-Gingo, La Meillerie, Evian. e 

10 sbocco del Rodano nel lago) senza sentirsi involontaria- 
mente colpiti dalla particolare disposizione di questi luoghi 
per le persone, e per gli avvenimenti coi quali sono stati popo- 
lati. Ma non basta ; il sentimento che destano in noi le vicinanze 
di Clarens e le rupi opposte della Meillerie è più elevato e più 
esteso della pura simpatia per una passione individuale ; è un 
sentimento dell’esistenza dell’amore nella sua più grande e 
più sublime intensità, e della nostra propria partecipazione 
a’ suoi benefizi ed alla sua gloria ; è il gran principio del- 
l’universo. che vi è più addensato, e non meno visibile. Noi 
con esso, non siamo più individui, ma ci mescoliamo alla bel- 
lezza del tutto. 

Se Rousseau non avesse giammai scritto, nè fosse mai esi- 
stito, le stesse associazioni d’idee non avrebbero però meno 
appartenuto a tali luoghi: adottandoli per l’opera sua, non ha 
fatto che accrescerne l’interesse. Ha dato a divedere il suo 
gusto squisito per la bellezza, scegliendoli nell’immenso nu- 
mero di altre regioni; ma essi hanno fatto per lui ciò che niun 
mortale potrebbe fare per essi. - 

Ebbi la ventura (o la disgrazia, come si Voglia) di attraver- 
sare il lago, dalla Meillerie (dove soggiornai qualche tempo) 
a Saiut-Gingo nel tempo di una burrasca, che aggiungeva 
molto alla magnificenza dello, spettacolo, sebbene accidental- 
mente accompagnata da pericolo pel nostro battello piccolo e 
troppo carico. È fu appunto in questo luogo dove Rousseau 
fece tragittare il battello di Saint-Preux e della signora Vol- 
mar onde far ritorno alla Meillerie per riparatisi durante la 
burrasca. 

Arrivando sulla riva di Saint-Gingo trovai che il vento era 
stato abbastanza gagliardo per abbattere alquanti vecchi tron- 
chi di quercia alle falde delle montagne. Sulle alture oppo- 
ste avvi una villa detta il Castello di Clarens : le colline sono 
coperte di vigne, e sparse qua eia di deliziosi boschetti. Uno 
di essi chiamavasi il Boschetto, di Giulia; ed è rimarchevole 
come, benché venisse da gran tempo tagliato da’ monaci e 
convertito in vigneto, gli abitanti di Clarens accennano tuttora 

11 posto che esso occupava, chiamandolo col nome che gli ha 
fatti celebri, e che sopravviverà al loro. 

Rousseau non è stato avventurato, al punto da far si che si 
conservassero i soggiorni locali che avea dati alle aeree sue 
creazióni (airy notbings). Il priore del Gran San Bernardo ha 
tatti tagliare alcuni ùe’ boscoetti resi sacri da Rousseau, per 
formarne dei tini, e Ruonaparte ha spianata, una parte delie 
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rupi della MeiUerie per riparare la strada del Scorpione. Que- 
sta strada ò bellissima, ma non posso soscrivere alla osserva- 
zione che udii fare : « la ronli vaut mteux que le» souvenir s ». 
(23) Voltaire, e Gibboo. 

23) La Uochefoucauid ha detto: ® Daos radversité de nos 
ineilleurs amis, nous trouvons soucent quelque cliose qui ne 
nous déplait pas ». 


Max, ccxli . 
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(1) La comunicazione tra il palazzo ducale e le prigioni ha 
luogo per mezzo di un ponte oscuro, o galleria coperta, 
posto al di sopra dell’acqua, e diviso con un muro di pietra 
in un andito ed una cella. Le prigioni di Stato dette pozzi 
erano praticate nei larghi muri dell’edifizio : allorché il pri- 
gione n’era tolto per andare al supplizio, si menava traverso 
la galleria alla parte opposta, e giunto nell’altra distribuzione, 
o cella sul ponte , era vi strozzato. La porta bassa per cui il 
prigioniero s’introduceva in questa cella è al di d’oggi murata: 
ma il passaggio è tuttora aperto, ed è noto sotto il nome di 
Ponte de' Sospiri. 1 pozzi sono al di sotto del pavimento della 
camera posta appiè del ponte. Furono da principio in numero 
di dodici: ma al primo giungere de’ Francesi, i Veneziani 
furono solleciti a chiudere o demolire il più profondo carcere 
secreto. Contuttociò vi si può ancora discendere per mezzo di 
un’apertura fatta nel pavimento, donde a traverso di buche 
mezzo ingombrate da ruine si penetra lino alla profondità di 
due piani sotto il primo. Se aveste bisogno di una qualche 
consolazione per la caduta del potere patrizio, forse che ne 
trovereste qui. Appena un raggio di luce splende lungo l’an- 
dito che mena alla cella, ed i luoghi di reclusione sono affatto 
tenebrosi. 

« Breve pertugio dentro dalla muda ». 

vi lascia penetrare l’aria umida de’ corridoi e serviva ad intro- 
durre il nudrimento a quegl’infelici: un tavolato dell’altezza 
di un piede era la sola lor suppellettile. Le guide ti dicono 
che non era ad essi accordato lume di sorta. Le celle sono a 
un dipresso lunghe cinque passi, larghe due e mezzo, ed alte 
sette piedi: trovansi l’una direttamente sopra dell’altra, e la 
respirazione è difficilissima nelle più basse. Quando i Repub- 
blicani Francesi discesero in questi schifosi luoghi non vi 
trovarono che un solo detenuto che, dicesi, fosse colà da 
sedici anni ; ma i prigioni che dimoravano nelle altre carceri, 
aveanvi lasciate le traccie del loro pentimento, o della loro 
disperazione : traccie che osservansi tuttavia, e che forse deb- 
bono in parte la loro esistenza a qualche moderna superchie- 
ria. Alcuni detenuti pare avessero fatto ingiuria al clero, altri 
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essere stati membri essi medesimi di questo sacro corpo ; nè 
solo si suppone questo dalle loro sottoscrizioni, ma ben anco 
dalle chiese e dalle campane tracciale da essi lungo il muro. 
Al lettore non sarà forse discaro di vedere qui riportato un 
saggio delle riflessioni inspirate da una cosi orribile solitudine. 
Ecco tre di queste iscrizioni trascritte colla maggior esattezza 
possibile. 

1 . 

No» TI FIDAR D' ALCUNO, PENSA E TACI 
Se fuggir vuoi di spioni insidie e lacci. 

Il pentirti, pentirti nulla giova 
Ma e ben di valor tuo la vera prova. 

1607 adì 2genaro. Fui retento p’la 

BESTIF.MVA P’ AVER DATO DA MAN’ZAR A UN MORTO. 

Jacomo (.RITTI scrisse. 


II. 

l'N PARLAR POCO et 

Negare pronto et 

UN PENSAR AL FINE PUÒ DARE LA VITA 
A NOI ALTRI MESCHINI 

1605. 

Ego Jodn Raptista ad ecclisiam 

CORTELLARIUS. 


III. 

Di CHI MI FIDO GUARDAMI DIO 
Di CHI NON MI FIDO MI GUARDERÒ IO 

VA. LA STA. CH. HA. RNA. 

s 

Il copista ha conservato i solecismi senza correggerli ; alcuni 
di essi però non sono volontari, perchè le lettere venivano 
evidentemente tracciate nel buio. Basti osservare che deeleg 
gersi bestemmia e mangiar nella prima iscrizione scritta pro- 
babilmente da un prigioniero rinchiuso per qualche azione 
empia commessa ne’ funerali; che Cortellarius è il nome di 
una parrocchia sul continente opposto a Venezia presso il 
mare, e che le ultime lettere iniziali sono senza dubbio poste 
per Viva la Santa Chiesa Cattolica Romana. 

(2) Marco Ant. Sabellio , descrivendo Venezia, ha ado- 
perato la figura istessa, che non sarebbe poetica dove non 
fosse vera : 

« Quo fit ut qui superne urbem contemplelur turritam telluris 
« imaginem medio oceano figuratam se putet inspicere (a). 

(a) Marci Automi Sabelli , De Venelm Urbis situ narratio. Edit. 
Taur. 1527, L. fol. 202. 
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(3) 1 canti ben noli dei gondolieri, a stanze avvicendate, 
ricavale dalla Gerusalemme del Tasso, sono cessati eoll’iadi- 
p.endenza di Venezia. Le edizioni del poema coll’originale in 
una colonna, e la versione veneziana nell’altra, erano un 
tempo comuni, e tuttavia se ne trovano. Il seguente estratto 
servirà a mostrare la differenza tra l’ Epopea Italiana ed i 
« Canti alla Darcariola ». 

ORIGINALE. 

— Canto Tarme pietose, e ’l capitano, 

Che il gran sepolcro liberò dr Cristo ; 

Molto egli oprò col senno e colla mano, 

~ Molto soffri nel glorioso acquisto : 

E invan l’inferno a lui s’oppose, e invano 
S’armò d’Asia c di Libia il popol misto, 

, Che il ciel gli diè favore, e sotto ai santi 

Segni ridusse i suoi compagni erranti. , 

< VENEZIANO. 

— L’arme pietose de cantar gho vogia, 

E de Goffredo la iramortal braura,. 

Che al fin Tha liberà co strassia “e dogia • .. 

Del nostro buon Gesù la sepoltura ; 

De raezo mondo unito e. de quel Bogia, 

Missier IMuton non l’ha bu mai paura. 

Dio l’ha agiutà, e i compagni sparpagnai 
Tutti ’l gh’i ha messi insieme i di del Dai. 

Ciò nondimeno alcuni de’ più antichi gondolieri cantano 
ancora qualche stanza del Bardo ch’era loro un dì sì fami- 
gliare. 

Il 7 gennaio scorso l’autore di Childe Harold, e d un altro 
Inglese, quello che scrisse la presente notizia {a), trassero al 
Lido con duo cantori, l’uno de’ quali era carpentiere, barca- 
ruolo l’altro. Il primo posesi a prua, il secondo a poppa della 
gondola. Poco dopo il nostro allontanarci dalla Piazzetta, co- 
minciarono a cantane, e proseguirono, lino a che fossimo 
pervenuti all’isola. Ci diedero essi, fra gli altri saggi, la Morte 
di Clorinda* ed il Palagio d’ Armida, non cantando i versi ve- 
neziani, ma gl’italiam. 11 carpentiere però che de’ due era il 
più esperto, ci disse, che avrebbe potuto tradurre l’originale, 
ed aggiunse : « Io so quasi trecento stanze ; ma non ho il 
« coraggio (egli adoperò il- vocabolo morbm) d’impararne più 
« oltre, nè tampoco di cantare quelle che già imparai ; onde 
« apprendere e ripetere, vuoisi aver tempo superfluo da di- 
ti sporne a piacimento, ed io, soggiunse quel meschino, — 
« guardate me , e i miei abiti t — io mi muoio di fame ». 

(a) Hobhouse. -, - ‘.ir 
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Queste parole ci commossero più assai «li quel cauto, che i V 
biiudine sola può rendere gradevole. Il recitativo era acuto, 
stridulo e monotono, ed il barcaiuolo rinforzava la voce ap- 
poggiando una inano sopra uu lato della bocca. Il carpentiere 
dava poca azione al suo canto, ed appariva lo sforzo ch’ei 
faceva per contenersi : ma era tropico commosso dal soggetto 
per comprimerlo affatto. Seppimo da essi che il canto non era 
esclusi va mente riservato ai barcaruoli, c che oravi una gran 
parte d’individui nel basso popolo, cui erano familiari queste 
stante: ma di rado, o non mai s'udivano cantarlo volontaria- 
mente. 

Non pare che sia uso dei gondolieri quello di vogare e can- 
tare ad un tempo. Benché i versi della Gerusalemme or di rado 
s intendano, vi hanno però bene spesso delle serenate lungo 
i canali di Venezia, e ne’ giorni di festa gli stranieri lontani, 
e non troppo assuefatti alla lingua per distinguere le parole, 
possono immaginarsi che la maggior parie delle gondole ri- 
suoni ancora dei versi del Tasso. L'autore di alcune osserva- 
zioni edile nelle Curiosità della Letteratura mi scuserà se mi 
prevalgo del suo scritto per ricavarne due citazioni : che, ad 
eccezione di qualche frase un po’ troppo ambiziosa e strava- 
ganze, ha dato una descrizione esalta non meno che pia- 
cevole : 

« A Venezia, i gondolieri hanno a memoria de' lunghi tratti 
d’Ariosto e di Tasso, e li cantano sovente con una cantilena 
particolare ; ma pare che quest’uso a poco a poco si perda : 
dimeno, io non ho potuto trovare, ed a fatica, che due per- 
sone le quali potessero in questo modo recitarmi un passaggio 
del Tasso. Debbo aggiungere che il fu signor Berry mi cantò 
una volta un di questi squarci, alla guisa, per ciò che nù 
disse, de’ barcaruoli. 

« Eglino si accoppiano sempre onde cantare alternativa- 
mente le stanze. Ne sappiamo le arie da Rousseau, che le ha 
fatte stampare : non sono esse già una melodia propriamente 
detta : ma sì un mezzo fra il canto fermo ed il canto figurato 
che si accosta al primo cou una declamazione di recitativo, ed 
a] secondo con de' passaggi e de gorgheggi cho protraggono 
ed abbelliscono una sillaba. 

« Entrai in una gondola a mezzanotte. Un cantore posest 
davanti, l’altro di dietro, e ci dirigemmo verso San Giorgio. 
Un d’essi cominciò il canto; terminata che fu la sua strofa, 
l’altre proseguì la successiva, e cosi di seguito, sempre alter- 
nativamente. Per tutto il tempo cho durò il cantare, si udivano 
immancabilmente le stesso note ; ma secondo il soggetto ed 
il contenuto della stanza, ponevano più o mene di enfasi ora 
sopra una nota, ed ora sopra un’altra: e cangiavano così, 
eziandio il tuono dall’ intiera, strofa, secondo par ea loro esigerlo 
l’oggetto del poema. ' . - - . — 
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« Nel complesso, a dir vero, i suoni erano rozzi ed ingrati 
all’orecchio : sembrava che i gondolieri, al modo de’ selvaggi 
facessero consistere l’eccellenza del canto nella gagliardia 
della voce. Vedevasi che volevano superarsi a vicenda colla 
forza de’ polmoni, sicché ben lungi dal godere di questo spet- 
tacolo (dal fondo della gondola ov’era) mi trovai in una inco- 
moda situazione. 

« Il mio compagno, al quale feci conoscere le impressioni 
che ne risentiva, desideroso di riparare l’onore de*, suoi com- 
patriotti, assicurommi che quei canti erano armoniossisimi 
uditi in lontananza. Perciò, noi discendemmo sulla riva, la- 
sciando uno dei cantori nella gondola, mentre l’altro posesi 
in disparte alla distanza di qualche centinaio di passi. Comin- 
ciarono così a vicenda, ed io mi posi a passeggiare dall’uno 
all’altro, allontanandomi sempre da quello che cominciava la 
sua parte. Spesso ancora mi fermai onde ascoltarli ambedue. 

« Qui propriamente cominciai a prender piacere da questa 
scena. La declamazione forte e il suono acuto del canto giun- 
gevano da lunge all’orecchio, e richiamavano tutta la mia 
attenzione; i rapidi passaggi, che esigevano di necessità un 
tuono più basso, parevano lamenti che succedessero agli 
slanci dell’emozione e dell’affanno. Il secondo cantore che 
attentamente ascoltava, riprendeva tostochò l’altro aveva ces- 
sato, rispondendogli con note quando più dolci, e quando più 
sonore, secondo lo esigeva il senso della stanza. 1 canali im- 
mersi in profonda quiete, gli edificii sorgenti, il chiaror della 
luna, le spesse ombre delle gondole che muoveano qua e là 
a foggia di spiriti, accrescevano la maestà della scena; ed in 
mezzo a tutte queste circostanze era agevol cosa rilevare il 
carattere di quella mirabile armonia. 

« Ella si affà egregiamente all’ozioso e solingo marinaio , 
disteso nella sua barca, sur un canale in attesa de’ passeggieri. 
La noia di questa situazione è in parte allievata dai canti e 
storie poetiche che ha impresse nella mente. Alza spesso, 
quanto più può, la gagliarda sua voce che si propaga a grande 
distanza lungo il flutto tranquillo, e non avendo intorno a sè 
che una profonda taciturnità trovasi come nella solitudine , 
nel centro di questa vasta popolosa città. Ei non ode colà stre- 
pito di vetture, o suono di passi ; una gondola chetamente gli 
viene ad or ad ora dal lato, e appena si fa sentire .il battere 
dei remi nelle acque. 

« Ad una certa distanza da lui, il gondoliere ascolta un 
altro, la cui voce gli è forse sconosciuta. La melodia ed i 
versi mettono ben presto in relazione i due stranieri. Diviene 
egli allora quasi un’eco che risponda; e si sforza di farsi in- 
tendere in quel modo ch’egli ha sentita quella voce lontana. 
Per una tacita convenzione alterano verso a verso ; e sebbene 
il canto prolunghisi per tutta quanta la notte, ei s’intertengono- 
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così senza fatica: e quanti passano in mezzo a loro prendono 
parte a questo trastullo. 

« L* espressione della voce piaco singolarmente ad una 
grande lontananza: allora essa ha un vezzo indicibile: lamen- 
tevole n’è il metro, ma nulla evvi di tristo nelle sue intona- 
zioni, e qualche volta è impossibile il ristarsi dai piangere. 

Il mio compagno che non era altrimenti di fibra troppo deli- 
cata, dissemi ad un tratto : « fi singolare come quel canto 
intenerisca, e molto più quando lo cantano meglio ». 

« Mi venne riferito, che le donne di l.ibo (a), — un lungo 
ordine d'isole che separano l’Adriatico dalle Lagune, — ed in 
particolare quelle dei distretti lontani di Malamocco e di Pale- 
strina, cantano in questo modo il poema del Tasso, e danno ai 
loro canti le medesime modulazioni. 

« Sedute lungo la riva, al giungere della notte, mentre i 
loro mariti attendono alla pesca, hanno esse la consuetudine 
di gridare (vociferare) questi canti, fintanto che ciascuna di 
esse non giunga a distinguere la voce del marito lontano che 
risponde (b) ». 

L’amore della musica e della poesia distingue tutte le classi *. \ 
de’ Veneziani, anche in mezzo ad ogni altro popolo armonioso 
d’Italia. La stessa città può fornire ad un tempo un numeroso 
uditorio per due o tre sale di Opera: ed occorrono ben pochi 
incidenti nella vita privata pei quali non veggasi un sonetto 
stampato circolare nelle adunanze. Un medico od un avvocato 
prendono i loro gradi, un abate declama il suo primo ser- 
mone, un chirurgo ha falla un’operazione, un arlecchino an- 
nunzia la sua partenza, o la rappresentazione a proprio bene- 
fizio; ha luogo un matrimonio, un parto, è stata vinta una 
lite? E tosto le muse sono invocate, onde somministrino al 
poeta un egual numero di sillabe: e i trionfi individuali fan 
bella mostra sopra una carta di candor senza pari, o sopra 
cartelli coloriti in parte, incollati ad ogni crocicchio della capi- 
tale. L’ultimo saluto d’una prima donna fa cadere una pioggia 
di poetici omaggi da quelle ultime regioni donde nei nostri 
teatri non discendono per lo più che amorini e fiocchi di neve 
artificiale. Ed avvi una vera poesia nella vita di un Veneziano : 
questa vita, nel suo corso ordinario, è variata da quelle sor- 
prese e mutazioni tanto ricercate nella finzione, ma così di- 
verse dalla tetra monotonia deU’esistenza settentrionale. I 
passatempi sono tenuti in conto di doveri ; i doveri sono can- 
giati in passatempi, ed ogni oggetto, considerato come se 
facesse parte egualmente del commercio della vita, viene au- 
la) L’autore volle dire Lido, che non è già una lunga fila d'isole, ma 
sibbene una sola lunga isola. — Liltus , la riva. 

( b) Curiosità della letteratura, voi. 2, pag. <56, «diz. 180 <, ed Ap- 
pendice 29 alla vita del Tatto di Blak. 
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nunziato ed eseguito colla 9tessa indifferenza o collo slesso 
brio. La Gazzetta Veneta termina costantemente col triplice 
avvertimento che segue : 

SCIARADA 


v 

Esposizione del SS. Sacramento 
nella chiesa di ... . 


TEATRI 

San Mosè : — Opera. 

San Benedetto: — Commedia di carattere. 

San Luca : — Riposo. 

Se riflettasi a ciò che i cattolici credono essere contenuto 
nell'Ostia consacrata, potrò forse pensarsi che uno nicchia le 
si convenisse più onorevole di quella che la pone fra una scia- 
rada ed un dramma. 

(4) k S parla ebbe mòlli figli migliori di lui». — Risposta 
della madre di Rrasida agli stranieri che le faceano le lodi di 
suo figlio. 

(5) Il lione nel suo viaggio agli Invalidi non ha perduto 
altro che il vangelo che sosteneva con una zampa. I cavalli 
hanno anch’essi ripreso il posto poco scelto da dove erano 
stati strappati ; e sono come prima mezzo nascosti sotto l’ atrio 
della chiesa di San Marco. 

La loro storia dopo lunghe ed infruttuose discussioni fu 
spiegala in un modo soddisfacente. Le decisioni e i dubbi 
d’Erizzo e di Zanetti , e recentemente del conte Leopoldo 
Cicognara accordavano loro un’origine romana, ed un'anti- 
chità che non arrivava che al regno di Nerone. Ma il signor 
de Schlegel fé’ conoscere ai Veneziani il valore di quel tesoro; 
ed un Greco (a) provò definitivamente i diritti che avevano i 
suoi compatriotti su questa produzione nobile deU’arte. Il 
Musloxidi non fu senza replica; pure non ve n’ebbe alcuna 

[ai) Sui quattro camiti della Basilica di San Marco in Vene- 
zia. Lettera- di Andrea Mùstoxym Corciresc. Padova, per Bettoni e 
Comp. 1816 . - .- . . 
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sinora degna di attenzione. Pare adunque che i cavalli sieno 
indubilatamente dell’isola di Chio. trasferiti a Costantinopoli 
da Teodosio. — La scienza lapidaria é un’occupazione favorita 
degl’italiani: essa ha dato fama a più d’un letterato. In dei 
più bei lavori della tipogmlia Bollimi è un volume conside- 
revole d’iscrizioni, tutte scritte dall'amico di lui Paciaudi. Un 
gran numero di esse erano state preparate pel ritorno dei 
cavalli: è da supporsi che non fosse scelta la migliore, mentre 
leggonsi le seguenti parole in lettere d’oro sopra l’atrio della 
cattedrale. 

Qgati'or . KQConuv . sicna . a . Veneti* . Bysaxt» . cabta . ad 

TEMP . D . MAR . A . 9 . MCC1V . ROSITA . QC^ . I109TH.IS 
CL'PlDlTAS . A . MDpCf.fTI . ABSTULEB AT . FRASC . 1 . IMP. 

PAC . ORBI . DATA . TROPHA.LM . A . MHCCQLV . VICTOR , REDIMI 

Nulla dirò del Latino, ina siami permesso l’osservare, che 
l'ingiustizia de’Vcneziani portando via da Costantinopoli attcsti 
cavalli fu per lo meno eguale a quello de’ Francesi trasferen- 
doli a Parigi, e che sarebbe stalo più prudente di scansare 
ogni qualsiasi allusione all'uno e all'altro spoglia mento. 

(6) Dopo molli inutili sforzi per parte degl'italiani, onde 
scuotere.il giogo di Federico Barbarossa, ed i tentativi infrut- 
tuosi di questo imperatore per farsi padrone assoluto nei 
domimi cisalpini, le lotte sanguinoso ili 24 anni furono feli- 
cemente terminate nella città di Venezia. Gli articoli del Trat- 
tato furono prima di tutto convenuti tra il papa Alessandro 111 
e Barbarossa ; ed avendo il primo ricevuto un salvo-condotto 
crasi già da Ferrara trasferito a Venezia cogli ambasciatori 
del re di Sicilia, ed i consoli della Lega Lombarda. Frattanto, 
v 'erano rimasti alcuni punti a decidersi; e nel decorso di più 
giorni si credette non potere aver luogo la pace. In questa 
congiuntura venne improvvisamente la nuova dell’arrivo del- 
l'imperatore a Chioggia, città posta a 15 miglia dalla capitale. 
I Veneziani tosto si sollevano, ed insistono perché si tragga 
nelle loro mura : i Lombardi spaventali si ritirano dalla parte 
di Trevigi. L’istesso papa temè qualche disastro, se Federico 
marciasse ad un tratto contro di lui; ma fu rassicuralo dalla 
prudenza e destrezza del doge Sebastiano Zumi. Varie imba- 
sciate ebbero luogo fra Chioggia e Venezia;, fino a che l’im- 
peratore, cedendo da alcune delle sue pretese, si svesti della 
ferocia di lione , c prese la dolcezza dell' agnello (a). Il sabbaio 

(a) Quibusaudilis, imperator, operante eo, qui corda principimi sicut 
et volt et quando vult hu militar inclinai, leonini Ieri la le depositi, ovi- 
n *«t mànsuetudinem induit. 

Romuaidi Salernitani Chronicon, apud Scriplor. 

Rer. lini. T. VII, pag. 229. 
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23 luglio 1177 sei galere veneziane trasportarono Federico, in 
gran pompa, da Chioggia all’isola del Lido lontana un sol 
miglio da Venezia. Nel mattino seguente il papa, accompa- 
gnato dagli ambasciatori siciliani, e dagl’inviati della Lom- 
bardia da esso chiamati da molti paesi, in mezzo ad una gran 
pressa di popolo, recossi processionalmente dal palagio pa- 
triarcale alla chiesa di San Marco, e sciolse solennemente 
l’imperatore ed i suoi partigiani della scomunica contro di 
essi pronunziata. Il cancelliere dell’impero rinunziò a nome 
del suo signore agli antipapi ed a' loro scismi. Il doge, con 
numeroso seguito formato di membri ecclesiastici e secolari, 
andò tosto sulle galere onde accompagnare cop tutta pompa 
l’imperatore dal Lido a Venezia. 

Federico disceso dalla sua galera alla Piazzetta. 11 doge, i 
patriarchi, i vescovi, il clero, o con essi gran moltitudine di 
popolo colle loro croci o bandiere Io precedettero processio- 
nalmente sino alla chiesa di San Marco. Alessandro era seduto 
innanzi al vestibolo della Basilica, circondato da’ suoi vescovi 
e cardinali, dal patriarca d’Aquileia, dagli arcivescovi e vescovi 
lombardi, tutti in gran pompa e vestiti dei loro abiti pontifi- 
cali. Federico s’appressò, e venerando l’Onnipotente nella per- 
sona di Alessandro, deposta la sua imperiale dignità, e spo- 
gliatosi del manto prostrossi colla faccia per terra ai piedi del 
papa. Alessandro colle lagrime agli ocòni, benignamente lo 
alzò, lo abbracciò e lo benedisse : all’istante gli Alemanni del 
corteggio cantarono ad alta voce il Te Deum. Allora l’impe- 
ratore, preso il papa per la mano destra, lo condusse alla 
chiesa, dove ricevuta la benedizione di lui, ritornossene al 
palazzo ducale (a). La ceremonia di umiliazione fu ripetuta il 
dì dopo nel quale il papa sulla domanda di Federico disse egli 
stesso la messa in San Marco. L’imperatore spogliossi un’altra 
volta del suo manto imperiale, e prese in mano un’cero, uf- 
ficiò a guisa di mazziere alla testa de’ laici, e precedendo il 
pontefice all’altare. Alessandro, recitato il vangelo, fece un 
sermone al popolo. 

L’imperatore si pose presso al pulpito, neiraltéggiamento 
di chi ascolta attentamente: ed il pontefice commosso da questo 
segno di deferenza, sapendo come Federico non intendesse 
una sola parola di quanto diceva, ingiunse al patriarca d’Aqui- 
leia di tradurre in tedesco quel latino sermone. Da poi si 
cantò il Credo. Federico fece la sua offerta, baciò il piè del 
papa, ed essendo grande la pressa, lo menò per mano sino al 
suo cavallo bianco: tennegli la staffa, ed avrebbe condotto il 
cavallo perle redini, se il papa non l’avesse dispensato, pago 
al buon volere, rimandandolo con bontà dopo averlo bene- 
detto. Tale insomma ò il racconto trasmessoci dall’arcivescovo 

(o) Romualui Salernitani, Chronìcon, T. VU, pag. 229. 
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di Salerno preseirle alla reremonia, e la cui sloria fu con- 
fermata da posteriori relazioni. Gli Stati lombardi dovettero a 
questo avvenimento la conferma de' loro privilegi; ed Ales- 
sandro ebbe ragione di ringraziare l'Onnipotente che avesse 
afforzato un infermo, un vecchio inerme onde soggiogare un 
terribile e poteute monarca (a). 

(7) 11 lettore si ricorderà deH’esclainnzione di quel mon- 

tanaro: Ohi per un’ora di Dundy ! Quando Enrico Dandolo 
venne eletto doge nel 1192 aveva 85 anni, e per conse- 
guenza allorché comandava a’ Veneziani nella presa di Co- 
stantinopoli, ne avea 97. A quest’età resesi padrone di quasi 
un terzo dell’impero della Romania ( cosi allora chiainavasi 
l'impero romano/ aggiungendolo ai titoli ed ai domini) del doge 
di Venezia. m 

I tre ottavi di quest’impero furono conservati nei diplomi, 
finché Giovanni Dolfìno, che fece .uso della suddetta denomi- 
nazione nell'anno 1357, pervenne al dogato. 

Dandolo diresse in persona l'assedio ai Costantinopoli. Due 
navigli il Paradiso ed il Pellegrino furono insieme uniti, ed 
un ponte levatoio, o una scala d’assedio discendeva dall’alto 
delle antenne fino ai terrapieni. 11 doge fu uno dei primi che 
si precipitassero nella citta. Fu compiuta allora, dicono i Ve- 
neziani, la'profezia della .Sibilla Eritrea: « Un trattato di lega 
« tra i forti avrà luogo nelle acque dell’Adriatico sotto la con- 
fi dotta di un capitano cieco : circonderanno un becco, — pro- 
« faneranno Bisanzio. — saccheggieranno gli edificii — ne 
« divideranno le spoglie: un altro capro manderai suoi belati, 
« sin tanto che abbiano misurala e percorsa un’estensione di 
« 54 piedi, 9 pollici e mezzo (b) ». Dandolo mori il primo 
giugno 1205, dopo d'aver regnato 13 anni, sei mesi, e 5 giorni, 
e fu sepolto nella Chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli. 
È singolare che il traditore speziale che ricevette la spada del 
doge, e distrusse l’antico governo nel 1796-7, fosse pur no- 
minato Dandolo. 

(8) Dopo la perdila della battaglia di Pola, e la presa di 
Chioggia il 16 agosto 1379 i Veneziani furono ridotti allo 
stremo dallo flotte riunite de’ Genovesi, e di Francesco da Car- 
rara signore di Padova. Un ambasciatore fu mandalo a’ vin- 
citori con un foglio bianco perchè li pregasse d’imporre quelle 
condizioni che meglio loro piacesse, e di lasciare a Venezia 

(а) Vedi intorno a ciò Romualdo Salernitano. In un secondo sermone 

che fece il papa Alessandro il primo giorno d'agosto avanti 1’imperatore, 
paragonò Federico al figliuol Prodigo, e se'medesimo a! padre che gli 
perdona. . 

(б) Fiet potentium in aquis Adriaticis congregai io, cseco produce, Hir- 

cum amhìgent, Iftzanllum prophanahunt, sedificia denigrahunt , spolia 
dispergenlur, Hircus novus lialabit usque dum L1V pedes, et IX pollice» 
et semis, penneusurati discurranl. ( Chronicon , ibid. , paia XXXIiy. 

V. I— 19 . Btro». Opere. 
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solamente la sua indipendenza. Il principe di Padova era in- 
clinato ad accogliere le proposte, ina i Genovesi che dopo la 
vittoria di Pola aveauo gridato: A Venezia ! A Venezia! Ev- 
viva £>. Giorgio ! erano fissi di annientare i loro rivali : e Pietro 
D’Oria, lor comandante in capo, diede’ a’ supplichevoli questa 
risposta : « Alla fe di Dio, signori Venetiani, non havrete mai 
«ipace dal signore di Padova, nè dal nostro cominune di 
«.Genova, se primieramente non rtietlemo le briglie a quelli 
« vostri cavalli sfrenati che sopo sulla Reza del vostro evan- 
« gelistaS. Mareo. Infrenati thè gli havremo, vi faremo stare 
« in buona pace. E questa èia imentione nostra et del nostro 
« corninone. Questi miei fratelli Genovesi che avete menati con 
« voi per donarci, noirli voglio; rimenategli in dietro, perchè 
« io intendo da qui a pochi giorni venirgli a riscuoter dalle 
« vostre prigioni, e loro e gli altri ». 

' I Genovesi in fatti si avanzarono sino a Malamocco alla 
distanza di cinque miglia dalla capitale , ma il loro proprio 
pericolo, e l’orgoglio de’ nemici, diedero coraggio a’ Vene- 
ziani che fecero mirabili sforzi, e grandi sacrifizi individuali, 
accuratamente menzionati dagli storici. Vittorio Pisani fu 

S esto al comando di 34 galere. I Genovesi furono cacciali da 
lalamecco, e ritiraronsi a Chioggia in ottobre. Indi minaccia- 
rono di bel nuovo Venezia, che videsi ridotta all’estremo. In 
questo mentre, .il 1 gennaio 1380 giunse Carlo Zeno dalle Cro- 
ciere ^ulle oostè di Genova con 14 galere. AHora i Veneziani 
furono forti abbastanza per assediare i Genovesi. D’Oria venne 
ucciso il' 2& gennaio da una palla di pietra del peso di cento 
novautacinque libbre, lanciala da una bombarda detta la Tre- 
vigiana. Chioggia fu strettamente bloccata ; cinque mila ausi- 
liari’ fra’ quali alcuni condottieri inglesi guidati da un capitano 
nominato C.eccho, raggiunsero i Veneziani. I Genovesi a vi- 
cenda si affrettarono a domandar delle trattative ma non ne 
venne accordala* veruna, e sì* arresero a discrezione; il 24 
giugno 1389 il doge Contarmi fece l’ingresso trionfale in 
Chioggia. Quattromila prigioni, diciannove galere, alcuni pic- 
coli navigli e barche con tutte le loro acmi e munizioni ven- 
nero a mapi del vincitore, che senza* l’JnesoraUil'e risposta 
del D’,Oria avrebbe tristamente ristretto il suo dominio alla 
sola città 'di Venezia. I particolari di queste transazioni tro- 
vanti hi un’opera intitolata :*La guerra di Chiazza, scritta da 
Daniele Chinazzo, che a quell’epoca trovavasi in Venezia (a). 

’(9) « Pianta il Lione ». Vale a dire il L’ione di San 'Marco, 
stendardo della ‘Repubblica che diede origine alla parola 
Pantalone:. — pianta —.Leone, Pantalone, — Pantalone. 

(10) La popolazione, di Venezia , -alla fine del diciaset- 

<... „ ’ - w 

(a) Chronica della yuerra di Chiota, ecc. Script. Iter. Hai. T. XV, 
pag. 699 a 80 i. ‘ 
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tesimo secolo sommava a presso che duecento mila anime. 
NeU’uHima verificazione fatta or son due anni, non ne con- 
tava che centotre mila, e diminuisce di giorno in giorno. Il 
commercio e gl'impieghi del governo ch'erano le sorgenti 
inesauste della veneta grandezza, sparvero (a) Molte case di 
patrizi sono deserte, ed a poco a poco verrebbero a mancare, 
se il governo, inquieto per la demolizione di soilantadue 
palagi in questi ultimi anni, non avesse appositamente vietato 
quel triste ripiego della povertà. Molli avanzi della nobiltà 
veneta sono oggi dispersi e confusi coi giudei i più ricchi 
sulle rive della Brenta, i cui palagi sono caduti, o cadono 
tuttodì in ruine. Esiste ancora il motto : Gentiluomo veneto, 
e questo è tutto. La nobiltà non è più che l'ombra di se me- 
desima, pulita però ed amabile tuttavia. Puossi certamente 
perdonarle, se ella si duole del perduto potere, per quanto 
grandi sieno stati gli errori dalia Repubblica commessi, e 
benché il termine naturale della sua esistenza venga consi- 
derato dagli stranieri come giunto all’ultimo periodo : un solo 
sentimento deve attendersi da' Veneziani. In verun’epoea i 
sudditi della Repubblica furono cosi unanimi nella risoluzione 
di raccogliersi sotto lo stendardo di S. Marco, come allorché 
fu spiegato negli ultimi tempi, e la viltà, ed il tradimento di 
un breve stuolo di patrizi che raccomandavano una neutralità 
fatale, furono ristretti ai soli traditori. 

L’attuale generazione non duò pensare a condolersi della 
perdita delle sue primitive forme aristocratiche, e del go- 
verno dispotico troppo; ella non pensa che all'indipender.za, 
ita a vuoto. I Veneziani sono desolati per questa memoria, 
che dilegua per un istante il loro brio. Può dirsi, colle parole 
della Scrittura, che Venezia muore ogni giorno; e la deca- 
denza è cosi generale e visibile, che lo straniero ben anco «e 
ne attrista, poco avvezzo a vedere un'antica nazione perire 
miseramente sotto a’ suoi occhi. Una creazione artificiale , 
perduto avendo il principio che l'area fatta nascere, e che 
reggeva resistenza di lei, dovea cadere a brani, e svanire 
con maggiore celerità di quello che non si fosse alzala. L’er- 
rore della schiavitù che trasse i Veneziani lungo i mari, gli 
ha costretti, dopo la loro disgrazia, a cercare un’altra patria, 
dove si trovano almeno confusi in mezzo ad una folla di esseri 
dipendenti, e non presentano l’umiliante spettacolo di un’in- 
tera^nazione gravata oc ora di ceppi. Il loro brio, la loro cor- 
tesia, e queiravventurata indifferenza che sola può dare la 

(a) Nonnulloruni e nobilitale immensa? gunt opes, a<leo ut m esti- 
mar! possiti! : id quoti" tribus e rebus orituf, parsimonia , commercio , 
atque iis emohimentis, qua? e Repub. percipiunt, qua' hanc ob causata 
diuturna (ore ereditar. Vide - De principatìbus Halite Tractalus , 
edit. 1631. 
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coslituzioae del temperamento , ed alla quale aspirerebbe 
indarno la filosofia, non hanno potuto soccombere agli «avve- 
nimenti. Ma molte particolarità di abbigliamenti e di maniere 
si perdettero a grado a grado: ed i nobili, coll’orgoglio co- 
mune a lutti griialiani che ebbero dominio, non hanno pen- 
sato a mascherare la loro insufficienza. Questo splendore, che 
era una prova ed una parte di potere, non vollero essi avvi- 
lirlo sotto le catene del servaggio. Ritiraronsi da’ palagi che 
abitavano in mezzo a’ loro concittadini: il continuare a sog- 
giornarvi avrebbe potuto far credere che si fossero acquietati 
nell’onta, e sarebbe paruto un insulto a coloro che sofferirono 
per le comuni miserie. Di que’ che rimasero- nella avvilita 
capitale può dirsi, che, anziché vivere in mezzo ad essi, trag- 
gono a visitare i luoghi della loro potenza svanita. |i pensiero: 
— Chi opprime , e chi è oppresso ? — può difficilmente essere 
soggetto di un commentario per colui che è nazionalmente 
amico ed alleato del vincitore. Puossi assentire però, che per 
coloro che anelano alla indipendenza, alcuni de’ loro padroni 
abbiano ad essere oggetto di odio, e può dirsi senza tema di 
errare , che quest’odio inutile non verrà meno prima che 
Venezia sia scomparsa sotto il fango de’ suoi ingombri 
canali. ■*.* . 

(11) La storia è raccontata nella vita di Nieia, da Plutarco. 

(12) Venezia salvata — I Misteri d’Udolfo — il Visionario, 
o l’Armeno — 11 Mercante di Venezia — Otello. 

(13) Tannen ò plurale di tarine, specie d’abete particolare 
alle Alpi, che soltanto cresce sulle rupi ove trovasi appena 
terra che basti ad alimentare le sue radici. S’alza colà a tanta 
altezza che sopravvanza qualunque altro albero di montagna. 

(14) La descrizione suddetta parrà fantastica od esagerata a 

chi non ha visto giammai il cielo orientale e l’italiano, E pure 
questa altro non é che un'esatta descrizione e fors’anco de- 
bole, di una sera del mese di agosto (il 18) quale io l’osservai 
in riva della Brenta presso alla Mira in una delle mie frequenti 
corse a cavallo. - , 

(15) Grazie al genio critico di uno Scozzese, Laura ci è nota 
meno adesso di quello che lo fosse mai. Le scoperte deH’abate 
De Sade, i suoi trionfi, le sue facezie non possono istruire, o 
divertire più a lungo. Non dobbiamo credere però che queste 
Memorie sieno un romanzo non altrimenti, che il Belisario, o 
gli Incas , benché un letterato di vaglia, il dottor Beattie, ce lo 
assicuri positivamente: bensì sono una debole autorità. La 
fatica dell’abate De Sade non fu inutile affatto; ciò non per- 
tanto il suo amore, del pari che molte altre passioni, lo ha 
reso ridicolo. L’ipotesi che abbatteva le questioni degl’italiani 
a questo proposito, e nel suo molo traevasi dietro delle critiche 
meno conseguenti, è essa stessa distrutta. Noi abbiamo un’altra 
prova che ci fa presagire la possibilità di veder succedere 
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{'antico pregiudizio a) più strano paradosso, il più aggradevole 
in conseguenza, ed il più autentico in apparenza. 

Pare prima di lutto che Laura nascesse, vivesse e morisse, 
e fosse sepolta non ad Avignone, ma in campagna. Le sor- 
genti della Sorga, i cespugli di C-abrières possono riprenderà 
le toro pretensioni, e ve la Bastie dileggiato cotanto, può 
essere consultato con compiacenza. L’ipotesi dell’abate non 
ha altro appoggio che il sonetto in pergamena, e la medaglia 
rinvenuta sulla salma della donna lingue* De Sade, e la noia 
manoscritta del Virgilio di Petrarca che conservasi nella biblio- 
teca ambrosiana. Se queste prove fossero indubitate, la poesia 
sarebbe stala scrìtta, la medaglia immaginata, fuso e deposto 
il tutto nello spazio di dodici ore, ed il tutto presso U cada- 
vere di una persona morta di peste, e portata in tutta fretta 
alia tomba, il giorno istesso della sua morte. Questi documenti 
decidono troppo; eglino provano, non già il fatto, ma la soper- 
chieda. 0 il sonetto, o la nota del Virgilio sono una falsifica- 
zione. L’abate li cita ambedue come indubitatamente, autentici 
e veri; la conseguenza n’è chiara, — o l’uno o l’altro sono 
evidentemente falsi (a). 

In secondo luogo, Laura non fu giammai maritata; ell’era 
anzi una fiera e superba pulzella che quella tenera e saggia 
sposa che onorò Avignone, facendo questa città teatro di lina 
onesta passione alla Francese, e che si beffò per lo spazio di 
veniun’anno del primo poeta del suo secolo, co’ suoi fini rag- 
giri di alternati favori, e di concertati rifiuti \b). Sarebbe stata 
m vero cosa troppo ingiusta l’attribuire ad una donna undici 
figli, sulla fede di una abbreviazione mal intesa, esulla deci- 
sione di un libraio (c). Tuttavolta è soddisfacente il pensare 

(а) Il sonetto aveva già eccitati i sospetti di Orazio Yalpole. — Vedi la 
sua lettera a WharlM, nel 1763. 

(б) € Par ce petit manègc, cette alternative de faveurs et de rigueurs 
« bien ménagées, une l'emme tendre et sage amuse , pendant vingt-un 
« ans, le plus grand poéte de non siècle, sans taire la moindre brèche à 
« son honneur » Mémoire pvur la Vie de Pètrarque , Préface aux 
Francai*. 

L’editore italiano dell’edizione di Londra del Petrarca che ha tradotto 
lord Woodhouselee, interpreta quelle parole : - l’emme tendre et sage - 
per: raffinata civetta. Riflessioni intorno a Madonna Laura, p. 234, 
voi. 3, ediz. 1811. 

(c) In un dialogo con s. Agostino, Petrarca ha descritta Laura come 
avente il corpo rifinito da frequenti ptubs. Gli antichi editori leggevano 
e stampavano perturbationibus ; ma Capperonier, libraio del re di Fran- 
cia nel 1762, che vide il MS. nella biblioteca di Parigt , afferma che: 
« On lit, et qu’on doit lire,partubus exhaustum ». De Sade aggiunge 
i nomi di Boudot e Bejot a quello di Capperonier, e in tutto il decorso di 
questa discussione sul ptubs , dassi a divedere egli stesso per un lette- 
rato da nulla. Vedi Riflessioni, eco. , p$g. 267. S. TornmaSò d'AquIno 
è chiatdato ateslimonio per intendere se l’amica di Petrarca fosse una 
casta vergini, od una continente sposa. 
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come Pamor di Petrarca non fosse altrimenti platonico. Il 
godimento cui ambiva vivamente di possedere sola una volta 
almeno, solo un istante, non era al certo il godimento spiri- 
tuale (a)', e forse uon sarebbe difficile il rilevare da sei luoghi 
almeno de’ suoi sonetti qualche cosa di veramente reale, coma 
a dire un progetto di matrimonio con una persona ch’egli 
chiama una ninfa aerea ( b ). L’amore di Petrarca non era nè 
platonico, nè poetico, e se in un passo delle opere sue lo 
chiama amore veementissimo, ma unico ed onesto, confessa 
però, in una lettera ad un amico, che questo amore era cri- 
minoso e perverso, che lo tiranneggiava, e che ne aveva il 
cuore angustiato ed oppresso (c). _* «- . 

Pure, in questa circostanza, egli era forse travagliato dai 
suoi colpevoli desiderii, dacché lo stesso A. De Sade, il quale 
certo non sarebbe stato cosi scrupoloso e delicato, dove avesse 
potuto provare la sua provenienza da Petrarca e da Laura, è 
costretto a difendere gagliardamente la virtuosa avola sua. 
Per ciò che riguarda al poeta, non abbiamo forse altro garante 
della sua innocenza, che la costanza della passione. Ci assi- 
cura egli nell’epistola alla posterità, che, pervenuto al qua- 
dragesimo anno, aveva non solamente in orrore qualsiasi azion 
disonesta (sono sue parole), ma che non se ne ricordava alcuna. 
E però la nascita della sua figlia naturale non può riferirsi ad 
un’epoca al di la del suo trigesimo nono anno. La memoria 
o la moralità del poeta certo incappò, se dimentico si rese di 
questa caduta (d). Il più debole argomento in favore della 
purezza di questo amore e stato dedotto dalla durata che esso 
ebbe, dacché sopravvisse ben anco all'oggetto della sua*pas- 
sione. Là riflessione del De la Bastie : Che la virtù sola è 
capace di produrre impressioni che per morie non si cancel- 
lino (e), è una di quelle che tutti applaudiscono, e nessuno 
trova veritiera, dopo un esame del proprio cuore, o delle 
rimembranze di sentimenti umàni. 

(a) ■ Pigmalion, quanto lodar ti dei 

' Dell'Immagine tua, se mille volle 
- , N’avesti quel ch’i’ sol una vorrei! 


Son. 58. Quando giunse a Simon t’alto concetto, ecc. 
(6) Vedi Riflessioni, ecc , pag. 291. 

(c) Quella rea e perversa passione che solo tutto mi occupava , e mi 
regnava nel cuore. 

(d) A questa confessione così sincera diede forse occasione una nuova 
caduta ch’ei fece, Tir aboschi, Storia, ecc., T. V, lib. IV, parteì, p. 492. 

(e) De Bijuard, barone de la Bastie, nelle Memorie dell’Accademia delle 
Inscrizioni è belle lettere dal 1740 al 1751. V. Riflessioni, ecc., p. 295. 


« 
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Tali apotegmi nuHa valgono in favore di Pel rare», o a soste- 
gno della morale; e solo possono servire agli spiriti deboli 
o giovani. Ma chi varcò di un sol giorno l'età dell'ignoranza 
e dcH’innocenza non sa arrendersi che alla sola verità. Non 
v’è scritto piò vano, più noioso, e mono istruttivo di quello 
nel quale s'imprenda a difendere l’onore di un individuo, o 
di una nazione, abhonchè un tal genere di opere riscuota 
sempre maggiori applausi di una saggia ed illuminata critica, 
che viene attribuita al maligno desiderio di ridurre un gran- 
d'uomo alle proporzioni comuni dell'umanità. Dopo tutto ciò 
non è inverosimile che il nostro islorico abbia avute delle 
buone ragioni per sostenere la sua ipotesi favorita, che ras- 
sicura l’autore, sebbene metta diffìcilmente al riparo l'onore 
della misteriosa amica di Petrarca (a). 

(16) Petrarca ritirossi in Arquà immediatamente dopo il 
ritorno da Roma , dove non avea potuto vedere Urbano V. 
l'anno 1370: ed all'eccezione del celebre viaggio Ch’egli fece, 
a Venezia in compagnia di Francesco Novello da Carrara, 
sembra che passasse gli ultimi quattro anni di vita in questa 
deliziosa solitudine, ed a Padova. Nello spazio dei quattro 
mesi che precedettero la morte di lui, fu in uno stato conti- 
nuo di languidezza, e la mattina del 19 luglio 1374 fu trovato 
morto sopra una seggiola a braccioli nella sua biblioteca , 
colla testa appoggiata sur un libro. Conservasi oggi ancora 
cotesta seggiola fra i monumenti preziosi di Arquà, e dietro 
la non interrotta venerazione in che si tennero in ognitempo 
gli oggetti relativi a questo grand’uomo, dai giorno -della sua 
morte sino a noi, può credersi che essi abbiano un grado 
maggiore di autenticità dei monumenti di Stratford sull’Arvon, 
a' quali vuoisi aggiunta la memoria di Shakspeare- 

Arquà giace a dodici miglia da Padova, tre miglia circa 
distante da Rovigo, in sulla destra della strada,- in mezzo ai 
monti Euganei. Dopo un venti minuti.di cammino, lungo una 
pianura eguale, coperta di alberi, giungesi ad un piccolo lago 
azzurro, limpido, profondo, ed alle falde di una catena di col- 
line, sparse di bei vigneti e giardini, in mezzo ai quali veg- 
gonsi -abeti, melaranci, ed ogni sorta di alberi fruttiferi. 

- Dalle sponde del lago la strada serpeggia a mezzo delle 
colline, e quanto prima scorgesi la chiesa d’Arquà a traverso 
di una gola formata da due rupi l’una posta di contro all’al- 
tra, e cne cingono quasi interamente il villaggio. i.e case sono 
sparse qua e la sul pendio di queste alture, e quella del poeta 
è posta sopra una breve prominenza che domina due discese, 

e aa dove si scorgono non solo i verdeggianti giardini che cuo- 

r * - 

(a) « £ se la virtù o la saggezza di Laura fu inesorabile, egli godè, e 
< potè andar superbo del possesso della Ninfa della poesia >. Gibbon, 
Decadenza e caduta, «ec., cap. 70, pag 827, voi XU, in-8°. 
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prono le valli immediatamente soggette, ma eziandio le vaste 
pianure lungo le quali hannovi de’ boschetti di gelsi e di 
salici, de’ vigoeli e de’ cipressi ; e da lunge si scoprono i ca in- 
panili di alcuni casali. Queste pianure si estendono fino alle 
foci del Po, ed alle rive dell’Adriatico. Il clima di queste colline 
vulcaniche è assai caldo, e le vendemmie vi cominciano prima 
che nelle pianure di Padova. Il corpo di Petrarca è deposto, 
chè non può dirsi sepolto, in un sarcofago di marmo rosso 
sostenuto da quattro pilastri, sopra un’elevata base per togliere* 
che si confonda questo tumulo cogli altri. 11 sarcofago isolalo 
è visibilissimo ; ma sarà nascosto quanto prima dai quattro 
allori piantativi di fresco. La fontana di Petrarca, — chè tutto 
qui porta il suo nome, — scaturisce e discorre sotto una vòlta 
artefatta, di poco tratto più al basso della chiesa: ossa è molto 
copiosa, talché eziandio nella più arida stagione conserva, 
quell’acqua salutare che formò un tempo la ricchezza de’ colli 
Èugauei ; o se non fosse che in qualche stagione è gremita * 
di vespe e di calabroni, sarebbe auche più attraente. Verun’ai- 
tra analogia potrebbe rinvenirsi fra le tombe di Petrarca e di 
Archiloco. Le rivoluzioni dei secoli hanno risparmiate queste 
valli solitarie, e se fu violato il cenere di Petrarca, lofàsem- 
pre per sola venerazione. Si cercò una volta di togliere un 
tanto tesoro dall’urna, ed un Fiorentino giunse a derubarne 
un braccio a traverso di una fenditura che si osserva oggi 
ancora. L’oltraggio non fu mai dimenticato: esso ha servito 
a identificare il poeta con quella terra ov’era nato, e nella 
quale non volle soggiornare. Un giovane paesano di Arquà 
interrogato chi fosse Petrarca, rispose, che tutti gli abitanti 
del villaggio conoscevano quanto aveva rapporto ad esso, ma 
che sapeva soltanto essere stato un Fiorentino. 

Il signor Forsyth ( Osservazioni sull'Italia, pag. 95 nota, 2* 
edizione) n^n fu abbastanza esatto dicendo che Petrarca non 
ritornò più In Toscana dacché l’ebbe lasciata da giovane. Pare 
anzi che passasse per Firenze nel suo viaggio da Parma a 
Roma, e nel ritorno, l’anno 1350, e vi soggiornasse per uno 
spazio di tempo bastante a procurargli la relazione dei più 
distinti personaggi. Un nobile Fiorentino, vergognando del- 
l’avversione del poeta per la sua terra natale, si adoperò stu- 
diosamente a distruggere quest’opinione comune e sfavorevole 
nello spirito del nostro illustre viaggiatore, che egli conosceva 
e venerava per l’ingegno straordinario, e per la vasta erudi- 
zione, e pel gusto raffinato, congiunti a quella semplicità di 
modi, che è stata in ogni tempo riconosciuta come il più sicuro 
segno (benché non sia certo indispensabile) di un genio su- 
periore. 

Ogni passo deU’amaulq di Laura fu investigatp con somma 
cura. A Venezia mostrasi la casa ov’egìi abitò. Gli Aretini a 
decidere l’antica controversia fra la lóro città e i loro confi- 
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nauti d’Ancisa, luogo dove Petrarca fu condotto all’età di selle 
mesi, e dove soggiornò fino al seltimo anno, indicarono con 
una lunga iscrizione il luogo ove nacque il loro celebre con- 
cittadino. Una lapide marmorea gli fu eretta in Parma nella 
cappella di Saat’Agata. nella cattedrale (a), essendo sialo egli 
arcidiacono di questo Capitolo, non tumulato in detta chiesa 
a cagione solamente della sua morte in paese lontano. 

Un’altra lapide col suo busto gli si eresse a Pavia dove 
era venuto a passar l'autunno nel 1368 col genero Brossano. 
La condizione politica che ha per gran tempo distolto gl'ita- 
liani dal criticaro i vivi, ha concentrata la loro attenzione 
nell’illustrare i morti. 

{17) La lotta è lauto verosimile coi demoni come coi nostri 
migliori pensieri. Salatino scelse il deserto per tentarvi il Sal- 
vatore ; ed il nostro casto John Locke preferiva di starsene 
in compagnia di un fanciullo, anziché in totale solitudine. 

ta) Lece l'Epigrafe: 

D. 0. M. 

FRANCISCO rniAHCIU, 

PARMENSI ARCUI DIACONO. 

PARENTIBUS PRAECLABlS, CENERE FERANTIQl’O, 

ETIIIC.ES CUBISTI ANCE SCRJPTOR! EXIMIO, 

ROMAN, « LINCIA: RESTITUTORI, 

ETRPSC.C PRINCIPI, 

AFRIO/C OB CARMEN HAC IN URBE PERACTUM REO IBIS ACC1I0 
S. P. 0. R. LAUREA DONATO. 

TANTI VIRI 

JUVENILHJM il'VENlS, SENILilM SENE» 

STUDIOSISSIMI» 

COMES NECQLAUS CANQNI^US CICOGNARUS, 

MARMOREA PROFUSA ARA BXCITAJA, 

IBIQl’E CONDITO, 

i>iv/£ janua b| 4 ; cruento corbore 

H< M. P. 

SUFFECTUM 

SEI) INFRA MWUTCM FHANCISC1 SIJPULCBRO. 

SPUMA HAC IN jEDE EFFERRI MANDANTIS, 

SI PARM/E OCCUM^ERET, 

EXTERA MORTE HEU NOBtS EREPTI. 
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(18) Forse il passo nel quale Boileau sprezza il Tasso po- 
trebbe servire del pari che molti altri a giustificare l’opinione 
emessa sull’armonia de’ versi francesi : 

« A’ Matherbe, à Racan, préférer Théophile 
« Et le clinquant du Tasse à tout l’or de Vìrgile ». „ 

( Satire IX, v. 176-7). 

Il Biografo Serassi (a) pieno d’affetto pel poeta italiano, non 
meno che pel francese, si affretta ad osservare che l’autore 
della satira ritrattò o disapprovò la sua censura, riconoscendo 
in seguilo lo scrittore della Gerusalemme qual genio sublime, 
vasto, ed atto al sommo ai più grandi slanci dt poesia. Aggiun- 
geremo che « tale ritrattazione è ben lungi dall’essere sod- 
disfacente, se è vero l’aneddoto riferito dal D’Olivet (è). La 
sentenza pronunziata contro di lui dal P. Bouhours (c) non 
è ricordata che per confondere il critico di cui l’italiano Se- 
rassi non cerca a discoprire la palinodia che probabilmente non 
avrebbe voluto ammettere. In quanto poi all’opposizione che 
ebbe la Gerusalemme dagli accademici della Crusca che di- 
chiarò il Tasso incapace d’ogni concorrenza coll’Ariosto, po- 
nendolo al di sotto di Bojardo e di Pulci, la vergogna di 
questa opposizione dee ricadere in parte su di Alfonso e sulla 
corte di Ferrara. Che Leonardo Salviati, prima, e quasi che 
sola cagione di questa decisione, fu indubitatamente (d) sedotto 
dalla speranza di acquistare il favore della casa d’Esle; mira 
alla quale ei sperava d’aggiungere, esaltando la fama di un 
giovine poeta a pregiudizio di un rivale in allora Prigione 
di Stato : 

Le speranze e gli sforzi di Salviati debbono servire a farci 
conoscere l’opinione emessa dai contemporanei sulle cagioni 
della prigionia del Tasso, e colmare la misura della nostra 
indignazione contro il tiranno che lo catturava. L’effetto delle 

(a) Tji Vita del Tasso, lib. 5, pag. 28i, ediz. Bergamo 1790. 

(6; Histoire de l’Académie Franqaise, depuis 1652 jusqu'à 1700, 
par l’Abbé D’Olivet, p. 181, édit. d’Amsterdam 1730. « Ma s.ensurte, 
« venant à l’usage qu’il a fait de ses talens, j’aurais montré que le boti 
« sens n’est pas toujours ce qui domine chez lui, pag. 182 ». Boilean 
diceva di non aver cangiato di opinione: « J’eo ai si peu changé, etc. • 

(e) • La manière de bien penser dans les ouvrages de l'esprit ». Dia- 
logo secondo , pag. 189 , ediz. 1692. Filante è dalla parte del Tasso? e 
dice: « De tous les beaux esprits que ITtalie a portés, le Tasse est peut- 
« ètrecelui qui pensete plus noblement ».Ma Bouhours pare che parli 
nella persona di Endozio , che termina con questo assurdo confronto : 
« Faites valoir le Tasse tant qu’il vous plaira, je m’en tiens, pour moi, 
* à Virgile ». ibid. , pag. 102. 

{d\ La vita, ecc., lib. 3, pag; 90, tomo 2. , 


Digitized by Google 



AL CANTO QUARTO 299 

crìtiche del Salviati rispose perfettamente all’espetlaliva : fu 
chiamato alla corte di Ferrara, dove, ben ch’egli si sforzasse 
di accrescere i suoi titoli al favore del duca scrivendo gl» 
elogi della famiglia di lui (a) fu a vicenda abbandonalo, e 
mori indigente. L'opposizione degli accademici della Crusca 
cessò sei anni dopo cominciata la controversia; e se l’Acca- 
demia ebbe da prima della rinomanza pel paradosso ( b ] che 
aveasi tolto a sostenere, è probabile che la cura della sua 
propria riputazione dovesse alleggerire anziché aggravare il 
rigore della prigionia dello sventurato poeta. Il Tasso impiegò 
molte ore della sua solitudine alla propria difesa ed a quella 
del padre, caduto anch'esso sotto la censura di Saivinti : ed 
il prigioniere sarebbe stato ben poco imbarazzato a confutare 
dette accuse, dove, fra gli altri delitti, veniva incolpato di 
avere per gelosa invidia trascurato di menzionare la cupola 
di Santa Maria del Fiore a Firenze nel suo confronto della 
Francia coll’Italia (c) L’ultimo biografo dell’Arioslo pare che 
voglia riaccendere la questione, ponendo in dubbio il giudizio 
che il Tasso avea fatto di sò (cT, citato nella sua vita dal Se- 
rassi. Ma Tiraboschi s’era già eretto giudice di questa riva- 
lità (e), dimostrando non esservi fra il Tasso e l’Ariosto que- 
stione di confronto, ma sì di preferenza. 

(19) Prima che le reliquie dell’Ariosto venissero trasferite 
dalla chiesa de’ Benedettini alla biblioteca di Ferrara, il suo 
busto posto sulla tomba fu colpito dalla folgore, e la corona 
in bronzo ne rimase fusa. L’avvenimento fu riferito da uno 
scrittore dell’ultimo secolo {f). La traslazione di queste ceneri 
fatta il 6 giugno 1801 fu uno de’ più splendidi spettacoli del- 
l’effimera Repubblica Italiana; e per consecrare la memoria 
di questa cerimonia, si ferono risorgere gYIntrepidi, si famosi 
un tempo, ricostituendoli in accademia Ariostesca. La gran 
piazza pubblica a traverso della quale venne a passare la pro- 
cessione fu detta per la prima volta Piazza dell’Arioslo. L’au- 

( a ) Orazioni funebri . . . Delle lodi di don Luigi Cardinal D’Este, delle 
lodi di Donno Alfonso D'Este. Vedi la Vita, lib. 3, pag. 117. 

.(A) Fu posto nel 1582, eia risposta della Crusca al Pellegrino di 
Caraffa, od all’Epica poesia , fu pubblicata nel 1581. 

(c) « Cotanto potè sempre in lui ii veleno della sua pessima volontà 
« contro alla nazione fiorentina ». La Vita, lib. 3. pag, 96-98, tomo 2. 

(d\. La Vita di L. M. Ariosto, scritta dall'A. Girolamo Baruffalo! 
giuniore, ecc. Ferrara 1807, lib 3, pag. 262. 

<«) Storia della lett., ecc., lib. 3, tomo 7. parte 3, pag 1220, S. 1. 
(f) Mi raccontarono que’ monaci ch’essendo caduto un fulmine nella 
loro chiesa, schiantò esso dalle tempie la corona di lauro a quell’irajnor- 
tale poeta ». Op. di Bianconi, voi. 3, pag. t76,ediz. Milano 1802. 
Lettera al signor Guido Savini arcifisiocrilico, sull’indole di un 
fulmine caduto in Dresda l'anno 1759. 
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(ore dell’Orlando è gelosamente nominalo l’Omero, non del- 
l’Italia, ma di Ferrara (a). 

La madre detl’Ariosto era di Reggio, e la casa ove nacque 
è accuratamente distinta con una lapide in marmo, e sopravi 
l’iscrizione: Qui nacque Ludovico Ariosto il giorno 8 di set- 
tembre dell'anno 1474. Ma i Ferraresi fanno ben poco conto 
che il caso facesse nascere ltinge da essi il loro poeta, e lo 
riclamano come appartenesse loro esclusivamente. Essi pos- 
siedono le ossa di lui: ne mostrano la scranna, lo scrittoio e 
gli autografi. 

Hic illi us arma. 

Hic currus fuit . ' 

La casa ove abitò, la stanza ove mori sono accennate dal 
suo proprio monimento ripostovi (ò) e da una moderna iscri- 
zione. I Ferraresi sono gelosissimi de’ loro diritti, dappoiché 
l’odio del Denina, insorto da una causa che i loro apologisti' 
danno a vedere misteriosamente di conoscere, tentò d’invilire 
il loro terreno ed il loro clima sino alla nullità beoziana, per 
tutte lo produzioni di spirito. Un voi. in-4° fu dato alla luce, 
onde rispingere l’ingiuria, e questo supplemento alle Memorie 
di Bareni sugli illustri Ferraresi fu considerato come una ri- 
sposta trionfante al Quadro storico statistico dell' alta Italia. 

(20) — L’aquila, il vitello marino , l’alloro (c) e la vite 
bianca (d) erano indicati quali preservativi contro il fulmine, 
e de’ piu sicuri. Giove scelse il primo, Angusto Cesare il se- 
condo (e), e Tiberio non omise giammai di cingersi il capo dì. 
una corona del terzo quando il cielo minacciava burrasca (f). 
Queste superstizioni non devono eccitare le risa in una terra 
dove le proprietà magiche della verga di avellana non hanno 
ancora perduto affatto il loro credito, e forse che il lettore 
non sarà molto sorpreso sentendo come un commentatore di 
Svetonio abbia tolto l’impegno di disapprovare le virtù attri- 
buite alla corona di Tiberio, raccontando che pochi anni prima 
della redazione del commentario, un alloro era Stato a Roma 
colpito dal fulmine ( g ). 

(a) * Appassionato ammiratore ed invitto apologista dell’ Omero Fer- 

rarese ». Questo titolo fu prima conferito al Tasso ed è citato a cori- 
fusione dei Tassisti, Kb. 9, pag. 262-2(59. La Vita > di L. Af. Ario- 
sto, ece. » .*-*■ 

(b) « Parva sed apta mihi, sed Bulli obnoxia, acd non 
« Sordida, parta meo> sed tamen sere domus ». 

(c) Aquila, vitulus rnarinug, et laurus, fulmine nou feriuutur. Plinio, 
Stor. fìat. >t lib. 2, cap. 55. 

( d ) COLUBELLA, 1. 10. 

(e) Svetonics, In vita August. cap. 90. 

(f) Id. In vita Tiberii, cap. 69. 

(g) Nota 2. pag. 409, ediz. Lugd. Batav. 1867. 
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(21) — Il lago curziano ed il fico criminale del fóro es- 
sendo colpiti dal fulmine, furono riguardati come sacri, e la 
rimembranza di un tale avvenimento fu perpetuata con un pu- 
teale , o altare, avente la forma di un pozzo, con una piccola 
cappella che copriva la supposta cavità fatta-dalia folgore. I 
corpi danneggiati e le persone morte erano considerate come 
incorruttibili (a), ed un fulmine che ferendo non cagionasse la 
morte, dava una perpetua dignità alla persona cosi distinta 
dal cielo. 

Coloro che la folgore aveva uccisi, avviluppati in un bianco 
lenzuolo erano sepolti in quel luogo istesso dove gli aveva 
editi. Ne questa superstizione era soltanto ristretta agli adora- 
tori di Giove: i Lombardi credevano agli augurii ricavali dalla 
folgore, ed un prete confessa, che per mezzo di un'arte dia- 
bolica praticala onde ricavare il futuro dal tuono, un indovino 
annunziò ad Agilulfo, duca di Torino, un avvenimento che si 
verificò, e diegli una regina ed una corona ( b ). Eravi però 
qualche cosa di equivoco in questo segno, che gli antichi abi- 
tanti di Roma non credevano sempre propizio: e coinè i terrori 
hanno verosimilmente maggior durata che le consolazioni della 
superstizione, non dee far meraviglia che i Romani del secolo 
di Leone, sieno stali sbigottiti da alcune burrasche inale inter- 
pretate, a segno d'implorare le esortazioni di un erudito, che 
mise in opera tutta la sua scienza intorno ni tuoni ed ai fulmini 
onde provare che un tale presagio era favorevole; cominciando 
da quello che solcava le mura di Vellelri, e terminando con 
quello che strisciò lungo una porta di Firenze, e che predisse 
il pontificato ad uno de’ suoi concittadini (c). 

(22) Chi non riconosce nelle due stanze 42 e 43 la parafrasi 
del famoso sonetto di Kilicaia. 

« Italia! Italia! o tu cui feo la sorte? » 

(23) La celebre lettera di Servio Sulpicio a Cicerone sulla 
morte di sua figlia, contiene la descrizione esatta oggi sic- 
come allora, di una strada in Grecia che sovente ebbi percorsa 
per mare e per terra, in diversi viaggi : 

« Di ritorno dall’Asia, vogando da Egina alla volta di Megara, 

« mi diedi a contemplare l’aspetto delle circostanti terre: Egina 
« era alle spalle ; aveva a fronte Megara, sulla dritta il Pireo, 

« sulla sinistra Corinto : città tutte famose e fiorenti un giorno, 

(а) Viti. J. C. Bullenger, De terra motu et fulminibus, 1. 5 cap Xf. 

(б) Pauu Diaconi, De Gestii Longobarda 1. 3, cap. 14, f. 15, edit. 
Taur. ir27. 

(c) I. P. Valeriana De fulminum signi ficationibus declamalio ap. 
Graev. Autiq. Rom. t. 3, pag. 593. La declamazione è -indiritta a Giuliano 
de’ Medici. 
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« rovesciate ora e sepolte nelle loro mirto. A quella vista non 
« potei a meno di non ritiettere a me stesso. Ahi lasso! Or 
« come avviene che noi poveri mortali ci crucciamo così vi- 
ce vamente se alcuno de’ nostri amici viene a perire ; noi, dico, 
« la cui vita è sì corta, intanto che gli avanzi di tante nobili 
« città si parano qui ad un tempo a’ miei sguardi? (a) » 

(24) Dall’alto del Campidoglio contemplando Poggio il deca- 
dimento di Roma, lasciossi sfuggire questa esclamazione: « Ut 
a nunc omni decore nud la, prostrata jacet, instar gigante i 
« cadaveris corrupti atque undigue exesi (b) ». 

(25) La vista della Venere de’ Medici ci ricorda i versi delle 
Stagioni, ed il confronto dell’oggetto colla descrizione prova, 
non solo l’esattezza del ritratto, ma ben anco il vezzo parti- 
colare del pensiero, o, per dir così, l’immaginazione sessuale 
del poeta descrittivo. La stessa conseguenza puossi dedurre 
da un altro pensiero nello stesso episodio di Musidora ; che le 
nozioni di Thompson intorno a’privilegi dell’amore corrisposto, 
dovevano essere allatto primitive, o mancavano di dilicatezza 
quando ei pone in bocca della ninfa riconoscente al suo di- 
screto Damone, che in un momento più venturoso potrà forse 
divenirle compagno nel bagno: 

The lime may come you need not fly, 

(Il tempo potrà arrivare quando voi non sarete costretto 
a fuggire). 

* t 

Il lettore rammenlerassi l’aneddoto riferito nella vita del 
D. Johnson ; non ci allontaneremo dalla Galleria fiorentina 
senz’aver fatta parola dell’ Arrotino. È singolare che il carat- 
tere di questa statua, oggetto di tante dispute, non sia ancora 
deciso, almeno nello spirito di chiunque ha visto un sarcofago 
nel vestibolo della Basilica di S. Paolo, fuori le mura di Roma, 
dove l’intiero gruppo della favola di Marzia è discretamente 
conservato : lo schiavo Scila che aguzza il coltello è appuntino 
rappresentalo colla stessa posizione di questo celebre capola- 
voro. Lo schiavo non è nudo, ma è più facile lo sciogliere questa 
difficoltà che il prendere il coltello che la statua fiorentina 
ha nella mano per un rasoio ; ciò che potrebbe essere, se, 
come suppone il Lanzi, l’individuo altro non fosse che il bar- 
biere di Giulio Cesare. Winkelmann, analizzando un basso 
rilievo sullo stesso soggetto, segue l’opinione di Leonardo Ago- 
stini , e la sua autorità può giudicarsi come concludente* 

(a) D.r MiDDi.F/ros , II istori/ of thè Life of, M. Tullius Cicero , 
Sess. 7, pag. 371 , voi. 2. 

(b) De fortunre varietale urbis Romce , et de ruinis ejusdem de- 
scriptio. ap. Sallemrb, Thesaur, t. 1, pag. 501. 
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quando anche la rassomiglianza non apparisse all’osservalore 
il meno attento (a). 

In mezzo ai bronzi dolla stessa collezione, vedesi ancora la 
tavoletta recanto l’iscrizione copiata, t* commentata da Gib- 
bon (6). Il nostro storico trovò alquante difficoltà, ma non 
abbandonò per questo l’impresa : come non dovette essere 
afflitto sentendo che ogni sua critica erudizione era stata rove- 
sciata da un'iscrizione riconosciuta ora poco autentica? 

(26) .... Atque orulos pascal uterque suo*. 

Ovio. Amor., I. 2. 

(2^) — Questo nome ci richiamerà alla memoria tutti co- 
loro non solamente le cui tombe hanno resa Santa Croce il 
centro di un pellegrinaggio, ma eziandio cob-i l’eloquenza della 
quale era volata a queste ceneri illustri, e la cui voce è oggi 
cosi mula come quelle ch'ella celebrava. Corinna non ò piò, 
e con essa devono cessare il timore, l’adulazione, l’invidia 
che diffusero una nube, o splendente troppo, o troppo oscura 
intorno al Genio, eJ impedirono ch'ci potesse trarre profitto 
dagli avvertimenti di una critica imparziale. I ritratti clic di 
lei si fecero , o sono adulatori o deformi , secondo che il 
pennello era guidato dall’amicizia, o dal livore: è difficile 
lauto ottenere un fedele ritratto da’conlomporanci, che la voce 
di coloro che le sopravvissero non saprà forse mai apprezzare 
pel giusto valore l’ingegno singolare di questa celeberrima 
donna. La galanteria, l'amore del maraviglioso, e la speranza 
di vedersi associati ad una fama che spuntò lo strale della cri- 
tica , debbono cessare d esistere. — Tra gli estinti non v'ha 
differenza di sesso; eglino più non possono destare la noslra 
ammirazione con portenti novelli, o confermare alcun privi- 
legio: Corinna non è più una donna, ma semplicemente un’au- 
trice; e puossi prevedere che ben molti critici sieno per vol- 
gere la loro passata compiacenza in una grave severità alla 
quale la stravaganza dei loro primi elogi potrà forse darò l’a- 
spetto di verità. I più tardi posteri (chò ella dee giungere sino 
ad essi) pronunzieranno sulle varie produzioni di lei ; e quanto 
più remolo sarà l’orizzonte ove ne compariranno le opere, 
altrettanto sarà per esserne più minuto l'esame e più certa 
la giustizia della decisione. Per lei allora avrà principio quella 
esistenza nella quale i grandi scrittori di ogni età, e di ogni 
nazione, sono come già lo furono, ratinati in un mondo tutto 
loro proprio, e da questa sfera superiore diffondono la loro 
eterna influenza con che servono di guida e di consolazione 

{a) Vedi Monimo, Ani. ined. par. 1, cap. 17, pag. 50, e Storia delle 
arti, ecc., I. XI, cap. 1; toni. 2, pag. 311, noi. fl. 

(i b ) Nomina, genletque antiquce Halite, pag. 20 1, etlit. oct. 
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all’umanilà. Ma l’individuo scomparirà a misura che Fautore 
si farà meglio conoscere: ond’ò che alcune persone ammesse 
alle privilegiate società di Coppet per le grazie di uno spirilo 
naturale, e di una facile ospitalità, trarranno dall’obblio queste 
virtù le quali, abbenchè dicasi amino celarsi, sono in sostanza 
piò spesso raffreddate che eccitate dalle cure domestiche della 
vita privata. Troverassi taluno che dipinga quelle grazie in- 
genue di che ella adornavasi nelle sue relazioni di parentado, 
doveri che possono assai meglio giudicarsi da chi conosce 
i secreti dell’interno di una famiglia, che da colui che nulla 
considererebbe fuor delle relazioni pubbliche : doveri che non 
potrebbero giungere graditi agli occhi di uno spettatore in- 
differente, se chi imprende a narrarli non abbia m sè tutta la 
dilicatezza di una verace affezione. Proverassi taluno non a 
celebrare, ma a descrivere l’amabile padrona di una casa aperta 
in ogni tempo all’ospitalità, centro di una società sempre varia, 
e sempre gradevole; nella quale costei scevra d’ambizione e 
di artifizi di pubbliche rivalità, non risplendeva che per ani- 
mare vie più quel drappello che le faceva corona. La madre 
teneramente affezionata e teneramente amata, — l’amica ge- 
nerosa senza limiti, ma sempre illuminata, — la padrona 
caritatevole di tutti gl’infelici, — non può essere dimenticala 
da coloro ch’ella amò, protesse, nudri. La sua perdita sarà 
più sentita colà dove fu meglio conosciuta : e sia lecito ad uno 
straniero d’unire il suo rammarico disinteressato al dolore dei 
suoi numerosi amici, non che di coloro, (e il numero n’è di 
gran lunga maggiore) i quali furono da essa beneficati. Fra 
le sublimi scene del lago Lemano la più grande soddisfazione 
ch’egli ebbe a provare quella fu di poter ammirare le belle, 
seducenti prerogative dell’araabile Corinna. 

(28) L’affettazione della semplicità nelle iscrizioni sepolcrali 
checi lascia spesso incerti se il monumento che abbiamo sot- 
t’occhio rinchiuda le ceneri del defunto, o se pure sia un Ce- 
notàffio, od un semplice monumento consecrato non alla morte, 
ma alla vita deU’individùo, questa affettazione, dico, ha tolte 
dalla tomba di Machiavelli tutte le distinzioni che dovevano 
aspettarsi dalla sua iscrizione, come sarebbe l’accennare il 
luogo o l’epoca della sua nascita, o della morte, dell'età, o della 
patria dello storico. 

Tanto nomini nullum par ei.ogium. 

Ni COI. APS MACHIAVELLI. 

Non s’intende la ragione perchè il nome non sia stato messo 
prima della sentenza che vi allude. 

(29) Dante nacque in Firenze nel 1261. Trovossi in due bat- 
taglie; fu quattordici volte ambasciatore, ed una priore della 
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Repubblica, Quando il parlilo di Carlo d’Angiò vinse i Rianchi 
era in ambasciala prc*>o p.i[ia Bonifazio Vili, e fu condannalo 
a due anni d'esiglio e ad un'ammenda di 8 . »X>> lire, le quali 
non avendo egli pagale, n'ebbe confid ali lutti 1 suoi beni. Nò 
la Bep» ubbl ica fu paga a questa sola soddisfazione: che 
nel 1772 si scoperse negli archivi di Firenze una sentenza 
nella quale baule è Fundecinio inscritto di una nota di quin- 
dici individui condannati nell anno 010*2 ad essere arsi vivi: 
Tali» pervcniens uftw cnmlmrntur sic <fw>d maria tur. Il pretesto 
di un tale giudizio erano baratterie inique, e?ior>iom e gua- 
dagni illeciti (n) ; Iiaracteriarum iniijuarum, cjlorsianum, et 
illicitorum lucrarti!», e con tale accu.-n non è strano che Dante 
abbia >eiupre protestato *ò innocente, ingiusti i suoi concit- 
tadini. il suo riclamo a Firenze fu accompagnato da un altro 
airimperatore Enrico, e la morte di questo sovrano, accaduta 
nel 1:113 fu il segnale per lui di un bando perpetuo Aveva 
prima d allora menala vita di slenlo'a' confini della Toscana 
colla speranza di essCte richiamato; ma allora posesi in cam- 
mino verso il settentrione d'Italia, dove Verona ebbe la gloria 
di averlo a lungo fra le sue munì finalmente si stabili a Ra- 
venna che fu d'ordinario suo soggiorno, non però il solo, lino 
alla morte. Il rifiuto da’ Veneziani fattogli di un'udienza pub- 
blica da lui dimandata col mezzo del suo amico e protettore 
Guido Novello da l*olent3, fu, a quanto dicesi, la principale 
cagione di questo avvenimento che ebbe luogo nel 13*21. Fu 
seppellito in sacra Minorum Aide a Ravenna in un bel sepolcro 
erettogli da Guido, ristoralo in seguilo (nel 1483) per cura di 
Bernardo Bembo magistrato della Repubblica, la quale ebbe 
ricusato di ascoltarlo: e di nuovo dal Cardinal ('orsi nel 1 <»92 ; 
surrogato infine da un monumento più sontuoso costrutto nel 
1780 a spese pel cardinale l uigi Valenti Gonzaga. 

La colpa, o la sventura di Dante si fù dYascrsi aggregato ad 
un partito abbattuto, e come i suoi biografi meno indulgenti 
nel rimproverano, una troppo grande franchezza nel parlare, 
congiunta a modi pieni d’importabile alterigia. Ma il secolo 
che segui rese onori pressoché divini all'esule. 1 Fiorentini, 
avendo tentato spesso, e sempre indarno, di riavere le sue 
ossa, incoronarono il ritratto Orini in una chiesa (b), e questo 
dipinto è tuttavia uno degl’idoli della loro cattedrale. 

Gli vennero coniate medaglie, — erette statuo. Le città 
d’Italia, non potendo pretendere all'onore di averlo avuto in 

(а) Star, della lelt. ital., t. 5, 1. 3, parte 2, pag. 448. — Tirabo- 
schi è poco esalto. Le date dei tre decreti contro Dante sono : A. I). 1302, 
1304 e 1 3tG. 

(б) Così racconta Ficino: ma alcuni opinano la incoronazione del Poeta 

«ssere stata un’allegoria. Vedi Slor. eoe., pag. 433. . 

V. 1. — 20 Byron. Opere. 
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grembo dal nascere, dacché il luogo dov’egli venne alla luce 
è certo, si disputarono almeno quello del suo gran poema, ed 
i Fiorentini pensano ch’abbia a tornarne loro gloria dal so- 
stenere com’egli avesse già terminato il settimo canto prima 
che venisse bandito dalla terra natale. L’anno cinquantesimo 
primo dopo la sua morte, formarono una cattedra pubblica, 
il cui professore doveva dichiarare i versi di Dante, e Boc- 
caccio fu chiamalo a questo patriottico impiego. Quest’esempio 
fu imitato da Bologna e Pisa, ed i commentatori, se resero poco 
servigio allo lettere, accrebbero la venerazione, che scorgeva 
un’allegoria morale o sacra in ogni immagine della sua mi- 
stica musa. Soppesi che la sua nascita e la sua infanzia erano 
state distinte in un modo straordinario. L'autore del Deca- 
meron, suo primo biografo, racconta, che la madre di lui 
venne avvertita in un sogno della dignità del suo portalo; ed 
altri trovarono che all’qlà di dieci anni nvea già manifestala 
la sua precoce passione per questa sapienza, o teologia, che 
sotto il nome di Beatrice fu presa a torlo per una sua amica 
terrena. . 

Quando fu riconosciuto che la Divina Commedia altro non 
era che una creazione mortale, e che, trascorsi due secoli la 
critica e la rivalità ebbero moderato il giudizio degl’italiani. 
Dante fu dichiaralo pienamente superiore ad Omero (a), e 
benché la preferenza sembrasse a qualche casuisla una be- 
stemmia eretica degna delle fiamme, la contesa fu vivamente 
sostenuta per lo spazio di cinquantanni. Negli ultimi tempi 
si cercò quali fossero'i signori di Verona che potessero glo- 
riarsi di avergli data protezione [b), ed il geloso scetticismo di 
uno scrittore vorrebbe niegare a Havenna il possesso indubi- 
tato delle ceneri di lui. Lo stesso critico Tirabusciò propendeva 
a credere che il poeta avesse prevista e predetta una delle 
scoperte di Galilei. 

La popolarità di Dante, del pari che quella de’ grandi scrit- 
tori delle altre nazioni non si è sempre mantenuta allo stesso 
livello. Lo scorso secolo parea tendere a disprezzarlo e come 
tipo, e come libro di studio; e Bettinelli un giorno riprese 
il suo allievo Monti perchè leggeva le stravaganze barbare e 
viete della Divina Commedia! La presente generazione, ab- 
bandonale le idolatrie galliche del Cesarotti, ha ripigliato il 
cullo antico, e il Danteggiare degl’italiani del settentrione è 
riputato come indiscreto da’ Toscani più moderati. 

Hannovi inoltre alcune curiose notizie intorno alla vita ed 

(u) Varchi, nel suo Ercolano. La controversia proseguì dal 1570 al 
1616. Vedi Storia, ecc., t. VII, 1. 3, parte 3, pag. 1280. 

(b) (-io. Jacopo Dioxisi canonico di Verona, Serie di Aneddoti, S.i. 
Vedi Storia, ecc., tom. V, lib. 1, parte 1, pag. 24. 
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agli scritti di questo grandi! poeti, non ancora raccolte dagli 
Italiani; tira il celebre Ugo Foscolo pensa di supplire a questa 
mancanza, nè dee far rincrescimento elio l'opera nazionale 
sia stata riserbala ad uno scrittore cosi appassionalo pc*l suo 
paese, e per la causa della libertà. 

(30) Scipione l'Africauo ha la sua tomba ise pure egli fnvvi 
seppellito; a I. interno dove erasi ritirato in ostracismo volon- 
tario. Chiesta tomba slava presso alla riva del mare, eia storia 
dell'Iscrizione sovrapposta ingrata patria ch’ehbt* sommini- 
stralo questo nome ad una torre moderna, è un'aggradevole. 
finzione, dov’ella manchi di verità. Se il Romano non fu se- 
polto a Linterno, e certo ch’ei vi visse (a). * 

« In con) angusta e solitaria villa 

*. Era '1 granil’uom che «l’Africa s’appella 

• Perrbe prima cui ferro al vivo aprilla (b). 

L’ingratitudine, è tenuta generalmente per vizio capitale 
delle Repubbliche, e pare vada obliato, come per un esempio 
di circostanza popolare, cento se ne possono numeraro della 
disgrazia de’ cortigiani; i popoli oltre a ciò sonori talora pen- 
titi, i monarchi o di rado, o non mai. Lasciando da parte 
inoile prove di ciò, una breve storia potrà 'mostrare la diffe- 
renza che passa fra un’aristocrazia e la moltitudine. 

Vittorio Pisani, battuto nel 1354 a Portolongo, e molti anni 
dopo dai Genovesi nella battaglia decisiva di Pela, fu richia- 
malo dal Governo Veneto, e posto in ceppi, fili A voga dori 
proposero di farlo decapitare, ma il tribunale supremo si ac- 
contentò della sentenza di prigionia. Mentre Pisani sosteneva 
questa non meritala pena, Chioggia, in vicinanza della capi- 
tale f c) fu coll’intervento del signor di Padova conquistala da 
Pietro Doria. Alla nuova di tale disastro la grati campana 
della torre di S. Marco suonò a stormo : il popolo ed i soldati 
delle galere ricevettero ordine di recarsi tantosto ad opporsi 
a che non si avanzasse il nemico ; ina eglino dichiararono che 
non si sarebbero mossi di un passose Pisani non si liberava, 
e se non si concedeva loro a capitano. 

Il gran Consiglio fu tosto radunato; chiamossi il prigione, 
e il doge Andrea Con ta ri ni gli comunicò la domanda del po- 
polo, e t danni dello Sialo la cui salvezza era tutta riposta nei 
suoi sforzi, implorando da esso l’obblio delle o(To*se sostenute 
nel pubblico servigio: « Mi sottoposi, rispondeva il magnanimo 

(a) Vitam Literni egit sine desiderio urbis. Vedi Tit. lav., fi isto- 
ria, 1. 38. Tito Livio riferisce, essere stata opinione d’alcuni ch’ci fosse 
seppellito a Linterno; di altri che fosse tumulato in Roma, ivi, cap. 55. 

(b) Trionfo della castità, di Petrarca. 

« (c) Vedi la nota della stanza 13. 
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« repubblicano, mi sottoposi senza mover querela ai vostri 
«giudizi: sopportai con pazienza le pene della prigionia , 
« perchè mi venivano inflitte per ordine vostro , non è questo 
« il momento di discutere se le avessi meritate. — Forse lo 
« esigeva il bene della Repubblica, e tutto quanto la Repubblica 
« decide è sempre saggiamente stabilito. Vedretemi ben presto 
« sacrificar la vita per la salvazione della mia patria ». Pisani 
fu nominato generalissimo, c pel suo valore c per quello di 
Carlo Zeno riebbero i Veneziani quanto prima la loro supe- 
riorità sulle rivali marittime. 

Nò meno ingiusti delle Repubbliche greche furono verso i 
loro concittadini i Comuni italiani. Nelle une come negli altri 
la libertà pare essere stata cosa individuale, e malgrado la 
pomposa eguaglianza davanti alla legge che un antico scrittoi- 
greco (n) riputava essere il gran distintivo fra i suoi compa- 
trioti! ed i barbari, i mutui diritti de’ cittadini non appare 
fossero mai lo scopo delle antiche democrazie. L’autore delle 
Repubbliche Italiane ha scritto un Saggio che forse non è 
ancora conosciuto, nel quale ha ingegnosamente stabilita la 
differenza che avvi fra la libertà de’ primitivi Stati, e la signi- 
ficazione data dall’Inghilterra a questo vocabolo nella sua più 
felice costituzione. K pure gl’italiani, tosto che cessano d’esser 
liberi, ricorrono sospirando a que’ tempi di turbolenza, quando 
ciascun cittadino poteva essere chiamato a dividere il sommo 
poteré, ignari quanto abbia a pregiarsi il riposo della monarchia. 

(31) I Fiorentini non colsero l’occasione del breve soggiorno 
che Petrarca fece nello loro città l’anno 1350 onde revocare 
il decreto che aveva confiscati gli averi del padre suo, bandito 
poco tempo dopo l’esiglio di Dante. La sua corona di lauro non 
gli abbagliò; ma quando l’anno seguente ebbero bisogno della 
«assistenza di lui ad ordinare l’università, si pentirono della 
loro ingiustizia, ed inviarono a Padova Boccaccio perchè lo 
inducesse a ritornare in patria, e stabilirvisi, facendogli ve- 
dere come avrebbe potuto tranquillamente por fine all’fni- 
mortale sua Africa, c godere, rientrato al possesso de’ beni, 
della stima d’ogni riasse de’ suoi concittadini. Lasciavangli la 
scelta dell’opera o della scienza die intendesse spiegare; lo 
chiamavano, la gloria della loro terra ; protestavano, d’averlo 
<Mro oltremodo, e che nel diverrebbe ognor più. Aggiunge- 
vi Il greco vantavasi d’essere ì» mojm;. Vedi l’ultimo capitolo del 1. 1 
di Diosisio T>' Alicaunasso. 

- V) « Accingiti inoltre, se ci Merito, ancor l’esortarli a compire l’ini- 
« mortai tua Africa... Se li avviene (rincontrare nel nostro-stile cosa die 
« ti dispiaccia, ciò debb* essere un altro motivo ad esaudire i desideri! 
« della tua patria ■>. 
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vano, che dove avesse trovato qualche cosa di dispiacente 
nella lor lettera, ritornasse, se non pei altro, per emendare 
il loro stile \b). Petrarca parvo arrendersi in sulle primo all’a- 
dulazione ed alle proposte degli amici : ma non ritornò a Fi- 
renze, e preferì uri pellegrinaggio alla tomba di Laura e ai 
boschetti ombrosi di Valcnitisa. 

(32) Boccaccio fu sepolti) nella chiesa di S. Michele c S. Gia- 
como in Certaldo, piccola citta in Yaldelsa. che alcuni scrittori 
supposero essere stato il luogo della sua nascita. Kgli vi passò 
l’ultimo periodo della vita in !aborjo->i studi che accorciarongli 
l’esistenza; colà le ceneri avrebbero dovuto trovare, se non 
onori, almeno riposo: ma le jene ipocrilc di (b rialdo spezza- 
rono la tomba di Boccaccio, e gittaronla fuori del sacro re- 
cinto. I,’ occdsione, e forse la causa di questa violazione si fu 
la riparazione del pavimento della chiesa : ma il fatto si è che 
la pietra del sepolcro di Boccaccio fu tolta « gettata in disparte 
in fondo dell’edifizio. — L’ignoranza può dividerne la ver- 
gogna coll’ipocrisia. Sarebbe doloroso il riferire una tale ec- 
cezione alla venerazione che gl’italiani conservano pei loro 
grandi uomini, se non fosse siala accompagnala da un trailo 
più onorevolmente conforme al carattere generale della na- 
zione. Il primo personaggio di quella terra, l’ultijno rampollo 
della famiglia De’ Medici, tolse a proteggere la memoria del- 
l’ol tra gg iato defunto, già distinto sopralulti gli scrittori contem- 
poranei da’ suoi stimabilissimi antenati. La marchesa Lenzoni 
tolse la tomba del Boccaccio dall’oscurità ov’era giaciuta alcun 
tempo, e diellc onorevole posto nella *tia propria abitazione. 
Fece di più : la casa nella quale il poeta avea passala la vita 
non era stata rispettata più della tomba ; il proprietario indif- 
ferente al nome dell’antico pigionale, la lasciava cadere in 
rovine. Questa abitazione consiste in due o tre camerette, cd 
una bassa torre sulla quale Cosimo 11 fé,’ porre un’iscrizione. 
La marchesa si adoperò onde comperarla: ed intendo di con- 
secrarvi quelle cure, e quelle considerazioni che si deg-'iono 
alla culla ed al tetto del genio. 

Non 5 questo il luogo di far lo difese di Boccaccio; ma 
quell’uomo che ogni suo avere consumò nell'acquisto della 
scienza, uno de’ primi sapienti (se non il primo) clic facesse 
conoscere la scienza e la poesia de’ Greci in Italia ; — che non 
solo inventò un nuovo stilo, ma creò eziandio, od almeno sta- 
bili un nuovo linguaggio; — che ebbe restimazione di tutte 
le corti incivilite d’Europa, e. fu giudicato degno delle più 
distinte cariche nella Heptibblica della sua patria, e, ciò che è 
più, dell’amicizia di Petrarca; — che visse filosofo e libero pen- 
satore, e mori pelle ricerche della scienza; — un tal uojno 
merita maggior considerazione senza dubbio di quella che gli 
ebbero il prete da Gertaldo ed un viaggiatore inglese, che lo 
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disse scrittore odioso, disprezzevole e licenzioso ; le cui ceneri 
impure doveano lasciarsi marcire, senza l’onore di alcuna 
rimembranza (a). Questo viaggiatore inglese (sventuratamente 
per dii ha a deplorare la perdita di una persona veramente' 
amabile) è superiore a qualunque critica; ma la morte che 
non ha protetto Boccacci!» contro gl’insulti di Eustace non di- 
fenderà certo Eustace dal giudizio imparziale de' posteri. La 
morte potrà canonizzare le sue virtù, non gli errori ; e puossi 
modestamente osservare, aver egli oltrepassati, come autore 
non solo, ma conio uomo, i limili della moderazione quando 
ha evocata l’ombra del Boccaccio in compagnia di quella del- 
l’Aretino, in fra le tombe venerande di Santa Croce per cac- 
ciamela poi indegnamente. , . 

(33) La nostra venerazione per i Medici comincia da Cosimo, 
e termina con suo nipote. Questo ruscello non è puro che alla 
sorgente; e noi visitiamo la chiesa di S. Lorenzo in Firenze, - 
a solo oggetto di ricercare i monumenti dei virtuosi repub-, 
blicani di questa famiglia. La splendida cappella, non ancora 
al suo termine, che osservasi in questa chiesa, destinata ai 
mausolei dei duchi della Toscana, e circondata di sepolcri e 
di corone, non desta altro sentimento fuor che il disprezzo 
per la prodiga ambizione d’una stirpe di despoti, intanto che 
una sola pietra del pavimento consecrata semplicemente al 
padre del suo paese ne riconcilia col nome dei Medici (6^ 
Era bpn naturale che Corinna le) supponesse la statua innal- 
zala al duca il’ Urbino nella cappella de' depositi, come po- 
stavi al suo grande omonimo: ma Lorenzo il Magnifico non 
occupa che angusta tomba' giacente in una nicchia nella sa- 


fa) Classiceli Tour, cap. IX, voi. II, pag. 363, 3 ediz. * Nulla diremo 
« del Boccaccio, il moderno Petronio: l'abusare del genio è più odioso 
« e più disprezzevole ohe il non averne, e po^o importa ove la salma 

* impura di un autore licenzioso vada confusa colla sua polvere natia 
« ( hindred dust). Per la stessa ragione il viaggiatore può passar sotto 

* silenzio la tornita dello scostumato Aretino ». 

Questa frase ambigua può difficilmente salvare l’autore dal sospetto che 
abbia commesso un altro errore, riguardo al luogo dove fu sepolto l’A- 
retino, la cui tomba era nella chiesa di s. Luca in Venezia, e diede luogo 
alla famosa quistione di che parla Bayle. Ora le parole di Eustace ci trar- 
rebbero a pensare ohe questo avello fosse a Firenze, o per lo meno che 
si possa in qualche luogo distinguere. Intanto non può in verun conto 
decidersi se l'iscrizione sulla quale tanto si disputò fosse o no collocata 
sulla tomba dell'Aretino : che ogui memoria del monumento di questo 
autore scomparse dalla chiesa di s. Luca cangiatasi oggidì in un magaz- 
zino di lampade. 

( b ) Cosmus Meilices, Decreto pubblico, Pater Patri*. 

(c) Corinna, 1. XVIII, cap. 3, voi. 3, pag. 2i8. 
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«ristia. La decadenza della Toscana incomincia dalla sovra- 

nità dei Medici. 

(34) « E l'accanimento fu late, e cosi alla pugna gli animi 
• intesi, che non uno dot combattenti ebbe quel terremoto 
« sentilo, che gran parte delle citta d'Italia abbattè, e fiumi 
« repentinamente deviò, e. nell’alveo de’ fiumi sospinse 11 
« mare, ed avvallò montagne con violenta scossa » (a). Tale 
è il racconto che ne fa Tito Livio. Non so so nel nostro secolo 
sarà ammessa tanta astrazione. 

Non si può errare intorno al luogo della battaglia del Tra 
simeno. Viaggiando da Cortona a casa di Piano la più pros- 
sima posta sulla via di Roma, nel decorso delle due o tre 
prime miglia veggoiisi d'intorno, ma più particolarmente a 
diritta, le pianure che Annibale devastò onde costringere il 
console Flaminio ad uscire d’Arez/o. A sinistra ed ni pro- 
spetto, vedesi una giogaia dirigenti-si in pendio verso il lago 
Trasimeno, detta da Livio Montes Cortonensea , c detta oggi 
— La Gualaiulra. Il viaggiatore passa più presso ai monti ad 
Osso j 3 . villa che pretendesi cosi detta dall’essersi colà rinve- 
nute alquante ossa, ma non pur un solo osso può essere stato 
quivi scoperto, chè la battaglia ebbe luogo dalla parte op- 
posta della collina. Dopo 0.-»aja, la strada comincia a salire 
lievemente, ma non » inoltra a mezzo dello montagne cho 
alla sessagesima settima pietra migliare da Firenze. Questa 
salita non è già rapida, ma prosegue senza interruzione per 
ben venti minuti. Scopre»i allora il lago al basso sulla dritta, 
e Borghetlo di forma circolaro a mozzo delle acque; e le col- 
line in parte coperte di alberi, a froverso dell* quali colline 
volge il sentiero, scendono poco a poco, e come per successivi 
giri, sino alle paludi che confinano alla T<»rre. Sotto la strada, 
verso la dritti^, in mezzo di queste larghe boscaglie, evvi il 
luogo dove Annibdle^isponeva la sua cavalleria (6j nelle gole, 
o piuttosto al di sopra dello stretto fra il lago e la slradd at- 
tuale, o coti tutta probabilità presso di Borgnetlo, al piede del 
più basso di questi tumuli { c ). Alla sommità di una collina a 
manca, e più in alto della strada evvi un edilizio rutilato di 
forma circolare die i viiligi chiamano la torre d' Annibaie il 
Cartaginese. Giunto al più rilevalo punto della strada il viag- 


( a ) « Tantusque fuit ardor animoruni, adeo intentus pugna; animus, 
ut eum terra- molimi qui multarmi urbium Italia magna* parte» pro- 
stravi, avertitque cursu rapido amnes, mare fluroinibus invexit, monte* 
iapsu ingenti proruit, nemo pugnanlium senserit. Tu. Liv., lib. XXII. 
cap. 12. 

(A) ■ Kquites ad ipsas fauces saltus, tumuli» apte tegentihus locai •. 
Tit. Liv., lib. XXII, cap. IV. 

(c) < Ubi maxime monte» Cortonenses Thrasimenus subit >. Ibid. 
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giatore scuopre una parte del piano fatale, che mostrasi intero 
ai suoi sguardi al discendere la Gualandra. Trovasi ben pre-to 
in una chiusa vallea, a dritta, in faccia ed alle spalle, fra le 
colline della Gualandra che formano un segmento più che 
semi-circolare, e riescono a ciascuna estremità presso il lago 
che si dirige obliquamente a dritta, e forma la corda di questo 
grand’arco. Dalla pianura di Cortona non si crederebbe esser 
tale quel luogo, e tìon rassembra sì fattamente chiuso se non 
a chi già trovisi in mezzo delle montagne. Pare esso adunque 
un sito naturalmente preparato per un agguato « locus tnsidiis 
tialus ». Borghotto giace in una gola stretta e paludosa fra 
la collina ed il lago, (neutre all’opposta parte non v’è altra 
uscita che lungo la piccola città di Passignano, costrutta sul 
declivio della Gualandra, e che bagnasi, per dir così, nelle 
acque (a). Evvi una prominenza sparsa d’alberi che si estende 
dalle montagne alla più alta estremità del piano dalla parte 
di Passignano, e sopravi un villaggio tutto bianco, detto Torre. 
Polibio indica quest’altura come quella dove Annibaie ac- 
campò, e mise in mostra gli Africani e gli Spagnuoli di pe- 
santi armature. Di colà il generale cartaginese spedì i suoi 
frombatori delle isole Baleari, ed i suoi fanti leggieri a dilungo 
verso la dritta, in mezzo della Gualandra, per modo che questo 
distaccamento giungesse non visto, sinché ponendosi in im- 
boscata al fondo della strada attuale che attraversa, fosse pronto 
ad investire l’ala sinistra del nemico, nell’atto che la cavalleria 
chiuderebbegli il passo da tergo. Flaminio giunse al lago 
presso Borghetto sul tramontar del sole, e prima d'inviare 
verun esploratore avanti di sè, avviossi lungo lo stretto la 
domane, prima che fosse al tutto spuntata l’alba, cosicché non 
vide la cavalleria editanti leggeri che soprastavangli circon- 
dandolo, e non vide che i Cartaginesi con posanti armature, 
in faccia sull’altura di Torre (6). 11 console cominciò a spie- 
gare la sua armata sul piano, e nel tempo istesso la cavalleria 
posta in imboscata occupò dietro a lui il passo di Borghetto. 
Così i Domani furono interamente chiusi dal lago a dritta, dal 
corpo dell’armata nemica di fronte, dal poggio di Torre e 
dulie colline della Gualandra gremite di fanti a manca, ed a 
tergo dalla cavalleria, la quale a mano a mano che si avan- 
zavano occupava ogni uscita , ed impediva la ritirata. Una 
densissima nebbia inoltre surta dal lago avvolse tutta l’armata 
del console : le allure al contrario erano schiarale dal sole 
nascente, e i diversi corpi messi in agguato miravano alla parte 
della Torre per vedore il segno dell’attacco. Appena Annibale 
l’ebbe dato, che poscsi in marcia. Nello stesso punto tutte le 

(а) « Inde colle* assurguut, ecc. » Tit. Liv., ibid. 

(б) « A tergo, et super caput decepere insidia; ». Tu. LiV., ecc. 
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truppe che soprastavano alle .'palle od all’ala sinistra di Fla- 
minio si precipitano nel piano. I Romani clic disponevano lo 
loro file ai mezzo della nebbia udirono ad un trailo le grida 
del nemico rimbombare da ogni porte, e prima che avessero 
potuto disporsi in battaglia, e sguainare le spade, e ve- 
dere da chi fossero assaliti, conobbero di essere circondati e 
perduti. 

Due piccoli ruscelli che hanno la loro sorgente nella (lua- 
landra traversano il piano, e ai perdono nel lago. Il viaggia- 
tore varca il pruno un miglio circa dopo di essere disceso al 
piano, ed ò quello il confi n*‘ del territorio to'cauo e degli 
Stati della Chiesa. 11 secondo ruscello, ctr<-a un quarto di mi- 
glio più lontano, vien denominato ti ruscello sanguinoso; ed 
i coloni mostrano a manca, fra il Sanguinerò o le colline, 
una piazza scoperta, che fu, per quanto essi dicono, il prin 
cipale teatro della strage, l/altra parie del piano è coperta 
d’ulivi piantali a pochissima distanza l’uno dall’altro in mezzo 
ai campi di biade, ed è tutto disegnale, eccetto alla riva del 
lago. È probabile che fosse dato l'attacco a questa estremili! 
della valle; poiché t seimila Romani che al principio della 
mischia ruppero le llle del nemico, pervennero alla sommità 
di una prominenza clic dovea trovarsi in questi contorni ; al- 
trimenti avrebbero dovuto traversare tutta la pianura, ed 
aprirsi il passo in mezzo al grosso dell’armata di Annibale. 

I Romani combatterono disperatamente per tre ore: ma la 
morte di Flaminio fu il segno di una rotta generale. La ca- 
valleria cartaginese piombò allora adosso ai fuggitivi, ed il 
lago, e le paludi di Borghetto, ma in ispecie il Iago di San- 
guinelle e le gole della (Jualandra furono coperti di cadaveri. 
Presso di qualche vecchio muricciuolo, sopra un'elevazione 
di terreno a manca del ruscello, furono spesso trovate delle 
umane ossa, e questo ha confermati i diritti ed il nome del 
ruscello di sangue. 

Ogni distretto d’Italia vanta il suo eroe. Nel settentrione il 
genio tutelare del luogo è per lo più un pittore, e lo stra- 
niero Giulio Romano divide gli omaggi di Mantova con Vir- 
gilio, nativo di essa città. Nel mezzodì risuonano nomi romani. 
Presso il lago Trasimeno la tradizione è fedele ancora olla 
fama di un nemico, ed Annibaie il Cartaginese è il solo an- 
tico nome che si ricordi sulle sponde del lago di Perugia. 
Flaminio è sconosciuto, ma i postiglioni di questa strada fu- 
rono ammaestrati ad accennare il luogo dove fu ucciso il 
console romano. Di quanti combatterono e perirono alla bat- 
taglia di Trasimeno la storia non accenna che un solo, dopo 
i generali, Maarbale: Il nome d’Alessandro suona spesso 
lungo questa strada dalla parte di Roma. L’antiquario , cioè 
a dire il mozzo di stalla di Spoleto > ti racconta che la sua 
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città rispinse il vittorioso ncniico, o segna a dito la porta detta 
oggi ancora : Porta di Annibaie. Merita appena che si accenni 
l’errore commesso da un viaggiatore francese noto sotto il 
nome del presidente Dnpaty che -credette vedere il lago Tra- 
simeno in quello di Bolsena, offertoglisi per ventura lungo il 
cammino che lo conduceva da Siena a Roma, 

{35) Nessun librodi viaggi haoinmesso di estendersi intorno 
al tempio di diiunno, tra Foligno e Spoleto: vera n sito, scena 
veruna , e nella stessa Italia ò più meritevole di una lunga 
descrizione. Quanto al racconto del saccheggio di questo 
tempio si véggauo le Historical Illustratimi- of thè fourth 
Canto of Childe Harold. ■ < • 

(36) Osservai due volte ad epoche diverse la Cascata delle 
marmorea Terni; una volta dalla sommità del precipizio, 
l’altra dal fondo della valle. Questa seconda vista è preferibile 
d'assai se il viaggiatore non ha il tempo di vedefla nei due 
punti; ma nell’un modo o nell’altro, dall’alto o dal basso, 
questo spettacolo ò di gran lunga più maestoso. di quello che- 
offre qualsiasi altra cascata o torrente della Svizzera; lo Stau- 
bach, il Reichenbach, il Risse Vache, la caduta d’Arpena, ecc., 
sono ruscelli al confronto di questa. Quanto alla caduta del 
Reno a Sciàtfusa non posso parlarne, non avendola ancor vista. 

(37) Il lettore può aver osservata fra le noto di Manfredo 
una breve descrizione del tempo, del luogo e delle qualità di 
questa specie d’iride. l,a cascata ha cosi bene l’aspetto di un 
inferno d'acque , che Addisson credeva che il lago senza fondo 
per dove Alette precipilavasi nelle regioni infernali, fosse una 
allusione di questo. È singolare che le due più belle cascate 
di Europa sieco artificiali — quella del Velino e quella di 
Tivoli. Raccomando istantemente al viaggiatore di seguire il 
Velino sino al piccolo lago detto Piè di Lupo. Il territorio di 
Rieti era la valle di Tempo dell’Italia (a) , e Plinio il natura- 
lista ha osservato, fra le altreparlicolarità, l’arcobaleno perpe- 
tuo del lago Velino (6). Un celebre erudito ha fatto un trattato 
espressamente per questo distretto { c ). 

(38; Queste stanze richiameranno forse alla mente del let- 
tore le osservazioni dell’insegna di Norlherton : — D — n 
Homo — (Al diavolo il vostro homo! V. il romanzo di Tom 
Jones). Ma i motivi che ci trassero ad odiare, egli Omero ed 
, io Orazio non sono già i medesimi, lo desidero far conoscere 

(а) « Reatini me ad sua Tempe duxerunt ». Cic., Ep. ad Altic.,\X> 
lib. IV. 

(б) « In eodem lacu nullo non die apparere arcus ». Pi.in., Hi»t. Nat., 

■ lib. 2, cap. 62. • 

(c) Aid. Manut. De Reatina urbe agroque, ap. Sallengrr, Thesaur. 
Tom. I, pag. 773, 
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che siamo nauseali di quell'amore le cui opere ci vengono 
poste in mano come un obbligo, prima che ne sia concesso 
penetrarne la bellezza ; che s'impara per liso, mollo tempo 
prima che si possa far ciò per seni intento; che l'incanto della 
novità è distrutto, che il piacere e rutilila avvenire sono tolte 
ed annientate da questa anticipazione didattica ad un'età 
quando non siamo capaci ancora nè di sentire «è d'intendere 
tali opere, a ben gustar le quali fa d’uopo di una certa espe 
rienza della vita non mena di quella del latino e del greco. 
Per la stessa ragione noi non possiamo giammai sentire tutta 
la bellezza di alcuni de' piu sublimi (ratti di Shakspearn (per 
esempio il tu b e or noi lo Le), perchè fumino costretti n mar- 
tellare la memoria prima degli otto anni : chè quello era eser- 
cizio non d'intelligenza, sibilino di memoria; cosicché giunti 
all’età nella quale saremmo capacidi goderne, il nostro gusto 
è perduto, e l'appetito nostro è consumalo. In qualche terr a 
del continente, t giovani si istruiscono degli autori [ùu comuni, 
e non leggono (classici che ad età matura. Non parlo già di 
questo per qualche senso di dispetto n d’odio ch’io mi abbia 
contro il luogo della mia prima educazione. Benché fossi nn __ 
fanciullo pigro, imbecille non pra ; e credo che ninno abbia 
potuto essere o pos'a più affezionalo alla scuola di llarrow, 
di quello che lo foss’io; nè senza ragione; una parte del 
tempo che vi passai è stata la più felice della mia esistenza : 
ed il mio maestro (il rev. dottore Giuseppe Drury) fu il migliore, 
ed il più degno «miro che m'ave-si: troppo ben mi rammen- 
tai de’ suoi consigli — benché un po’ tardi — dopo ch’ebbi 
mancalo*, ed ogni qualvolta fui buono e saggio, la saggezza 
e la bontà erano il fruito de’ suoi precetti. So questo imper- 
fetto testimonio de’ miei sentimenti arrivi aino ai suoi occhi, 
possa egli risovvenirsi di colui che non pensa giammai adesso 
che noi faccia con riconoscenza e venerazione — ili colui clic, 
sarebbe anche più felice d’essere stato suo allievo, se col se- 
guire più esattamente i saggi avvertimenti del maestro, avesse 
potuto rimandare sopra di lui qualche gloria. 

(39) Per commentario di questa stanza e delle due succes- 
sive il lettore può consultare le llistorical Ilhistrations uf thè 
fourth Canto nf ChilJe Harold. 

(40) Orosio fa ascendere il numero de’ trionfi a trecento 
venti.. Pavinio ebbe seguila l’opinione d’Orosio ; e Gihbon , e 
tutti gli scrittori moderni ammisero quella di Pavinio. 

(41) Senz.a i due tratti della vita di Siila , a’ quali alludo in 
questa stanza, certamente noi dovremmo considerarlo siccome 
un mostro privo di veruna ammirabile qualità che velasse o 
sminuisse i suoi delitti. I . 'Espiazione cui si sommise rinun- 
ziando volontariamente al potere dee forse non dispiacerci, 
come non dispiacque ai Romani, i quali, ove non avessero 
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avuto alcun rispetto per Siila, l’avrebbero senza dubbio fatto 
perire. Nè potè esservi la menoma divisione d’opinioni; tutti 
dovettero pensare come Euprate, altro non essere stato che 
amor di gloria quanto era paruto ambizione f o reale gran- 
dezza d’animo quella giudicala a torlo per orgogli^ (a). 

(42) 113 settembre, Gromwel riportò la vittoria di Dutnbar; 

un anno dopo ottenne il sue crowning mercy da Worcester ; 
e passati pochi altri anni, lo stesso giorno, gli accadde ciò 
ch’ebbe sempre riputalo per sè come la più grande ventura 
— mori. , ' • 

(43) li progetto di dividere la statua di Pompeo è già stato 
accennato dallo storico della decadenza e caduta del romano 
impero. Gibbon lo tolse dalle Memorie di Flaminio Vacca (6) 
e può aggiungersi a quanto narrasi dei 500 scudi da Giulio III 
papà dati a que’ che se la disputavano cedendola ^poscia al 
Cardinal Capo di Ferro , che aveva saputo sviare da quella 
cotal nuovo giudizio di Salomone* In unà età più incivilita, 
questa statua fu esposta aduna reale mutilazione: che i Fran- 
cesi tratti a rappresentare il Bruto di Voltaire nel Colosseo, 
stabilirono che il loro Cesare cadrebbe appiè di questo Pom- 
peo, che supponevasi essere stato spruzzato del sangue del. 
vero dittatore. L’eroe di nove piedi venne adunque trasferito 
nell’arena dell’anfiteatro; e onde fosse con maggior facilità 
trasportato, soffri l’amputazione provvisoria del braccio dritto. 

I tragedi repubblicani dissero, per lor difesa, che-il braccio 
era un pezzo appiccatovi ; ina gli accusatori non credono che 
l’integrità della statua gliavtebbe distolti dal fare quella muti- 
lazione. Il desiderio di trovare della coincidenza aveva fatto 
credere che una macchia apparente presso al ginocchio dritto 
fosse una stilla del sangue di Cesare : una critica più fredda 
ha però smentito il sangue non solo, ma la stessa immagine, 
ed na fatto conoscere che il globo posto nella mano di essa 
apparteneva al primo imperatore anzi che al capo repubbli- 
cano di Roma. Vinkelmann (c) accorda a mala pena che fosse 
quella la statua eroica di un cittadino romano: ma l’Agrippa 
Grimani, quasiché contemporaneo, è eroico; eie figure romane 
tutte nude sono rare ò ben vero, non però affatto proscritte. Il 
volto s’accorda assai’ più toW hominem integrum et castani et 

(а) « Seigneur, vous changez loutes mes idées de la fagon dont je vous 
« vois agir. Je croyais que vous aviez de rambition, mais aucun amour 
« pour la gioire: je voyais hien que votre lime était haute; mais je ue 
« souptonnais pas qu'elle tilt grande». Dialogìie de Siila et d'Eucrate. 

(б) Memorie, num. LVH, pag. 9, ap. MontfXdcon — Diarium Ita- 

ticum. *■* V 

(c) Storia delle arti, eco., lib. 9, cap. 1, pag. 321-22, tom. 2. 

(d) Cicero, Episi. ad Att., XI, 6. 
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graverà (d che non con alcuno de’ t»u>i i d’Angwsto; od è troppo 
severo perchè possa r* p presento i e quello, che fu avvenente, 
dice Svetonio, m ogni epoca di sua vita, ha rassomiglianza 
pretesa con Alessandro il Grande non puh essere distinta. ina 
i trotti si riferiscono a quelli della medaglia di Pompeo (a). 
Il globo, oggetto di tante contese, può essere stalo un'adula- 
zione ben rivolta in colqi che area protratti i contini dell'im- 
pero por modo che l'Asia minore ne divenisse il punto centrale, 
mentre dapprima uè eia il termine.. Parcelle W inkelrnann 
commettesse un errore, dicendo, non potersi avere alcuna 
prova fondata della identità di questa «tatua con quella che 
vide il cruento sacrifizio, sulla considerazione del luogo ove 
fu scoperta [b). Flaminio Vana dice totlouna cantina, e que- 
sta cantina »i sa essere stata nel viralo ile' tentar i appresso 
alla Cancelleria, silo che esattamente corrisponde a quello di 
Giano innanzi alla bx-ilioa del teatro di Pompeo, dove Augusto 
fe‘ trasportare la statua dappoiché la Curia era stata bruciala 
od abbattuta (c) Una parte del portico, umbra di Pompeo (d) 
esisteva fri principio del decimo quinto secolo , e l'ACnum 
appellavasi ancora Salrum Posi riferisco il biondi le). Comun- 
que sia, tanto imponente si e la maestà severa della statua, e 
si memorabile lo storia, che rimmaginnzione non lascia allo 
spirito la facoltà di esercitare i suoi giudizi, e la nozione, se 
pure è tale, opera sullo spettatore con un effetto non meno pos- 
sente di quello che farebbe la stessa verità. 

(44) L’antica Homa. come la moderna S iena, abbondava pio 
babilmenle d'immagini della nutrice def suo fondatore: ma 
hannovi due Lupe delle quali l’istoria fa particolare menzione. 
Una ne vide in bronzo e. di lavoro antico (f) Dionigio d’Alicar- 
nasso nel tempio di Romolo, alle falde del Palatino, e credesi 
generalmente esst*r quella mentovata dallo storico latino come 
fosse stata fatta col danaro proveniente da un’ammenda cui 

(«) Pubblicata da Nauseo nel suo Museo Romano. 

(&) Storia delle arti, ecc., tilt. 9, lap. t. pag. 321-22, tom. 2. 

(c) Svet. In vit. Augusti , c. 31, in vii. C . ./. fresar. , c. 88. Appiano 
ilice, eh’essa fu bruciata. V. una nota di Perisco a Stelonio, pag 224. 

(a) « Tu modo Pompeja lenta spallare sul) umbra.*. ()\id., I)e Arte 
Amandi. 

(e) Roma rìstaurala, 1. 2, f. 31, 

(/) Antiq. Rom. lib. !. 

(gì « Ad lieum Ruminatem siuìtilacra iufantium condilorum urbis sub 
« utferibas lupa- posuemnt ». Llv., Ilistor., lib. X, cap. 69. Ciò avvenne 
l'anno di Roma 455 o 457. 

(h) • Tum stalua Natia-, tum simulacra Deorum, Itomiilusque et Re- 
« mus, cuin attrice lielluà vi fulmini» icti conciderunt ». De Divinai., 2, 
20. « Tactus est ilio etiam qui hanc urbein condidit Romnlus, quem insù— 
« ratum in Capitolio parvum alque lactantcm, ubcribus lupinis inhiantem 
« fuisse rneministis ». In Catil.. Ili, 8. 
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vennero condannati gli usurai, e posta sotto il Fico Rumi- 
nale [g). La seconda è quella che Cicerone ( h ) celebrò in prosa 
ed in versi, ricordala eziandio dallo storico Dione che le attri- 
buisce non meno l’accidente cui fa allusione l’oratore (ó). 

La quistione trattata dagli archeologi tende a conoscere se 
la Lupa che oggi trovasi nel palazzo de’ conservatori sia quella 
di Tito Livio e di Dionigio d’Alicarnasso, o quella di Cicerone, 
o nè Tuna nè l’altra. Gli antichi scrittori discordano deipari 
che i moderni: Lucio Fauno {b) dice essere quella ricordata 
da Livio e da Cicerone^ ciò che è impossibile, e da Virgili» 
eziandio, ciò che può essere. Fulvio'Orsino (c) la' chiama la 
Lupa di Dionigio d’Alicarnasso, e Marziano ne parla come 
fosse quella nominata da Cicerone. Ricchro, benché titubante, 
pur dà la preferenza a quest’ultimo (d). Nardini propende a 
credere essere dessa una delle tante Lupe che conservavansi 
nell’antica Roma ma dice, che dovendosi scegliere fra le due 
già mentovate, s’appiglierebbe a quella di Cicerone (e). Mont- 
fauc'on non ne dubita in niun modo (/). Fra gli scrittori più 
moderni Winkelmann (g) dichiara essere stata trovata nella 
chiesa di S. -Teodoro, dove , allo stesso sito o poco discosto, 
era il tempio di Romolo, e per conseguenza essere quella la 
Lupa di Dionigio d’Alicarnasso, Fondasi snli’autorilà di Lucio 

^ v • 

« Hic sylveslris erat Romani nominis altrjx 
Martia, quae parvo» M^yórtu semine nato» 

Lberibus gravidi» vitali rore rigabat, 

Quae tum eom pueris flammalo fulmini» ictu 
Concidit, atipie avulsa pcdum vesligia Hquit *. 

De. Consulalu, I. 2 . — 1.1. De divinai., cap. 2). 

(а) Dion., Histor., lib. XXXVII, p. 37, ed. di Roberto Stefano, 1548. 

(б) « In eSdem portimi senea lupa, xuju» uberibus Romulus ac Remus 

laetantes inhiant, conspicitur : de bar Cicero et Virgilius semper intelle- 
Xére. I.ivius hoc signuin ab sedilibus ex pecuniis quibus mulctati es»ent 
tee il e rat ore» positum iunuit. Antea in comitiis ad ficum Rurainalem, quo 
loco pueri fueranl expositi locatimi, prò certo est ». Lrcu Fauni, De 
antig. urbis Rom., I. II, cap. 1v, ap. Sallf.ngre, tom. I, pag. 217. In 
questo diciassettesimo capitolo ridice che le statue fossero là, non che vi 
fossero stale trovate. ♦ -, 

(c) Ap. Nardini, Roma velai, liti. 5, cap. 4. * 

(di Martiani, Urb. Rom Topogr.,\. Il, cap. 9. Dice d’un’altra lupa 
e dei due gemelli nel Valicalo, 1. V, cap. 21. 

(e) « Non desimi qui hauc ipsain esse puteut, quam adpinximus, qua* 

e comitio in Basilicam Lateranain, cum noniiullis aliis amiquitatum reli- 
quiis atipie bine in Capiloliiim pnstea relata sit quamvis Martianus anti- 
quam capitolinam esse maluila Tullio descriptam, cui ut in re nimis du- 
biti trepide adsentimur ». Jcst. Rvcquii.Dc Capii. Rom. Comm., cap. 34, 
pag. 250 . Lugli. Batav. 1696 . ‘‘ • • 

(f) Nardini, Roma velus, lib. V, cap. 4. 

\g) « Lupa Uodieque in capilolinis prostat sedibus, cum vestigio ful- 
« minis quo ietam narrat Cicero ». Diar. Hai., tom. I, pag. 174. 
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Fauno, il quale però dice solamente che la Lupa fu posta non 
trovata presso al l'ieus fttiminnlis ver»o il Comitium , colle 
quali parole indica lult'nllro che la ili S. Teodoro, nic- 

chio pel primo ha fallo l'errore, e Winkelmanu (o, vi è corso 
dietro. Flaminio Varca narra unTs'nria alfaiio diversa, r dice 
d'aver sentito raccontare che la Lupa r.<i due gemelli fosse 
trovata vicino all’arco trionfale di «Seminio Severo [l>). Il com- 
mentatore di Wmkelinnnn è della stessa opinione t* scagliasi 
contro Nardini il quale, dice egli, non Jin posto mente come 
Cicerone, parlando della l.npa colta dal fulmine in Campido- 
glio, adoperasse il tempo preterito. Ma con Intorni pace del- 
l'abate , Nardini non a derni a positivamente che la Lupa sia 
quella di Cicerone. p quando pure lo assoli -se. ciò non sarebbe 
st«alo senza alcun fondamento. Lo stesso aliate è costretto a 
riconoscere sulle zampo deretane dell attuale Lupa delle irac- 
eie mollo somiglianti a quelle ch>* il fulmine avrebbe potuto 
lasciare, e per disbrigarsi brevemente dal l’ohbiu/ione, aggiungo 
che la Lupa vista da Dionigio d'Alica masso può essere stata 
colta non meno dalia fulgoro, o può aver sollerlo qualche 
altro danno analogo. 

Esaminiamo la cosa per rapporto a ciò che dice Cicerone. 

I Quest’oratore, in due luoghi, pare che indichi particolarmente 
Romolo e Renio, ed in Specie il primo, che i suoi uditori 
ben sapevano essere stalo in Campidoglio, e colpito dal ful- 
mine. Ne’ suoi versi, dice ghe i gemelli eia Lupa caddero al 
tempo islesso , e che questa altro non n’ebbe die le traccie 
sulle zampe. Cicerone non dice che la Lupa fosse consumata; 
e Dione riferisce soltanto ch’ella cadde, senza dire pur una 
parola, come l'abate pretende, nè della gngliardia del colpo, 
nè della solidità ch’essa ave.-se alla base. In conseguenza 
tutta la forza dell’argomento dell’abate riputisi nel solo tempo 
preterito: ed esso pure ts in porte distrutto se si consideri 
che la frase prova semplicemente, la statua più non trovarsi 
in allora al suo primo posto. Winkelmann osservò gli altunli 
gemelli essere lavoro moderno, ed è non me.no evidente rin- 
venirsi alcune traccie di doratura nella Lupa, sicché può cre- 
dersi ch'ella facesse parte véramente dell’antico gruppo. Si sa 
d’altronde ‘otre gl'idoli del Campidoglio non venivano distrutti 
allora quando erano guasti pel tempo, o per qualche acci- 
“ * • , * 

(a) Storia delle arti, ecc., lib. Ili, cap. 3, ^ 2, nota 10. Wfnkelmann 
ha fatto un errore massiccio nella nota, dicendo che la lupa di Cicerone 
noti era punto sul Campidoglio, e ch’ehbc torlo Pione ad asserirlo. 

(b) « Intesi dire, che l' Creole di bronzo che oggi si trova nella sala 
« del Campidoglio, fu trovato nel fòro romano appresso l’arco di Settimio, 
« e vi fu trovala anche la lupa di bronzo che allatta Romolo e Remo, e 
« sta netta loggia ile’ Conservatori ». Flam. Vacca, Memorie, num. Ili, 
pag. 1, ap. Mvntfaucon, Diar. Hai., tom. I. 
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dente, ma bensì deposti nei sotterranei detti Favisae [a). Può 
darsi che la Lupa venisse posta colà, trasferita indi all’aperto, 
dappoiché Vespasiano ebbe rifabbricato il Campidoglio. Ric- 
chio, senza citare le sue autorità, dice che fu trasportata' dal 
Comitium alla basilica di Laterano, e di là in Campidoglio. 
Se ossa fu tro\ ala presso all’arco di Severo, può anche darsi che 
l'osso compresa fra quelle statue che Orosio dice essere state 
atterrate dal fulmine» nel fòro, quando Alarico S’impadronì di 
Roma (6). L’opera stessa prova che questa Lupa è di somma 
antichità: ed ecco perche YVinkelmann supponesse essere 
quella di Dionisio d'Alicarnàsso. Ad ogni modo fa Lupa del 
Campidoglio può essere stata di una data antico tanto quanto 
il tempio di Romolo. Lattanzio le) afferma che a’ tempi suoi.i 
Romani adoravano una Lupa, nò signora che i lupercali esi- 
sterono gran tempo dopo (ri)chà tutti gli altri riti dell’antica 
superstizione erano affatto andati in disuso: cià che può va- 
lerci a spiegare in qual modo abbia potuto giungere fino a noi, 
venendo onorata pili a lungo d’ognt altro idolo del paganesimo. 

Tuttavia misi permetta d’osservare ehelo Lupa erail simbolo 
di Roma, e che l’adorcfzione di questo simboloè un'induzione 
tratta per troppo zelo di Lattanzio. • * 

Ed allora eziandio che il culto (ftd fondatore di Roma venne j 
a mancare, si giudicò ir propòsito tli : secondafe le abitudini 
delle buone matrone di questa città inviandole co’ loro bambini 
infermi alla chiesa di S,, Teodoro, come in altra ptà al tempio 
di Romolo e). 

(a) Lbc. Faun., Ve Antiq. Tfr8. Rom. 1.. 2, cap. 7, ap. Sallengre, 

lom. I, pag. 217. • », ' 

(b) Vedi la nota per la stanza 80 licite Historical JI lustra tions. 

(c) « liomuli nulrix Lupa honoribus est aflectg divini», et ferrem, si 

• animai ipsum fuisset, cujus liguram gerii ». Lactant., De falsa relig., 

I. 1, cap. 26, pag. 101, edit. varior. 1060, cioè a dire-che. adorerebbe 
anzi una lupa che una meretrice. Osserva il suo commentatore che l’opi- 
nione di Livio riguardo Laurenzia rappresentata sotto la forma di una 
lupa non è generatmenle accettata : così pure la pensava Strattone. Ric- 
cliio ha torto dicendo, che Lattanzio riferisce, la lupa essere stata nel 
Campidoglio. ’ , : . . - • 

(rf) Fino all'anno 496 ili G. C. « t}uis credere possit »^di«e Baronio 
{An. ecchs , tom. Vili, pag. 602, in apn. 496) « viguisse adhuc Roto# 
ad C.elasii tempora, quae fuere ante exordia urbis aliata' in Italiam Lu- 
perealia? » Gelasio scrisse una lettera di quattro pagine iti-loglio al se- 
natore Andromaeo, e ad altri per mostrar toroVloversi rinunciare a que- 
ste cerimonie. . * , . . • - , 

(e) « In essa gli antichi pontefici per toglier la memoria de’ giuochi 

• lupercali instituili in onore di Romolo, introdussero l'uso di portarvi 

• i bambini oppressi da infermità occulte, acciò Si lthgriuo per l’inter- 

« cessione di questo santo, conte di continuo si esperimeuta ». Rione, XII, 
Ripa, accurata e succinta descrizione, ecc., di Roma moderna dell’Ab- 
bate Ridotf. Venuti. 1760. - 
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L'uso dura tuttavia . «• il luu^o tifila chiesa sudJotia paro su 
staloidentificato noi dt-j t»-m in ^ 1 1 i ^ a chi* >e la Lupa 

ri Tosso stata rinvenuta, corno di- « \\ inkolmarin, non rimar- 
rebbe aleuti dubbio dn.* fosse quella li Uiimigiil'Alii «masso wi . 

Sfa Fauno, iic**ndo «he essa .-lavai ptfs'n del Fi. us Il ^ numi is 
verso ri Co intitola imi) accenna eh'-- l'antica p> ~i /i«»n«s .piale 
ce l’ha trasmessa Plmtdtc Lm/i, «Live a' osso o»-«rvato in qual 
{.arto erra stata trovata, nuli avrebbe portalo della ritieni di 
S. Teodoro, ma mbboni. di una ;.h//.T di versi, diversissima* ove 
fri alloro v’Pra opminuu che fo-ìen> «fati ej il fiat c IhiminuU * 
ed il Camittum , vale a dire quella tré (o lutine ut viei- 
na'nza della rhiesj'Ui Vanta Maria Liberatrici^ .illYjtnmilà 
del Pah»tiiiu,-iLdln-riarl( del rem ni , 

In aerili non posVii» fir-i eh ' 1 moie cqngliirUuTv ie lla qni- 
sfionech.* tende a conoscere doveri Ho va-.-, e pie-l i Lupa, b', ’ 
e forse, dop 0 <utittquàirto»f , i detto Jo trarrle della daistura, e 
quelle del fitlmyie softn per roloio clic f \ atkMignin» alla Lupa 
di Cicerone un argontenfo migliore i»*- - q i ci j .pianti furono ac- 
cennati p^r ropitnoue contraria. Sia'come >s i voglia, questa 
Luna virine « ragione citala nel. t ;tn del poema come uno 
degli antichi Tuonumeuti piu importanti della citta .li Jtoma [c), 
e non v ha dubbio che »i< non lUlTistc— # Lupa, di una sua 
effigie almenir parli Virgilio ne' seguenti versi; 

■ • # • , * 

« Ccùiinos ^fmic uh ra cin um 
, « Lu> lev* pèfnhy.tes puerOs et lauibere matrem * 4 , 

• . • Impavido*: ilf»m terrt» cervft-* r. thaarn * 

< «JWilfcere alterno*, ut corpora tingere lingua (tS). 

<a) Nàbdinl, 1. I., cap. Il, •otiviiu-e Pomponio Leti oi rossi errori a, 
avendo questi messoli tiro 'Ruminale nella cliie-a rii s. Teodoro; ma come 
Livio dice etie ia»Luu* er| presso atfi. o Rumina!*, « elio Dtonigio d’Ali- 
carnasso la colloca *uef tempio (fi Romolo, perciò ù.< -osi retto (cip. 4) a 
confessare che f (ftitt monuménti erano t ono accostu all'altro, etile l'ail- 
tro Lupercale era* all'un lira, pi ! r ilir'.o.-i, dello - stesso fico.. 

«(6) « Ad comitium tlcus otfln Rrunijialis germiuftbat, siili qua lupa 1 ru- * 
« niam, hoc est, jnainmani# docente V aeroliti, suvrant olim Romultis et 

• Rernas; non proqul a tempio liodié J>'. Viari/ liberali - iris apfiellato ubi 

* fursan itivenla nobili* illa apnea statua lupa' gemino* purrulos lactantis, 

« qnam hotlie in Oapilplio videmus ». òi.At Bonmau, Utl'qua urbis 
Romance facies, cap. 10 ; vedi pure^ap 12. Dorrichh) scrisse dopo Nar- 
di!» nel 1687. Ap. -In tiij . Jiom\ toni. I.V , pag. 1 122. 

•(cpfk»iAT0, l. \l, cap. 18, jiarla di yna medaglia rappresentante, da 
una portela Lupa nellsR stessa posizione di quella del Campidoglio, e 
dall’aiira-la stessa Litpafclie però non La la testa vòlta all’mdietro. Que- 
sta medaglia si lyferisee attempo di jAufònliKKl’io. 

(t/) j&neid. Vili, vs. <j3l. IL dot tur Mobiliteli nella sua lettera di Roma 
i partigiano «Iella Lupa di Cicerone seu/.a però aver esaminata la quistioue. 

'* V. !.'*-2i 4 Brnos. Orar, e 

• * ** , ■ s .. . . > 
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(45) V’ò luogo ad ottoner fama di grandi uomini rimanendo 
ben anco inferiori d’assai a Giulio Cesare, che giusta il parer 
di Bacoue fu il carattere più perfetto deU’anlichità. La natura 
pare inetta a riunire in un solo tutte le qualità straordinarie 
che costituiscono la sua immensa attitudine ad ogni cosa a tal 
segno, che fe’ stupire gli stessi Romani. 11 primo fra i capi- 
tani — il solo uomo di Stato la cui politica abbia trionfato — 
nella eloquenza a nessuno minore — pari a qualsivoglia nel- 
l’esercizio della saggezza, in quel secolo che vide i più grandi 
capitani, uomini di Stato, "oratori, e filosofi, che esistessero 
giammai — autore che scrisse nel suo carro da viaggio un per- 
fetto modello degli annali militari — ora disputando scoti Ca- 
tone — ora scrivendo un trattato sui Bisticci, e ordinando 
una collezione di arguzie — combattendo ed amoreggiando al 
tempo istesso (a) e sul punto di abbandonar l’impero e l’amica 
per recarsi ad esplorare le sorgenti del Nilo; — ® tale parve 
Giulio Cesare a’ contemporanei ed agli uomini (Ièlle successive 
età, che furono più propensi a depiotare, che a maledire il 

«suo'genio fatale. »./ *> ; * A> 0 • • 

(46) «... . Omnes pene voteres/qui nihil >cognos»ri, nihil 

« percipi, nihil scire posse disertili!: auguslos sensus, imbe- 
« cilles nnimos. brevia currìcula vltae ; in profundo veritaiem 
« demersam , opinionibus et institutis omnia -teneri; nihil 
« ventati relinqui: deinceps omnia tenebria circuii. fusa esse 
« dixerunt » (6). Mille ottocenti) anni si volsero dacché Cice- 
rone scrisse-questo, nè ancora tiri solo di lidi difetti scemò; o 
le querele dògli antichi filosofi possono (senza che ad altri 
appaia ingiusta cosa ed affettato) trascriversi in un odierno 
poema. « . 

* . : * v * :» «' « 

✓ * * * * . ■ « • ,T * - é 

(a) Nel suo decimo libro Lutano la descrive tinto ancor del sangue di 
Farsagli», nelle braccia di Cleopatra : 

■ « Sanguine Theasalii-w cladis perfusils àdultéi* 1 ‘ 

« Admisit Venererò curis,.et,ntiscuit armis ». 

Dopo aver cenato colla sua amica, passa tolta la notte conversando coi 
saggi di Egitto, e’dice ad Acprjfa: * * ' t * H 

. «. , « Spes sit mihi certa videndi 

« Niliacos fòntes, bellum civile relinquam ». 

« Sic velut in tuta securi pace trahebaut 
« Npctis iter medium »., ' * 

Tosto dopo combatte di nuovo, e difende tutti, i posti : v *. ■* ' 

« Scd ade$t defensor ubique* 

« Cwsar, et hos aditus gladiis, hos ignibns Street»** 

« . .... Csecà nocte carinis 
« Insiluil fresar scraper fdicitcr usus 
« Precipiti cursu bcllorum et tempore rapto ». 

. (b)Acad., 1.18. 1 


a •' 
* ■ ' 
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(47) Aliti Jesi alla lombo di Cecilia Rotella, della Capo di Bove 
'lungo la via Appia 'V. Historioal Illustrations). 

148) fi monte Palatino è un aminolo di rovine, in specie 
dalla parie dei gran circo. Po stesso snolo è formalo di mat- 
toni lidotti in polvere (V. II tutor . illustrai, pag. 206). 

(49) L’autore della vita di Cicerone, parlando della opinione 

di quest’oralore, o dei Romani contemporanei verso i Un- 
tarmi, dico: « Questi motteggi sulla barbarie e sulla miseria 
« della nostra Isola, ci fanno riflettere sul meraviglioso do- 
ti stino, e sulle rivoluzioni degli .Siati; dacché Roma, signora 
«i uu tempo del mondo, sede delle arti, del potere e della 
« gloria, giace oggi immersa nell’ozio, nell’ignoranza, e nella 
•-povertà intanto che questa lontana regione, sog- 

• getto un tempo di risa e di spregio alla classe illuminata dei 
« Romani, sii fatta l'asilo felice della libertà, dellopulenza, 
« delle letteie ; fiorente in tutte le luti ed in qualsivoglia eol- 

• tura deirincivilimeuto \ e forse intanto ella percorre quella 
« carriera che già Roma ha percorsa, e da una industria vìr- 
« tuosa fa grado alla ricchezza, dalla ricchezza al lusso, dal 
« lasso airintolleranza della disciplina, ed alla corruzione dei 
« costumi, fìntanto che per una degenerazione intera e per. 

• Ja perdita di ogni virtù, tratta all’istante della stia dislru- 
« zione, preda divenga di qualche audace oppressore, e in un 
a colla perdila della liberta, perdendo quanto essa ha di pre- 
« gevole, ripiombi a poco a poco nella primitiva barbarie» fa) . 

(50) La coloima di Traiano ha nella sommità san Dietro; 
quella di Aurelio san Paolo (V. Ihstor. Illustrai.). 

' „(5i) 11 nome di Traiano passò in' proverbio a significare il 
migliore degl’imperalon romani (b) : nnri so se fosse più facile 
il ritrovare un sovrano che avesse riuniti irisé tutti i vizii op- 
posti alle buone qualità attribuite a questo principe, che il tro- 
varne uno adorno d* tutte le Sue virtù. « Allorquando sali il 
« trono, dicalo storico Dione (c), era robusto nel corpo, vi- 
it goroso nello spirito'; la vecchiezza non aveva affievolito 

* , ^ v • 

% ® 1 ' * * . * *’ 

(a) The hislory oj thè Life of.\f. Tuli tu* Cicero, *ess. VI, voi. II, 

pag. 102. Un latto recente fece conoseere quanto sia vero lo sconvolgi- 
mento qui accennato. Un individuo venendo carceralo a Parigi, si cercò 
ogni mezzo onde ottenerne la liberazione. Ma il ministro francese pro- 
segui a detenerlo, sotto pretesi# che quello non era già mi Inglese, ina 
solamente un Romano. Vedi Intercsting facls relaling lo Jóachim 
•Murai, pag. 13!).' *» > ; . ' 

(b) « Huj us taglimi memoria' delatum est, ut, usquead nostrum sefutem 
nonaliter in setta tu principibus acclamnlur nisi felicior Augusto melior 
2'raiano ». Eitrop., Brev. hist. Rom.\ fjb. VIR, c. 5. 

(c) Hist. Roman., lib. LXVII1, cap, ù « 7, Joiu. 2, pag. 1123, 24, 
edit. Harab, <750. 
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» veruna delle sue facoltà; scevro in tutto da invidia e da mal- 
« dicenza, onorava le persone dabbene e le promuoveva ; la 
« virtù non gl’ispirava timore nè sdegno ;.non porgeva orec- 
« chio alle dicerie dei delatori, non era iroso; astenendosi del 
« pari e dalle ingiuste esazioni, e dalle punizioni arbitrarie, 
« ambiva più assai di essere amato come uomo, che onorato 
« come priucipe; affabile verso il popolo, rispettoso verso il 
« senato, venerato da quello e da questo ad un tempo : terri- 
« bile solo al nemico della patria ». 

(52) Il nome e le imprese di Riénai debbono esser fami- 
gliar! al lettore di Gibbon. Alcuno notizie ed. alcuni mano- 
scritti inediti relativi a questo infelice eroe si troveranno nelle 
lllustrations of thè Fourlh'Canlo. 

(53) La stimabile autorità di Flaminio Vacca condurrebbe 

a credere alle tradizioni sulla grotta di Egeria (a). Assicura 
egli d’aver visto sul pavimento un’iscrizione comprovante 
essere quella la grotta d’Egeria dedicata alle Ninfe. L’iscri- 
zione più non esiste; ma Mpntfaucon cita due versi. d’Ovi- 
dio (h) incisi sopra una pietra nella villa Giustiniani che pare 
si riferiscano a queste grotta medesima. ’ 

■La grotta e la Valle erano uh tempo frequentate in estate, 
ed in ispecie la prima domenica di maggio, dai Romani del 
nostri tempi, che attribuivano una salutare proprietà a quelle 
acque che zampillando da uu, orifizio posto in fondo della 
vòlta, e diffondendoci fuor da piccoli stagni, vanno serpeg- 
gianti fra l’èrbe, ad aggiungersi a! ruscello situato' nella valle. 
Questo è il ruscello che Ovidio soleva chiamare Almo' ma lo 
sue qualità non che il nome vanno perdute nella moderna 
denominazione di Àquataccio. La stessa valle appellasi valle 
di Calì'arelli dal ut) me dei duchi CalTarelli che cessero la fonte 
ai Pallavicini con sessanta rubbia di terre aditfeenti. 

« - * * w * - ’ 

4 < » • , 7 

(a) « Poco lontano dal detto luogo si scende ad uncasalelto, del quale 
ne sono padroni li ('.affarell^, che eoi» questo nome è chiamato il luogo; 
vi è una fontana sotto una gran vòlta antica* che al presente si gode, e 
li Romani vi vanno l’estate a ricrearsi t nel pavimento di essa fonte si 
legge in un epitaffio essere quéffa la fonte di Egeria, dedicata alle ninfe | 
e. questa, dice l’epitaffio, essere la medesima fonte in cui fu convertila ». 
Memorie, ere., ap. Naudini, pag. 13. L’epitaffio non ce lo fa conoscere. 

(b) « In villa Justiniana extat ingens lapis quadratus soliilus in quo 

sculpta lise duo Ovidii darruina sunti . * 

» ' .. . , . r 

“* * «jf v 

« Egeria est qu* prmbet aquas, dea grata Carnami» ; - - 

« Ilta Numa) cotijux consiliumque.fuit. * - 

« Qui lapis videtur ex eodem /Egerim fonte, aut ejusvicinia isthuc com- 
« portatus». Diar Hai. pag. 153. 


« 
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Non v’è luogo a dubitare che questa lunga vallèa non sia 
quella cui Giovenale dà nome d’F.geria, ed il luogo dove Om- 
brizio veniva a meditare, quantunque la maggior parte dei 
commeuiatori abbia supposto che il poeta satirico c l’amico 
di lui scendessero nel boschetto di Arida, dove la Ninfa s’in- 
contrò in Ippolito, e dov’ella era specialmente venerata. 

Il cammino dalla Porta Capena, alla collina d'Alba (15 miglia 
circa) sarebbe troppo considerevole, n meno che non si vo- 
lesse prestar fede alla singolare conghiellura di Vossio che 
trasferisce questa Porta dal suo sitoattuale, dove assicura ebe 
essa era al tempo del governo dei re, sino al boschetto d’Aricia, 
e poi la ripone all'antico posto, secondo che i limiti della città 
si ristringevano (ai. Il tufo, o pietra pomice ciuf il poeta pro- 
fferisco al marmo è Ja sostanza di che componsi il suolo nel 
quale è scavata fa grotta. . .. 

Le topografie moderne (i»; ripongono nella grotta la statua 
della Ninfa, o nove nicchie per le Muse, ed un viaggiatore 
de’ nostri tempi (c) ha scoperto che la grotta era stala con- 
dotta a quel grado di semplicità che il poeta avrebbe deside- 
rato di sostituire ad ornamenti di cattivo gusto Ma la statua, 
priva del capo è piuttosto un individuo maschio che una Ninfa, 
e non lascia scorgere alcuno di quegli attributi che le si as- 
segnano. Le nove Muse non so come potessero collocarsi in 
sei nicchi, e Giovenale certamente non allude ad alcuna grotta 
particolare ( d ). Non può ricavarsi alcuna induzione dalle pa- 
role del poeta satirico fuorché questa : che siavi sfato in vici- 
nanza della Porla Capena un luogo ove si suppone che Numa 
abbia, avute le sue conferenze notturne colia Ninfa, ed in 
esso, luogo un bosco. ed una fontana sacra, e delle cappelle 

* * * 

(a) De Magnit. Veler. Rom. ap. Gk/Cv. Antiq Roman, t. IV, 
pag. 1507. v 

(b) Echiward, Descrizione di Roma e dell'agro romano corretto 
dall’abate YÈnvti, in Roma 1750. Essi credono alla grotta ed alla ninfa: 
• simulacro di questo fonte, essendovi sculpitc te acque a piè di esso». 

(c) Classical Tovr , cap. 6, pag. 217, voi. 2. 

(<*) SuListi ut ad veteres areu9, rnadidamque Capenam, 

Uic ubi nocturn* Numa cDnstituehat amie* ; 

Nunc sacri fontis fiemus, et delulua locantur 
• • , Jùdaeis quorum cophinum foenumque supelles. 

, „ \ Omnis cuim populo mereedem pendere jussa est 
Àrbor, et ejectis mendicai sylva Gamoenis. 

In vallem ^Ègeri* deseendiraus, et spehmeas 
Dissimiles veri»: quanto praèstantius ossei 
Numen aquse, viridi si margine ( lauderei undas * 

Herba, nec ingenuum violarent marmora tophum. 

" {Sai. UH* - 

jr ? 
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destinato un tempo ai simulacri delle Muse : e che di là si 
scendesse alla valle d’Egeria che conteneva alcune grotte 
artificiali. È chiaro che le Statue non dovessero far parte 
degli ornamenti, che il poeta satirico trova fuor di luogo io 
quelle grotte: dacchò egli assegna in termini precisi altro 
cappelle { delubri ! ) a queste divinità, al di sopra della valle, e 
ne dice inoltre ch'elleno sono state atterrate per far posto ai 
Giudei. In realtà, il piccolo tempio oggidì chiamato di Bacco, 
aveva, giusta , l’opinione comune , appartenuto alle Muse, e 
Nardini {a) le pone in uri boschetto di pioppi situato a’ suoi 
tempi" nella parte supcriore della valle. 

E probabile, in seguito dell’iscrizione, e della situazione, 
che la grotta che mostrasi oggi possa essere, una delle spe- 
lunctr. disai miles veri », delle quali trovasi tuttora qualche 
traccia, più in alto, a dir voi ó, sotto una macchia di ontani; 
ma una grotta 'unica d'Egeria, è Una mera invenzione .mo- 
derna, fondala sull’applicazione dell’epiteto Egeria a queste 
Ninfe in generali) , epiteto' che potrebbe mandarci in cerca 
de’ boschetti di Ninna in sulle rive del Tamigi. ' . 

Il nostro Giovenale inglese non lasciossi trarre in inganno 
da Pope : in esso conservasi scrupolosamònle il numero 
del più : 

* Therice slowly whaling down thè walc we view 

* The Egerian grots ! oh how milite thè true ! » 

' ‘ . • ’ ( A 

(Di ià, a lento passo, scendendo nella valle, vedremo le 
grotte di Egeria: oh! quanto poco somigliano esse alla vera',’ 
La valle e piena di sorgenti ( b ); ed Egeria presiedeva a 
queste sorgenti, che le Muse poleano scorgere da’ lor boschi 
propinqui : le provvedeva di acque, ed era la Ninfa delle grotte 
traverso le quali scorreano le sue fontane. 

Tutti i monumenti nelle vicinanze della valle d’Egeria eb- 
bero nomi arbitrari, che arbitrariamente Irainutarono poscia 
in altri. Venuti, confesso (c) non aver potuto rinvenire traccia 
veruna de’ templi di Giove, di Saturno, di Giunone, di Venere 
e di Diana, che* .Nardini trovò, o credette trovare. Il Mulato- 
rium del circo di Caracalia, il tempio dell'Onore, e della 
Virtù, quello di Bacco, e più che tutti il tempio del Dio/i«h- 
culus sono la disperazione degli archeologi. -, 

Il Cìfco di -Caracalia si rileva* da una medaglia di coiài 
imperatore citata da Fulvio Orsino, il' cui rovescio porta efìi 
giato un circo che da alcuni però dicesri essere il circus maxi- 
mué. Ouesta medaglia dà un’idea assai favorevole di colai 

(a) Lib. iti, capt'3. ■ * .* ' ■ • i 

(à) « Lndique e solo «qua; seaturiunt ». Nardini, 1. 11(, cap. 3. 

(c) Ecuinard, eccr. Cic ; cil., pag. 297-98,- " * • t *. 
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luogo di esercizi. Il snolo non n’ora che poco ;il(o, so piloni 
giudicarne dalla collolta collocala nU'cslremilà (lolla Spina,' 
celietta clic ò proba bil monte la cappella del Ino C '>nxu>i . Essa 
è coperta per moia dal suolo, come deve essere siala nel 
circo medesimo: perocché Dionigi d'Alicamasxi (uj non po- 
teva persuadersi che ijuo s in divinità fosse il Nettuno Domano, 
sulla considerazione che il suo altare era po-ln sotterra- 

(54) « Ad ogni evVulo, dico l’autore dolio (juwtioni Acca- 
« demiche, io credo che la filovia, qualunque sia por esser»? 

« il destino dello mie proprie .-peculaziom,. riavrà In stima 
« dovutale Lo spinto libero t: filosofico della nostra nazione 
« fu soggetto di ammirazione per tulio il mondo. L’onora-. 

-« tazza e l’orgoglio degl’inglesi, furono la luminosa sorgente * 
« d’ogni lor gloria. Dimenticheremo noi forse i sentimenti 
». Corti e gravi de’ nostri padri, per gairire nella favella della 
a nwidre o della -uudrice sui vieti pregiudizi? Non cosi si 
« protegge lareausa della verità ; né cosi f’ehbero gli ai?i sd- 
ii sfóttuta nelle più belle epoche della nostra storia. Duo h'*n 
« esso il pregiudizio porsj in guardia di un’esterna rAcca per 
* breve 'spazio, dr tèmpo, mentre la ragione sonnecchia nella 
» cittadella ; ma appetta la' ragione cade in letargo, esso farà 

0 all’istante sventolare le bandiere sue proprie. La filoso- 
v fia, la saggezza e jo liberili si reggono scambievolmente; 

« dii non vuol ragionare è uri ipocrita* chi non può, un 
« idiota ». . • 

, {Prefazione pag. M, là, voi. 1, 1805). 

(55) Leggici iti Srelonio che Augusto, seguendo un avver- 
timento ricevuto in sogno, indossatasi mia volia ogni anno 
gli abili di un accattone, e sedutosi avanti la soglia del suo 
palazzo, porgeva la mano in alio di chiedere elemosina ( b ]. 

1 na statua esistente un tempo nella villa Dorghese, e che 
ora dev’essere a Parigi, rappresentava l'imperatore in questo 
atto dì memUeantc. 

L’oggetto di questa umiliazione "di se medesimo era la 

speranza di placar Nemesi, quella perpetua persecutrice delle 

umane venture, la cui potenza doveva essere oguorviva nella 

- mente dei Romani conquistatori, al quale oggetto ne recavano 

alcuni simboli effigiati nel loroearro trionfale. Questi einblomi 

_ . «■ ■ * 

é * » s • 

(a) _Antiq. lioinan. 1. U, cap. g‘ 

[b) SvEToy. in vii. Augusti, cap. 91. Casaubon, nella sua aula a que- 
sto passo ci dice di cetcare-nelle \ ile di Camillo, e di f\ Emilio di 1*1 « - 
(arco, non ebe nei.suoi apolegmi 1) carattere di questa deità- La roano 
sporta a modo di tazza riputavasi come rullino) grado di umiliazione; e 
quando il cadavere del prefetto Rulino, rouàotto in trionfo dai popolo, ino- 
strossi colla roano in quella posizione, una tal vista crebbe al sommo 
Jlndigtiazfone. 
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erano la sferza ed II crotalo ohe si trovarono nella Nemesi 
del Vaticano. L’atteggiamento di accattone ha fatto credere 
dapprima essere nella statua^uddetta raffiguralo Belisario, e 
lino a che la critica di Winkelmann (a) non avesse rettificato 
l'errore, una nuova supposizione conseguitava sempre a quella 
che si abbandonava. È questa stessa temenza di veder cessare 
repentinamente la propria felicità facca dire ad Amasi re di 
Egitto in una lettera al suo amico Poficrate di Samo, che gli 
* Dei amavano coloro la cui vita era una vicenda di prosperità 
e di sventura. Supponevusi che Nemesi vegliasse precipua- 
mente onde sorprendere l’uomo prudente, vale a dire colui 
l’accortezza del quale noi lasciava esposto' clic a* soli acci- 
denti. La prima ara di kn elevossi suite sponde (Jell’Asopo in 
Frigia, per opcrff.di'Akrasto; forse quel principe, di tal nomo 
ch’ebbe ucciso per inconsideratezza il figliò di Creso. Di là la 
Ulva {irose il nome di Adrasleà (6). > '» < 

La Nemesi Romana ora sacra ed augusta : ebbe un tempio 
shì monte Palatino, ove.adoravasi sotto il nome di Rammi- 
sin (c). La facilità colla quale gli antichi induèevausi ad alli- 
barsi agli avvenimenti, e ad aver credenza nella ‘Dea della 
Fortuna fu cosi grande che sopra questo stesso monte Palatino 
eravi, nn altro tempro Consacrato alla Fortuna del giórno \d). 
Questa è- l’ultima superstizione che abbia conservata la sua 
influenza sul cuore umano; 1 e concentrando sopra un solo 
oggetto la credulità tanto naturale. all’uomo, apparve ognor 
più potènte sugli spiriti non ancora inceppati in altri articoli 
di fede, dii antiquari hanno suppósto che questa Dea fosse la 
slessa che la Fortuna, e il Destino (e); ina essa veniva adorala 
sotto il nome di Nemesi come Dea della vendetta. 


(a) Storia delle arti, ecc., 1. Xlf, cap. 3, tomo II, pag. Ì22. Visconti 
chiama la statua una Cibele. Museo P. Clementina , t. I, pag. 50. L'a- 
bate I’ea (Spiegazione dei rami. Storia, ecc., tom. Ili, pag. 513) la 
dice CriSìppo. 

(b) Diclionnaire de Bayle: Art. Adrastea. 

(c) Vien citato dal Bcgionary Victor. • ■*' 

(d) « Fortuna: hujusce dici ». Cicerone ne parla: de legib. 1. 2. 

(e) ■ ■. ^ m>.E NEMESI • . 

A • ' * SIA' E f.ORTlNVE 

* PlSTORlt’S • *" , , - 

" RUGIANL'S *• 

' f V. ,C. LECAT.. - 4,. »’ . .. 

■ , . ’- *‘leg‘Aui. c.- ' 1 ’ 

■ . » *•* ctuu». 

Vedi Quccsliones romana •, ccc., ap. CU/EV. Ahtiq. Rom. toni. V, 
pag. 942, Vedi pure MlHa4ori, IS'ov. Tliesinir. Inscript. Yel. tom. I, 
pag. 88, 89, ove trovansi tre iscrizioni Ialine ed una greca a Nemesi, ed 
altre al Destino. . . •'« 
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f5 f> Sia che l'aminiraMli; aldina « he In suggeritola idea di 
questa, rappresenta s$o un gladiatore taqueur.ms, corno venne 
aitar ma lo tenacemente ila WiQkeimnuu [a,, sia che fosse un 
araldo greco, coinè allennoilo poaiiivamcule questo gronde 
antiquario [b , o debba»! prendere per uno scudiero sparlano, 
giusta la opmvoue (tal »un editore italiano (o sembrerà sem- 
pre però una copia di quel capolavoro di l.lesilao, rappresen- 
tante un unvio ferito a morte, » eh* mostrava ai rivo quanto 
ancor rimanevagli di vita (d). Mòntfaiieou ( e e il a dei /') ere- 
«dettero che fosse la medesima statua; ma {'antica era in bronzo. 
11 gladiatore trova vasi no tempo nella villa Ludoiusi, e venne 
comperata da Clemente Yll. li braccio diritto fu intieramente 
rifatto da Michelangelo i</;. 

(57) I gladiatori erano di due specie j forzali, — e volon- 
, larii. Venivano «celti da diverse classi t ed erano o schiavi 
* pagati a quest’oggetto, o colpevoli, o prigioni barbari presi in 
guerra, e che dopo aver servilo al trionfo mallevatisi a far 
parte de’ giuofchi pubblici, o carcerali o condannati coinè ri- 
belli, od infine come citLndirai liberf; c questi ulinni, o com- 
battenii per una mercede [au clorati) o per una prava am- 
bizione. De’ cavalieri eziandio (prono costretti « compat ire 
neir’areaa.: oltraggio del quale il primo tiranno fuiiidululata- 
mente il primo inventore (/i). Si videro udii meno combattere, 
nel circo due nani, e perdilo delle donne. Atrocità vietata da 
Severo. I più meritevoli di compassione furono per certo gli 
schiavi barbari; ed uno scrittore cristiano v t) dà precisamente 

a questa classo Pepitelo innocente per distinguerli dal gladiatori 

0 

(а) Dall'abate Bracci, Dissertaiione sopra i in clipeo votivo, ecc., 
prefazione, pag. t, che fondasi sulla corda clic e intorno al collo delta 
statua, non già sul corno, del quale non pare chesi servissero i gladia- 
tori. Nola (A) Storia delle arti, ecc., toni. 2, pag, 205. 

(б) 0 Polifonie, araldo di baio; ucciso da Edipo o Caprese, araldo di 
Eurisleo, ucciso dagli Ateniesi nel mentre sforzava»! d'allontanare gli 
Eraclidi dall’altare della Misericordia, in onore del quale iustituirono dei 
giuochi annui, continuati sino ai tempi d'Adriano; o Antemocrito, araldo 
ateniese, ucciso da’ Megaresi clic non espiarono mai piti la loro empietà. 
Vedi Storia delle arti, ecc.; t. 2, pag. 203, e seg.,t. i), cap. 2. 

(c) Storia delle arti, eco., tom. 2, pag. 207, nota (AJT. 

(d) « \ ulneratum deficientem feci! in.qno possit ìntelligi qoanfum re- 
stat anima: *. Pijn., fiat. Hist., I. XXXIV, cap. 8.' 

(e) Antiq. tom. IH, parie 2, tav. 155. 

(f) Jtacc. Stai. tav. Gl. 

(y) Mus.Capilol. toni. Ili, pag. lai, edit. 1755. 

(/») Ciulio Cesare chesi alzò sulle ruinc deH’aristorrnzia fe’ comparire 
Furio Leptino ed A. Caleuo nell’Arena. 

(») Tertulliano: « Certe quidem et innocente» gladiatores in ludum ve 

' * t 
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di professione. Aureliano e Claudio dannarono a quel crudeli 
esercizi un gran numero di queste sventurato vittime; l’uno 
dopo il suo trionfo, 1-pltro sotto protesto di ribellione [a). Ve- 
runa guerra, dice Giusto Lipsio [b], fu giammai così fatale al 
genere umano quanto questi saugninysi-speltacpli. Ad onta 
delle leggi di Costantino c di Costanzo, eglino sopravvissero 
più di settant’anni alla vecchia religione abolita ; il coraggio 
di un cristiano li soppresso per sempre. NeH’anno 401 ricor- 
rendo le colende di gennaio, i gladiatori dovevano rappre- 
sentare i loro giuochi nell’ antiteatro Flavio, alla preserva 
d’immenso popolo che secondo il solilo vi accorreva. Almachio, 

0 Telemaco, monaco d’Oriente, venuto a, Roma con questo 
. santo proponinjenlo, scagliossi al mezzo dell’ arena, e con 

quanta avea forza Cercò di separare i combattenti. 11 pretore 
Alipio, personaggio appassionalo assaissimo per questi girne 
chi fc) diede alCistantt ordine ò' gladiatori di uccidere quel 
monaco : Telemaco ollenng la palma del martirio, e il litolodi* 
Santo, elio prima di quotazione e'dappol non fu- meritato inai 
con più nobile impresa. I)a quel giorno Onorio abolrj com- 
battimenti de’ gladiatori, che non ebbero più luogo. La storia 
e raccontata da Teodoreio (d) e Cassiodoro (e), e par degna 
di fede. Oltre a’ torrenti disangue discorrevano a' funerali, 
negli anfiteatri, ol circo, al fòro, e sulle altre piazze pubbliche, 

1 gladiatori anch’essi comparivano nelle feste e si trucidavano 
a vicenda innanzi alle tavole imbandite pe fosti a i #■ a somma 
soddisfazione de’ plaudenti convitati. Ciò nondimeno Giusto 
Lipsio si permette di supporre che il valore scemalo, e l’evi- 
dente degenerazione dell’uman genere sieno stati la conse- 
guenza imniediatadeUaholizione di questi spettacoli cruenti [f). 


niunt, ut voluplatis publiese liostis fiant ». Ji:st. LtPS. Satura. Strinoti., 

1. 2, cap^S. •* .* 

(a) VoiùsccS/ in vit. Aurei, et in vii. Claud. ibitl., , 

( b ) « Credo, imo scio, nullum bellum tanUtin ibidem, vastitiemque ge- 
neri hutnano intulisse, qtiam ho& ad voluptatem liidos ». JfST .J.ips. ibid., 

1, I, cap. 12, , , * "l • 

(c) Acgus^mS (L. vi, Confess. cap. 8). . Aftpium suo gladiatori! spec- 
Iaculi inhiatu incredibiliter abreptum » scribit.. ibid.,4'. I, cap. t2. 

i(d) J/ift. ere/e*, cap. 26, lib. V. " ’* •* 

(e) Casswix. Tripartita. L. 40, cap. U, Satwr>i. ibi«L 

(/) « Quod? Non tu, Lipsi, momentum alìquod Imbuisse e.ensefc ad vir- 
tutem? Magnunr. Tempora nostra, nosque ipsos videamus. Oppidum ec<e 
unum alterumquc captum, dìreptuni est; tumultus'^circa nos, non in 
nobis: et lamcn concidimus et turbamur. Lbrrobur, ubi tot per anno? 
meditata sapienlue studia'! libi illc animus qui possit elicere : si fructus 
illabatur orbis l » ecc. tbid., lib. 2, cap. 25. Questo è il prototipo del 
panegirico del combattimento del toro fatto dal signor Wiudham. 
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(58) Allorché un- gladiatore feiiva l'allro, gridava, ei l’ha, 
hoc habet, ovvero liaoet. Il Combattenti* lento losciaudo cadere 
ni sno pugnale, a avanzava all'estremità dell’arena, e supplicava 
agli spettatoli, b’egli aveva combattuto con maestrìa, il popolo 
lo salvava; altrimenti, o «‘conilo che gli spellatoli erano di- 
sposti verso di lui, abbassavano i loro pollici, ed esso era tru- 
cidato. l.a barbane giunse quali he volta a tale, che la calca 
suscitava se la lotta durava piu, lungamente del solilo senza 
Jenle, od uccisioni. I.n presenza deli imperatore salvava per 

10 più il vinto; e si nitrisce conje esempio della ferocità di 
Caligola l’aver egli ri in andati ad esplorare il volere del popolo 
que’ che venivano a chiedergli m grazia la vita in uno spel- 
lacelo a Nicoracdta: o iu altri termini, — l’àverli mandati a 
morte. L'uà simile cerimonia -osservasi ne’ eombatUmentl dei 
lori in Ispagna. Il magistrato presiede, e dopo ch'ebbero i 
cavalieri q t Ptcadore* coirfbanuto contro al toro, il Matador 
si avanza, e domanda la permissione di ucciderlo. Se il toro 

,si è dimostrato valente collo svmlr*re due u tre cavalli, od un 
uomo (quest’ultimo caso è assai raro), il popolo manda alle 
grida, le dame agitano 1 loro moccicami, oranimale è salvo; 
le ferite e la morte de' cavalli sono accompaguale dalle piu 
vive- acclamazioni, e da infumi segui ut soudisfazione, pini-* 
cipalmente per porle delle donne presenti, nou eccettuale le 
più eleganti e nobili dame. 

Tulio dipende dalle abitudini! L'autore di Clulde Harold, 

11 redattore di questa nota, ed uno 6 due altri inglesi che 
aveano visti sicuramente più d una volta dei preparativi di 
guerre, troV#ronsi nell’estate del 18U9 nella loggia del gover- 
natore, al graude anfiteatro di Santa Maria di contro a Carnee. 
La morte di uno o due cavalli soddisfece pienamente alla 

'loro curiosità, tu gentiluomo presente, vedendoli fremere ed 
impallidire, osservò con ìslppore le impressioni straordinarie 
che traevano da uno spettacolo cosi delizioso per tante giovani 
dame che osservavano sorridendo ed insistevano a plaudire 
appena un cavallo cadente insanguinava l’arena. Un loro 
sventrò colle corna tre cavalli, e fu salvato con vivi trasporli 
di gioia. 

. Cu inglese che può trovar piacere in veggondo due uomini 
fare alle pugna cosi violentemente da accopparsi, non può 
tollerare la vista di un cavallo a galoppo nell’arena, le cui 
budella si strascinano lungo il terreuo, e torce lo sguardo 
dalK) spettacolo e dagli spettatori inorridito e nausealo. 

. (59) bvetojiio o-’insegna che Giulio Cesare fu in modo parti- 
colare soddisfatto di quel decreto de) Senato in virtù del quale 
avrebbe potuto cingersi il capo di una Corona d’alloro in ogni 
occasione r ambiva egli, non di mostrare sé essere il conqui- 
statore del mondo, ma di nascondere la alia calvezza. Uu 
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eslrano a Roma avrebbe dovuto marinarsi ben bene il cervello 
prima d’indovinare questo motivo, e noi medesimi non avrem- 
mo potuto conoscerlo, se non c'c no avesse avvertito lo storico. 

(60) Trovasi questo nella Decadenza e Caduta dellTmpero 
Romano; e puossi vedere una notizia sul Colosseo nelle 
H istori cui Illustrai ions lo thè Fourth Canto of Childe Harold. 

f6l) « Benché spogliata di tulli i suoi rami e bronzi, dall’a- 
« nello in fuori che era necessario per conservare l’apertura 
« superiore; benché sia siala soggqlla a numerosi incendi 
« ed anche talora ad inondazioni : benché sempre esposta alla 
« pioggia, pure la Rotonda è il monumento dell’antichità elio 
-< trovisi in migliore stato. Dal mito pagano ella passò eoo 
'« poche variazioni all’attuale sua destinazione; ed isuoi nicchi 
« erano cosi atti ad uso di altare cristiano che Michelangelo, 
«, sempre appassionalo per le bellezze dell’antichità, ne adol- 
« lava le forme come modello per la sua chiesti cattolica *. 


. * (Forsvttfs Remarks, ^etf., oit Italy, p. 157). 

.» ‘ ; ■ , ' . * » « * t 

(62) 1 II Panteon» venne trasformalo in uqa spècie di museo 
per ricevere finisti dei moderni grandi uomini, od -almeno 
quelli d’uomini disi i,Mti 1 raggi'di luce che passano attraverso 
della larga apertura circolare biella cupola, e che negli antichi 
tempi riflettevano sii! cerchio delle divinità, splendono ora 
sopra un’unione di mortali, uno <» duo de’ quali sono stati per 
dir cosrtdeìlìcafi dalla venerazione de’ loro concittadini.^ ’ 

((>3) Questa stanza,** le tre segue.nl) alludono alla storia della 
donzella romana, 'ricordala al viaggiatore dal luogo,. o preteso 
luogo dell’rtvvenimeiUo posto ora nella chiesa di San Nicola 
in carcere ? Le dilficòltà che possono renderò improbabile 
questa narrazione si trovano accennate nelle Hislorical lllu- 
stralions,.ecc. “■ - 

(64) 11 castello di Sant’Angelo. ,V. le Hislorical fllustralions. 

(65) Questa stanza, e lq sei successive si riferiscono alla 

-chiesa di S. Pietro. Per la dimensione comparativa di questa 
Basilica colle altre grandi chiese d’Eut» pn. V. il Pavé de Saint 
Pierre, ed il Classical Tour througli Italy , voi. 2, pag. 125 e 
segg.; cap. 4.. ■ •* - • 

(66) Maria mori sul palco, Elisabetta morì d'àutbascia, 
C*|rlo V morì eremita; Luigi XIV fallito d’oro o di gloria; 
Pro ni w eli di cruccio : ed il più" grande di tutti — Napoleone — 
vive prigioniero. potrehbesi aggiungere ai nomi di questi so- 
vrani una lunga-serie ma superflua-. di nomi iliff stri del pari 
ed infelici. 


(67) 11 villaggio di Nehii era vicino al ritiro Ariciano di 
Egeria, ed a motivo degli àlberi che circondavano ed ombreg- 
giavano il tempio di Diana, ha conservato sino‘al,dì d’pggi la 
sua primitiva denominazione di Boschetto; ^emi' è appena 
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lontano quanto ruta passeggiata di sera a cavalli» dall’albergo 
confortatile d'Albauo. 

■ (tì8) Tutto il di-olivi') dalla collina «f Alba ò d’uu bello in- 
comparabile; c dal convento po>lo nel luogo più alio, devo 
tira prima -il tempio di Giovo La/iano, Pacchio scopro tulli 
gli oggetti in qnosta stmi/.a detonili; il Mediterraneo, lolla la 
scena doll'iiltima mela dcll’Km-ide , la costa che -i dilunga 
dalla foce del Tevere al promontorio C> rc&um r ed il Gapo di 
Terracini!. ■ . . 

* Il sito della villa di Cicerone può supporsi essere stalo la 
Grotta FvrraUi. oppure al TujcoIo del principe Luciano llo- 
lióparte.’ . • 

L’opinione generale, alcuni anni addietro, inclinava pel 
primo luogo (la Grinta Ferrata' come può valersi nella vita di 
Cicerone scritta da Mukllelon. Oggidì non v’ha elio i domeni- 
ca n i che lo Credano. Nove monaci li rito greco abitano in 
quel luogo; e la villa contigua è il -""giorno in ostato di un 
cardinale. L’altra villa delta lluffinelln giare al sommo delia 
coliina cho domina Frascati, dov< furono ri uve nule assai pre- 
ziose reliquie di Toscolo, oltre a st-llnnladuo stallie e sette 
busti, di inorilo le ime dalle all re’ divello. Dalla stessa altura 
scopinosi i colli Sabini, fra’ quali è rinchiusa la lunga valle 
Rustica. Alcune circostanze ri poetano a stabilire l’kientiladi 
questa valle coW Ustica di Orario ; t par v«"»ri-i njiTe che il la- 
stricato o mosaico , scoperto da’ villici, mentre facevano uno 
sfondato perla vigna, appartenesse a detta villa.. Rustica ha 
pronunzia breve', e non come l'enunciamo nell’espressiono 
Usticce cubanti s. È ragionevole il crederò che andiamo errati 
pensando che gli abitanti di questa valle solitaria abbiano mu- 
tato il loro accento nell’indicato vocabolo. L’addizione di una 
consonante premessa nulla vaio : puro, sarebbe possibile che 
Rustica fosse voce moderna che i paesani avessero udita da 
qualche antiquario, alterandone la prouunciaziqoH 

La Villa, o pei dir meglio il .1 lusako, trovasi in una vigna 
posta sur una collimi coperta di castagni. Ln ruscello ser- 
peggia nella vallèa; e sebbunc sia 'falso che . corno leggasi 
nello Guide do’ Viaggiatori, appellisi Licenza, ciò non ostante 
v’è un paesetto sopra una r^ofca che ha questo nome, o di là 
può essergli deijvdià la denominazione di Dii/ftnza. Licènza 
ha settecento abitanti. Pepo lungo ili là, sopra un altro giogo 
vedi Civitolla cjio no ha trecento. Alla sponda doll’Anio, prima 
d’inoltrarsimeUa vallo Uusticq, a manca, ad un’ora circa dalla 
Villa , giace un casale detto Vico Varo, altra coincidenza favo- 
revole col Varia del pitela. A capo alla vallo , dalla, parte 
deU’Aiùo, ovvi una collina scoperta-, -$ui fa coróna la piccola 
* Bardela. Alle falde di questa collina discorre il rusccdlotto di 
Licenza che si perde presso che tutto in un largo letto di 
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sabbia prima di giungere ali’Anio. Nulla fè che più valga in 
favore de’ vprsi del poeta, sia che si consideri il senso meta- 
forico, od il proprio. 


« « Ale quoties retici t gelidus Digentia riyus, * . * 

* Quem -Mandela bibit, rugosus frigore pagus » (o-). » 

fi ruscello è limpido alla parte superiore della valle , ma 
prima che arrivi al colle di Batdela appare verde e giallastro 
come un ruscello sulfureo. '"• s : 

Mucca Giovane è villaggio rovinalo, giaeeute sulle colline, 
alla disianza di mezz’ora dalla vigna ove scorgesi il lastricato 
in mosaico: pare osservi stato il tempio di Vaeuna *ed una 
iscrizione rinvenuta colà, ne fa conoscere come questo tempio \ 
della Vittoria de’ Sabini venisse -restaurato da Vespasiano (6). 
Con queste indicazioni» ed una posizione che corrisponde 
esattamente a quanto il poeta ci dice debsuo ritiro, possiamo 
quasi con certezza riconoscerò il luogo-storico.” 

Il colle che esser dovrebbe il Lucretfle, vlen dotto Campa- 
nile , e lungo il ruscelletto sìdo aliar supposta Bandusia giun- 
gesi alle falde del più alto giogo, Gennaro. È singolarissimo 
che il solo terreno cho In tutta la valle $ia atto alla coltura 
trovisi al sommo del poggio dovè Bandusia ha la sorgente. 

» .. . . » Tu frigus amabile , 

« Fessis vomere tauris .. - 


• • , *« « Prsebes et pocori vago » (c). » * " • 

1 coloni indicano un'altra sorgente , «poco lungo dal lastri- 
cato a mosaico, da loro detta Oradina, che scorre fra le col- 
line, e s’aggiunge ad)#no stagno o^pescaia di molino, donde 
si scarica nella Digetìza. Ma non possiamo sperare 

« fo trace thè Muses upwards to„ their spring». 

* V r % » *’ 

(di seguire le traccie delle Muse fino alla loro sorgente) 
per esplorare ogni sinuòsitàdella valle romantica in Cerca della 
fontana di Bandusia. È strano che alcuni abbiano potuto pen- 
sare che Bandusia fosse una sorgente delta Digema. Orazio 
nulla ha detto di e questa fonte immortale Tu in sostanza 
riconosciuto essere proprietà de’ possessori delle buone cose 
ia Italia — dei monaci. Ella 'serviva alla chiesa-dei santi Ger- 
. * ' * ’ t • •» t | * < ^ • ■.'■ 

(a) IIORAT. Fl.ÀC. Epist., 1.1, Cp. 17; ' *, 

(A) * * ' IMPKRATOll CASSAR VESPASIANI* , ■», * 

PONHFEX Al'AXTMliS TRIB. 


. POTES£. CENSOR. .«0 E» 
VICTORIjT. VETl’STATE H.LAPSAM 
. SL-y IMPENNA RESTITUII. 

(c) Horai. Flac.» Carjn. 1. 3,Od. 13; <. 
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vasio e Prolasio, vicino a Tcnw /a, domerà più verisimile rin- 
venirlo (o). Non saremo noi fortunali quanto mi moderno 
viaggiatore trovando il pino occasionale { thc occasionai pine; 
tuttavia sospeso sopra la villa noetica. .Non evvi aleuu pino 
in tutta quanta la valle; sonovi lren>i due cipressi, da lui presi 
per avventura per i’alftero accennato nell'Ode f b'. Il vero si 
e che U pino è oggi, come ai tempi di Virgilio, un albero di 
giardino, nè era in alcun modo verisimirc di potcìlo trovare 
nelle discoseeao balze della valle rustica. Orazio e.bfn* proba- 
bilmente uno di questi pini nel giardino, ni di sopra del suo 
podere, ed abbastanza vicino alla sua casetta perché lo co- 
prisse (Ombra, e non stille ha! zc che irò varisi alquanto lungo 
di là. Il - lor ritta viaggiatore’, poteva agevolmente credere di 
aver visto il pino ujplla f irjngidei cipressi suddetti ; e quanto 
agli aranci e ! ai limoni che rendono affiena lauto e sflavo la 
descrizione da esso fatta dei reali giardini di Napoli, debbono 
aver ruutato*li 'luogo, dacché in lor v^re non vi scorgemmo 
che acacie èd altri arboscelli comuni ,c). li sommo sconforto 
provato da ohi scogliosi a guida nell'Italia il Classiceli Tour 
dee «attribuirsi a llMn esattezza dolio osservazioni ohe — Iodico 
senza terna d'errare- . — safb confermata da chiunque abbiate 
riscontrate, .percorrendo la medesima popi rada, Quesl’autore 
di fatto, fra gitanti scrittori hanno, ottenuta fra noi una fama ■ 
istantanea, è forseil piò inesatto, e quello che -appaghi meno 
il lettore; ed è ben raro che si possa credere alla sua narra- 
zione quànlunqueci parli d’oggetti chu jo est/ma d’aver vieti» . 
I suoi -errori, dalla semplice esagerazione iiisino ai più grandi 
farfalloni « 'sono cosi frequenti, da farci sospettare che non 
avesse visitali giammai i luoghi da esso descritti, e che si fosse 
appoggiato alle asserzioni dei precèdenti scrittori, (’osicchò 
il Classica k Tour vedrebbe al(pr»ad essere una Semplice com- 
pilazione delle prime notizie, insieme annodate per mezzodì 
qualche.osservazionp personale, e ridondante di quel belletto 
che è si agevole lo spacciare,* rieoi rimdo per sistema a tutti 
quei luoghi contorti di meravigliar e dt plauso, i quali, perchè 
appunto convengono à tutto, significano un bel nulla. 

Uno stile che a taluno; appaia duro, intralcialo ed intolle- 
cabile, può andai' a genio di parecchi altri individui; leggano 
costoro il Clasincal Tour f ed è cerlo che troveranno in esso 
qualche gradevole passatempo. Dettesi però dire -che dal peso 
e dalla politura estimasi il yuloro delle c oSe- e fra le pene dei 


( •* . ■ f 4 • 

(a) Vedi le Historieal Jllustrations, p»g. , 

(à) V. il C t assiali Tour , pcc., Clip. 7, voi. 2, pag. £>0. 

(c) « Sotto le nostre finestre, e lungo la r iva del mare avvi il reale giar- 
dino diviso in aiuole, i cui viali sono ombreggiati da vaghi filari di 
aranci ». C latsical Tour, ecc., cap. 11, voi., 8, pag. 3A5. 
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dannati, una ve’ n’ha che oon^isto nel risalire uno scosceso 
pendìo rotolando un masso enorme. 

IL torrisla avea la scelta dèlie parole, ma il suo sentire ridu- 
cevasi al pi CT angusto contine, L’arnor della virtù e della li- 
neria, distintivo del carattere, adornano gli è vero le pagine 
di Eustace, e la finezza di spirito necessaria cotanto nelle * 
produzioni dì un autore-ò sensibilissima nel Classical Tour. 
'Ma queste, generose qualità sono sembianti a quelle foglie di 
tal dimensione, e tante in numero da imbarazzar la mano che 
desideri di cogliere il frutto. L’unzione dello-sCrittore cóme 
ministro del culto, e le esortazióni •'mirali hanno foxse- resa 
quest’opera 'da più che non è un.' librò da' viaggio. E questa 
applicazionejsi acconcia più particolarmente al,eomune metodo , 
d’insegnahiento ,'che consiste a mettene*sempre in iscena 
un gallico' ilota, onde scatenarsi posci^e iuonare contro la„ 
crescente generazióne» e'sldgottfrla dispiegando innanzi a lei 
tutti gli eccessi della rivoluzione. LÀodio jconlroVgli atei e i 
regicidi in generalo, er.queHo dimostrato in ispecie contro 
colóro elio sono francesi, può riuscire onorevole ed utile come 
un ricordo; ma Questo antidoto dòipeb'be'essere^amrnirristrato 
in qualsiasi altro libro fuorché in un Tour, (f per lo' mene 
dovrebbe «starsi in disparte, e non mescerli coll’insieme d’iu- 
formazioni Ò di riflessioni, come per diffondere l’a maro sopra 
ogni foglio; dacché, oWÒ còlili che si elegga d’avere a com- 
pagno del suo veggio le antipatie di un uomo, sieuqben'anCó 
. giuste'? Up tQrristok,ii meno che non allibisca per se la gloria 
di pro|efa, non è nitillov'adore al certo delle mutazioni che 
possano avér'luogo'hella regione che descrive; ma ‘il lettore 
può a buon dritto reputar nulli i ritratti ifuoi tutti quanti *e 
le digressioni politiche, se non valgono ad aiutare il viaggia- 
tore, o se'lo diliing li Hi codarde .s qer "pròprie -ricerche . * 

Non si pretendo già di presentar qui un elogio, od Qp’ffccusa 
di qualsiasi governo, o governatore in particolare; ma è fatto 
incontrastabile che il cangiamento operatoria per la sagacità 
delfultifno sistema delibili penai governo, sia per le inquie- 
tudini prodotte da coloro che firsuccedelièfò nei principati 
Italiani, fu tanto cónsiderevóle e reale, che<non solamente 
•le Filippiche Aàligallicanc di Eustaco-sorfooiTi Mero anacro- 
nismo, ma spargono ben ai\eo qualche dulfbldzza sulla cym- 
petenza ©'buòna fede dello stesso loro autore. « 

Se la voce Qòspiratrice d^llq critiche e la ? lor.o rivalità non 
avessero data una grande importanza al • Classical Tour, non 
avrei avuto bisogno di aVverUrc*il1ett(Sre che, quantunque un 
tal Ijb io possa yalprgli ad adornare la sua biblioteca,, non gli 
gioverebbe gran fatto nel sqo viaggio; e‘ Se il giudizio di queste 
critiche fosse rimasto' sospeso fino al di d’oggi, non si.sarebbe 
già pensato a manifestare una contraria sentenzi. Comunque 
sia, potrà èssere permesso agli uomini, che Saranno ud giorno 
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la posterità di Eustace, di chiamare ad esame gli elogi dei 
contemporanei; c forse che eglino saranno tanto più giusti 
verso di lui quanto più si dilungheranno le cagioni d'amore, 
o di odio. Quest’appello era stalo già fatto in parte, avanti che 
queste osservazioni fossero scritto: citò avendo uno dei più 
chiari stampatori di Firenze stabilito, dietro le replicate ri- 
cerche do' viaggiatori dell’Italia meridionale, di ristamparea 
buon mercato il Classicat Tour, ne venne distolto da altri 
viaggiatori inglesi che allora appunto a veano fatto quel viaggio, 
sicché abbandonò l’impresa, sebbene avesse già in pronto e 
carta e caratteri, ed uno o due fogli fossero di già stampati. 


NOTA CHE FERVE RI SUPLEMENTO 


Aggiungo al Catalogo degli autori greci moderni dato da 
Byron alla fine delle note al secondo Canto, i nomi dei se- 
guenti autori, ricavali in parte dall'Opera di Rito Séroulos 
sull’attuale letteratura greca, e l'indicazione delle loro opero 
principali. L'interesse che eccitò sempre la causa della Grecia 
fa sperare che abbia ad estese bea accolta questa nota posta 
a modo di supplemento. 

Daniele Filippidr, nativo di Melea, borgo alle falde del Pe- 
licene, pubblicò nel 1816 una Storia Selli Romania e 
de' popoli di Valacchia, Moldavia e Besmrabia. Tradusse 
in greco moderno la Logica di Condillac, la Storia di 
Giustino, la Fisiea di Urissun, la Chimica di Fourcroy e 
l’As/ronomia di Lalande. 

Atanasio Psalida, di Giannina (menzionato da Byron), di- 
scepolo di Kant, scrisse l’opera intitolata: Fondamenti 
della religione e della morale giusta il sistema di Kant. 
Stefano Dunkas, professore di filosofia nel collegio di Cou- 
routzesmé sul Bosforo di Tracia, allievo delle università 
di Halle e di Gceltinguen , autore di un Corso di matema- 
tica e di fìsica, non che d’un Trattato di estetica e di 
morale. 

11 principe Nicolò Caradza pubblicò in greco moderno il 
Saggio sui costumi e lo spirito delle nazioni; la Storia 
del secolo di Luigi XIV, di Voltaire; e la Storia della 
congiura degli Spagnuoli contro Venezia. 

V. I — n Btbov. Opere. 


Digitized by Google 



338 NOTA 

Eugenio Bulgari», di Corfù, scrisse una Logica ed una Fisica, 
che stampò in Alemagna. Pubblicò eziandio dei Tratte- 
nimenti teologici sul Pentateuco, Mosca 1802. Pensieri 
dei filoso fi, Vienna 1805; tradusse linalrtiente le Confes- 
sioni di Sant' Agostino. 

Niceforo Tiiéotòky, di Corfò, stampò una Difesa del Nuovo 
Testamento contro Voltaire, Vienna 1794 ? dei Commen- 
tari sul Pentateuco , sul Libro de' Re , e su quello di 
Giobbe, e degli Elementi di filosofia naturale o fisica spe- 
rimentale. Lipsia. 1796. 

11 celebre Riga, nativo di Velestino in Tessaglia , compose 
oltre i suoi Inni o Canzoni stampale secretamente a Jassy 
nel 1814, una Fisica popolare stampata a Vienna. 

Nkofito Doukas, d’Epiro, pubblicò una traduzione in greco 
moderno della Storia di Tucidide con note, ed una carta 
geografica, ristampala a Vienna col testo letterale a fronte. 
Compilò pure una Grammatica del greco antico, e dicesi 
che ora volga Omero in versi greci moderni. 

Michele Chrestary, di Giannina, tradusse in greco moderno 
V Economia Politica di Say, ed alcune tragedie francesi 
ed italiane. 

Constaudas volse in greco moderno la Storia generale dell’ A. 
Alillot, ma non se ne pubblicarono che due volumi in 
Venezia. 

Dionysaki scrisse la Storia della Valacchia. 

Perrévos compose una Storia di Suli e di Parga contenente 
la cronologia e le guerre eroiche de’ Suliotli contro di 
Ali Bascià: fu stampala a Venezia nel 1815. 

Giorgio Canckllarius tradusse in greco moderno la Storia 
antica di Rollin. 

Giorgio Emanuele — La Grandezza e Decadenza de' Romani. 

Cavras — Gli elementi di Eulero. 

Koumas — La Storia della Filosofia di Tenneman. 

Sfiridionk Valetas — Le Migliori Opere di G. ti. Rousseau. 

JacovaKY Akgyropoulo — Lo Spirito delle Leggi. 
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FRA LE DONAR GRECHE CHE TRADISSERO OPERE 
IN GRECI) VOLGARE SONO RIMARCHEVOLI: 

Cbiotis v Soltzo — I Trattenimenti di Focinne. 

La principessa Ralou ArgTropoulo — La Storia della Creati 
di G ittici. 


FRA I POETI : 

Zambelisos di San Mauro ò aiiluro di alcune Tragedie, un* 
delle quali stampala a Vienna nel IH 18. è intitolata, fi- 
mo Ico ne. 

Nicolò Piccolo pubblicava una Tragedia il cui soggetto è 
Demostene ; non che un Poema drammatico in tre atti 
sulla caduta di Missolungi. 

Giorgio Sbrvio tradusse in versi alcune tragedie francesi, la 
Morte di Cesare, Merope, ecc. 

Atanasio Cristopoilo fece stampare in Vienna nel 1811 
delle Poesie anacreontiche rimate, che sono piene di 
grazia e semplicità. 

Calvos di Zanle diede in luco due piccole raccolte di Odi, la 
prima a Ginevra, e la seconda a Parigi nel 1826, con 
una versione a fronte: nello stesso volume trovasi eziandio 
una Scelta delle poesie di Christopoulo, similmente colla 
versione. 

Salomos pubblicò un Ditirambo alla Libertà, tradotto da Sta- 
nislao Julien, che tradusse del pari in francese le prim« 
Odi di Calros. 
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DEDICATORIA DELL'AUTORE. 


Se perla fredda, nebulosa terra, 

Ove la cuna ebb’io, ma non la tomba 
Aver vorrei, del magno italo vate 
Oso l’alla imitar triplice rima 
Con poetico stil, runnica ed aspra 
Copia di quel, che di sublime al mondo 
La region meridional comparte, 

Tu la cagion, Donna, ne sei. Pur se ombra 
In lui non è deH’immortal concento, 

La colpa mi perdoni il cor gentile. 

Nello splendor di giovine beltade 
Parlasti : e ’l tuo parlar, e ’l desioso 
Obbedir di chi t’ode, è un punto solo. 

Ma ben dove più amico il sol rifulge 
Tanta di suon soavità si esprime, 

E tal si spiega incanto, e dolce scorre 
Si bel sermon da si leggiadra bocca. 

Deh a qual cimento non trama tal possa I 

(*) }(,).. t { /k. ■lyj't.-’ V 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE 


In una gita, da me fatta a Ravenna nell’estate del 
1819, mi fa suggerito che, avendo io composto un 
carme sulla prigionia del Tasso, saria stato bene clic 
facessi il medesimo intorno all’esilio di Dante, la 
cui tomba forma quivi uno dei piit importanti og- 
getti di curiosità, cosi pei nativi, come pei forestieri. 

« Putto accorto da quello, allor parlai (i) ». 

E i seguenti quattro canti in terza rima ne furono 
il risultato. Nel caso che sien essi intesi ed approvati, 
è mio divisamento di continuare il poema in vari 
altri canti, fino alla sua naturai conclusione nel pre- 
sente secolo. Supponga il lettore che Dante s’indi- 
rizzi a lui nel tempo che passò tra il compimento 
della Divina Commedia e la morte di lui, e presa- 
gisca, poco innanzi quest’ultimo evento, le vicende 
d’Italia nelle età successive. Nell’adottare il qual di- 
segno, ho avuto davanti agli occhi la Cassandra di 
Licofrone, il Vaticinio di Nerèo, cantato da Orazio, 
non che le Profezie della Scrittura. Il metro da me 
prescelto è la terza rima, adoprata dall'Alighieri, o 
della quale non so che sia stata sinor fatta prova nel- 
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l’idioma inglese, fuorché per avventura dal signor 
Hayley, della cui versione non ho veduto se non un 
estratto, citato nelle note a Caliph Vathek ; di ma- 
niera che, se noni erro, può questo* poema conside- 
rarsi come uno sperimento metrico. I canti sono 
brevi, e presso a poco della lunghezza di quei di 
Dante, da cui ho preso in prestanza il nome, e assai 
probabilmente invano. 

Uno degl’inconvenienti a cui van soggetti gli autori 
moderni si è che diffìcilmente possono sfuggire una 
traduzione, per buona o cattiva che sia la loro fama. 
Ilo avuto la fortuna di vedere il quarto cauto del 
Childe Uarold (poema scritto in stanza. spenseriam), 
trasportato in verso sciolto . italiano, senza riguardo 
alle naturalidivisipnii della stanze o4el senso (2). Se 
il presente poema, per essere argomento nazionale, 
incontrasse per caso un’egual sorte, prego il lettore 
italiano a por mente che, quando all’imitazione del 
gran padre Alighieri fossi malriuscito, ciò sarebbe 
avvenuto ip cosa che tutti studiano, e pochi inten- 
dono. Perciocché, fino al dì d’oggi non par anche sta- 
bilito il senso, dell’ allegoria, nel primo canto dell’/a- 
ferm, qualora non si debba ritenere, ebe l’ingegnosa 
e probabil congettura del conte Marchetti abbia de- 
cisa la questione. 

E tanto più il leggitore italiano può.mostrarsi ver 
me' indulgente, in quanto che io stesso non mi tengo 
affatto sicuro ch’ei sia per contentarsi del mio suc- 
cesso; atteso ohe gl’ Italiani, per un compatibile zelo 
nazionale, sono particolarmente* gelosi della propria 
letteratura; lo sohhcosa rimasta ai medesimi come 
nazione. E massime nelle attuali amarezze della guerra 
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classica c romantica, difficilmente avverrà che imo 
straniero o gli approvi o gli imiti, senza clic essi tro- 
vino alcun fallo nell’oltramontana sua presunzione. 
Intorno a che non durerò fatica a convenir seco loro 
l>en conoscendo qual giudizio si darebbe in Inghil- 
terra, di un Italiano che prendesse ad imitar Milton, 
e di una traduzione inglese del Monti, Pindemonte o 
Arici, qualora si mostrasse alla crescente generazione 
come un modello pe’ suoi futuri esperimenti in fallo 
di poesia. Se non che mi avveggo d’aver deviato nel 
rivolgermi ai leggitori Italiani , mentre ho da fare 
cogl’inglesi. E sieno essi pochi o molti, debbo pren- 
dere commiato dagli uni c dagli altri. 
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NOTE 


(1) « On this hinl I spake » 

(.Shakspeare, nell’Ofel/o, atto I). 

(2) Il traduttore del quarto canto del ChilJe llarull, per- 
suaso clic il merito principale di una versione consista nella 
maggior fedeltà possibile, e che questa (massime in italiano) 
non si possa conciliar colla riina, antepose il verso sciolto. E 
dice massime in italiano, perchè in somigliante linguaggio, 
la rima , come quella che risulta da due sillabe, accresce a 
dismisura la difficoltà della riuscita in confronto degl'idiomi 
inglese c francese, ne’ quali uua sillaba sola èia sentita: il 
che viene a costituire nell’italiano una molto minor quantità 
di voci d’egual desinenza. 

Dopo che, a imitazione de’ padri della nostra poesia, s*im- 
parò a innestare a quest’arte sovrana i severi concetti di una 
filosofia più adulta, il verso sciolto, scevro dal lenocinlo della 
rima, fu portalo in Italia a un raffinamento molto più grande 
che in Inghilterra: raffinamento che uno straniero non giun- 
gerà forse a sentir mai pienamente. Di modo che gl’italiani, 
di gusto delicato, leggeranno con maggior diletto il Giorno 
del Parini, l'Invito a Lesbia del Mascheroni, i versi del Monti, 
premessi a \Y Aminta dell’edizione Bodoniana, e i Sepolcri di 
Ugo Foscolo, che tutti quanti i poemi e poemetti rimati ^ec- 
cetto la Dasvilliana ) venuti in luce da ben cinquantanni in 
qua; se pur quegli sciolti non sono i migliori che vanti la no- 
stra poesia. 

Oltre di che, nel caso del traduttore di quel canto quarto, 
è da notare , che trattandosi di un componimento breve , 
l’usar l’ottava (il cui andamento par che si addica soltanto ai 
poemi di gran mole), sarebbe stato l’islesso che adattar a una 
casa comune porte e finestre proprie di palagi : nè tutta l’arte 
di un traduttore , per conservare le divisioni del testo , lo 
avrebbe il più delle volte potuto dispensar dall’aggiungere o 
togliere. E la terza rima, oltre al non essere dissimile dal 
verso sciolto in risguardo a si fatte divisioni, e neppur capace 
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de' materiali riposi di esso (come appunto praticò di tanto in 
tanto quel traduttore con capiversi staccati ), non si usa oramai 
più che per la satira e i subielli patetici e gentili, non per le 
grandiose pitture e i gagliardi concepimenti come son quc’ di 
lord Byron. E nessuno vorrà negare, che l’indole del metro 
non debba conformarsi il più che sia possibile all’indole della 
composizione. Come mai avrebbe il traduttore potuto sce- 
gliere un metro, coll’idea d’aver riguardo alle naturali divi- 
sioni di stanze di nove versi, mentre adottar non poteva se 
non l’ottava e la terza rima? E intorno a quest’ultima po- 
trebbe citare, colla debita riverenza , l’esempio dell’istesso 
lord Byron. Perciocché un Italiano, intendente della lingua 
inglese, il quale si desse a leggere queste sue terzine, non si 
accorgerebbe di certo che tali esse fossero, se non lo av- 
visasse la rima materiale; per aver egli trascurata l’essen- 
zialissima circostanza di chiudere il periodo a ogni terzina 
(come, con poche eccezioni, fece l’ Alighieri, da lui preso a 
modello) : circostanza che contribuisce forse più anco della 
rima a conferir la conveniente tìsonomia a cotesto metro. E 
di fatto, nel corso di questi quattro canti, che comprendono 
in tutto 670 versi , appena dieci o dodici volte s’incontra il 
punto alla fine della terzina. 11 primo periodo del primo canto 
abbraccia, a cagion d’esempio, quasi sei terzine; e l’ultimo, più 
di sedici. Che direbbono gl’italiani, se il traduttore desse loro 
la Profezia di Dante in terza rima, esattamente con una simil 
distribuzione di periodi? o che direbbe lord Bvron, se quegli, 
per seguir l’esempio generale , si fosse preso l’arbitrio di 
troncar le cento volle il periodo ov’egli noti lo troncò, ridu- 
cendo cosi in una misera forma la viva e magnifica sna 
poesia? 

In fine, giacché l’egregio Poeta britànnico ha la generosità 
di rincorar egli stesso gl’italiani a giudicare di un tal espe- 
rimento, il traduttore osa d’aggiungere che i periodi lunghi, 
non propri della terzina, sono in contraddizionecon la natura 
e l’oggetto di si fatto metro. E non per altro l’Alfleri diede 
alla satira in terza rima il nome di fulmine trisulco. 

( Nota del Traduttore). 
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F " — 

/ Delluomo ancor nel fragil mondo 1 nedo, 
Per si lunga stagioa da me divisof 
Che obbiiato l'avea. L’incarco sento 
Della mia creta ancor. AH’immortate 
Vision troppo presto, oimè, fui tolto, 

Che i mali ai quaggiù sanar potéo, 

Ed all’empireo ciel, magion d'iddio, 

Da quel profondo irremeabil golfo 
Alzarmi, ove pur or me i disperati 
Gridi ferìan della perduta gente. 

E dalla chiostra di men crude pene. 

Donde puro all’uom lice uscir del foco, 

Ed alla schiera degli eletti spirti 
Gir consorte, fra cui la mia diletta 
Beatrice con rai d’eterea luce 
M’empiè di gaudio Palma, e dell eterna 
Triade a’ piè, primiera, ultima, arcana, 
Infinita, miglior, triplice, soia, 

Dio grande, spirto universal, me trasse 
Ospite illeso aali’immenso lume, 

Benché volgessi d'astro in astro il passo, 

Per arrivar del sommo Padre al trono. 

Oh! Beatrice, i cui soavi membri 
Per cosi lunghi dì la molle erbetta 

' E la fredda premean marmorea pietra; 

Tu solo e puro serafin del primo 
Amor che m’arse, ed ineffabil tanto, 

Che nulla più sovra la terra al core 
Mi ragiono! quando le tue sembianze 
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A me si offrirò in ciel, lei scòrsi in quelle, 
Clic l’erraute alma mia, quasi colomba 
Dell’arca fuor, cercò mai sempre ; e all’ala 
Sol diò riposo il piò quando la vidi. 

Il paradiso mio stato ognor manco, 

O alma donua, saria senza tua luce (1). 
Poiché il decimo sole a me davante 
L’estate dispiegò, tu la mia vita 
Fosti, tu del pensier l'intima essenza: 
Fiamma per me d’amor, mentre non anco 
D’amore il nome i’ conoscea: serena 
Ognor tu in questi oscuri occhi senili, 
Dalla guerra del mondo afflitti or troppo, 
Dagli anni, dali’esiglio e dallo sparso 
Pianto per te, che altra del cor puntura 
A trar da mie pupille unqua non valse: 
Poiché mia tempra è tal, cui nè tiranna 
Civica rabbia, ne rumor di vulgo 
Inchinar puote. E benché vano il lungo 
Conflitto fosse, e non più mai (sol quando, 
Fiorenza a figurar di me superba 
Un dì, la nube, che Apennino infosca, 

Co’ rai penétro dell’accesa mente) 

Nella nativa regìon, foss’anco 

Per morir sol, di ricondurmi io speri; 

Pur dell’esul vegliardo ancor l’altiero 
Ed aspro spirto non soggiacque al pondo. 
Ma il sol, benché di tenebre coverto, 
Tramontar dee: quindi la notte il segue. 
Del contemplar io nell’usanza.antico 
Sono, e nell’opre, e nell’etade, e in tutte 
Sue vie mi vidi l’Esterminio a fronte. 

Puro, qual mi trovò, lasciommi il mondo: 
E se ver me sua lode ancor non suona, 

Non io ne andai con vii lusinga in traccia. 
Offende l’uom; veudica il tempo: e forse 
Un monitnento non di luce privo 
Sorgerà da mia fama; e tal, ohe aggiunto 
(Sebben rivolta a più sublime segno 
Fosse l’ambizìon, che ardeami in petto) 

Al vano stuol non fia, che in picciol merlo 
Per gran nome si affanna, e fa del lieve 
Uman fiato quaggiù l’aura, che in corso 
Ne sospinge la vela; e gloria estima 
L’aver tra i duci, di conquiste ingordi, 

E i gran nemici di virtude un loco, 

Dell’età scorse ne’ sanguigni annali, 
lo Fiorenza volea libera e grande (2): 
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Oh Fiorenza! Fiorenza! eri al mio sguardo 
Tu a Solima simil, su mi ristesso 
Onnipotente Iddio dall’alto pianse. 

Ma noi volesti, dome i nati accoglie 
L’auge!, io sotto le paterne penne 
Te accolta avrei, se la mia voce udivi: 

Ma . dei colubro aLpar, sorda c feroce, 
Incontro al petto, che di tanto amore 
Era caldo per to, la velenosa 
Lingua vibranti; ogni mio ben fu assorto, 

E onesta salma destinata al foco. 

• Ahi! quanto della patria amaro suona 
Il maledir, all’onorato figlio, 

Clic a morir pronto per la patria fora, 

Ma di morir per la sua man uou merta, 

E ha lei nel cor, lei sola, anche nell’ira! 
Tempo verrà, quaudo il suo fallo cessi, 
Tempo verrà, che iia coloi bramosa 
D'aver la polve, che vuol or dispersa, 

E lungo incalza dal natio paese (!i) ; 

Polve di quei, cui negò casa e fossa: 

Ma concessa non lia. Giaccia mia poi^e 
Dove cadrà: uè il suol, che mi diè cuna, 

E in sua subita furia aure diverse 
Mt trasse a respirar, uuqua le irate 
Ossa racquisti : clic al raucor ferino ' 

Ornai dio baudo, e ’l suo decreto abborre. 

No, no: quel, ch'era mio, ini tolse; il tetto; 
Nè quello avrà, che non è suo; la tomba. 

Il petto, che per lei versato il sangue 
Avria, troppo da sè lungi ella tenne; 

Il cor che palpitò; la mente salda 
A tutte prove; l’uom, che in guerra e in pace 
Compiè di vero cittadiu le parti: 

E in guiderdou l’arte de’ Guelfi vide 
Sin per legge segnar la sua ruina. v 
Por ciò in obblio non vuoisi: e pria Fiorenza 
Obbliata sarà. ; Troppo inumana 
E la ferita; troppo il torto indegno; 

Lungo troppo il soffrir, per far più glande 
Il mio perdon, l’iniquità men rea; 

Sebbcn tardi ella sia di duol compunta. 

Pur sento, che per te più dolce in core, 

O Beatrice mia, pietà mi parla; 

E a vendetta, per te, mosso a gran pena 
Centra il loco sarei, che un di fu mio, 

E sacro è ancor sì dal tuo cener fatto, 

Che, al par d'un'ara, all’uecisor lo scampo 

V. I, — 23 Byron. Opers. 
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Offrir potria: mille nemici e mille 
Salvar coll’urna sola, ove si chiude. 

Benché, a Mario simil, già d’anni carco, 

Dalla palude di Minturna, o assiso 
Sugli avanzi dell’emula Cartago, 

Arder talora il solitario petto 

Di pravi sensi possa, ed, anco in sogno, 

Di un basso spirto ostil l’assalto estremo 
A me la fronte iucrespi; e la speranza 
Mi cinga il crin di trionfai corona; 

Pur non vincono il cor. L’ultima febbre 
È questa di color, che a lungo, acuto 
Rammarco fur più che mortale in preda; 

Ma perchè sempre di mortai nàtura, 
Sull’origlier sol di Vendetta han posa; 

Di lei, che sol per sognar sangue dorme ; 

E di vana sovente immane sete 
Del contraccambio, allo svegliarsi, avvampa. 
Allor che alfin essa prevalga, e oppressi 
Fien color che oppriinean,' mentr’Ate e Morte 
Sovra depresse fronti e troucbi e busti 

Si aggireran Gran Dio ! da me allontana 

Idee simili! Alla tua man gli oltraggi 
Tanti abbandono, di che fui bersaglio. 

Gaggia su quei, che a me più iniqui furo, 

La tremenda tua verga! A me sii scudo, 

Qual ne’ miei rischi fosti o nella pena; 

In torbide cittadi e in mezzo all’armi; 

E nel travaglio, e negli affanni, indarno 
Per Fiorenza sofferti! A te mi appello: 

A te, cui dianzi in tuo spblime regno 
Per gloriosa vision scoversi. 

Che giammai, sinché visse, altri non ebbe, 

E a’ miei cupidi sguardi aprir ti piacque. 

Ahi come grave sulla fronte il ^enso 
Di quaggiù mi ripiomba, e de’ terreni 
Angosciosi pensieri ! A edaci affetti 
Riedo, e a bassi disegni, ed alle scosse. 

Che desta in cor l’addolorata mente; 

A lungo giorno e orrenda notte; al negro 
Di dieci lustri sanguinoso aspetto, 

Già del passato in grembo ; e al breve giro 
D’anni, che a me, canuto e senza speme, 
Avanza ancor, benché a soffrir men duri. 

Che troppo lunghi dì naufrago e oppresso 
Della Disperazion sovra il solingo 
Scoglio restai, per sollevar più gli occhi 
Alla vela che passa, e da quell’aspre 
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Sirti s'invola, orribilmente nude: 

Nè del lamento alzar vorrò la voce • 

Perchè chi mai tia che di me si curi? 

Non io già son di questa gente, o etade: 

Pur avverrà, che piena luce sparsa 
Da’ miei numeri sia sui pravi tempi. 

Ne’ foschi annali, sol di rabbia infetti 
Delle fraterne risse, umano sguardo 
Lusinga non avria, se a molte e molte 
Opre, non manco degli autori indegne, 

Dato i’onor del cauto mio non fosse. 

ITogni alma di mia tempra è questo il fato ; 
Coudur la vita in guai; tutta del core 
La forza consumar; spendere 1 giorni 
In amari contrasti, e morir sola. 

Quindi il futuro alia sua tomba intorno 
Gran popolo raduna; e i peregrini 
Là movon dalla terra, ove lor noto 
Suo nome fu, che altro or non è che un nome: 
E in venerar la solitaria pietra, 

Fanno lontano risonar la fama 
Di quello spirto, che non gli ode o cura. 

Ma troppo della mia fu caro il prezzo! 

Nulla è morir ; ma volger tanto al basto ; 

L’ali frenar d’un infinito ingegno; 

Vivere in vie ristrette, e in mezzo a gente 
Di ristrette dottrine; a ogni comune 
Sguardo vista comun; gir vagabondo 
(Mentr’anco il lupo trovar puote un antro), 
l>a ogni tetto e congiunto, oimè, diviso, 

E da quel dolce genial costume , 

Che la vita rallegra, e i guai rattempra ; 

Sentir la solitudine de’regi 

Senza il poter, che tollerar fa il serto; 

A ciascuna colomba il nido e l’ala 
Invidiar, che rapida mi scorga 
Dove l’alto Apennin suH’Arno guata; 

Sinché penétri all'inumana villa, 

Che i miei figli rinserra, e la funesta 
Donna, lor madre; gelida consorte, 

Che l’esterminio portò seco in dote (4]_;/ 

Fonte questo a me fu d’amara scola, 

Del danno in vista, che non ha riparo : 

Ma libero mi lascia. Io non con basso 
Core cercai, nè con viltà rinvenni. 

Di me un esul si feo, non uno schiavo. 
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Della fervida, antica età lo spirto, 

Quando nunzie di quel ch’esser dove» 

Erano le parole, e sul futuro 
Scintillava il pensier, mentre de’ figli 
A contemplar e de’ nipoti il fato 
I viventi spingea (pregno d'eventi 
Caosse, dove informi ombre si stanno, 

A vestir destinate il mortai velo): 

/ Quel, che i famosi d’Israel profeti 
Entro il petto chiudean, spirto simile, 

Su loro un tempo, ed or su me si aggira. 

E se , come a Cassandra, alcun, tra il rombo 
Del conflitto, l’orecchio a me non porge, 
Quasi a una voce dal deserto uscita, 

Sia sua la colpa; e i sensi miei mercede 
A me, la sola ch’io conobbi in vita. 

Versato, o Italia mia, non fu il tuo sangue? 
Versarne aneor non dèi? Questo, si, questo, 
Che del futuro nell’infausto grembo 
Con fosca luce sepolcral discopro 
D’obbliar ne’ tuoi torti i miei m'impone. 
All’uom quaggiù solo una patria è data; 

E ancor la mia sei tu, benché infelice. 

Dentro il tuo seno rimarran quest'ossa , 

E l’alma nel sermon , che col vetusto 
Romano impero al grande occaso giunse. 

Ma sorgerà per me novo idioma, 

Sublime al par di quello e più gentile, 

Onde l’ardor del prode, ed i sospiri 
Espressi dall’amante, ogni subietto 
j Vivo al par de’ tuoi cieli , ed ogni accento 
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Spargerà di tal suon , che un de’ più cari) 
Sogni del vate fia che un giorno avveri ,/ 

E in te d’Europa l’usignuol figuri. y 
Stridula nota di pennuti abietti 
Il suon parrà delle viventi lingue, 

Ove alla tua si agguagli; e fia che l’aspro 
Suo stil vegga in confronto ogni favella. 
Questo al mortai dovrai, che offeso hai tanto; 
Al Tosco Bardo, al Ghibellino espulso. 

Ahi danno 1 ahi danno! De’ futuri giorni 
Squarciato è il vel. Mille anni , ancor sospesi, 
Siccome il mar, che, all’appressar del vento, 
In tetro moto ondeggia, entro a questi occhi 
Scorron , qual fiotto, dagli eterni tempi. 
Dorme ancor la procella : ancora immote 
Le fosche nubi son: del suolo in grembo 
Chiuso è il tremuolo ancor: il sanguinoso 
Caosse sol di preuder forma aspetta: 

Ma tutto già pel tuo destin si appresta. 

La voce sola ogni elemento attende : 

« Sia fatto il buio », e si trasformi in tomba ! 
Ahi! sì, tu, Italia mia, tu così bella, 

Che il terren paradiso al ristorato 
Mortale ancora nel tuo sen si avviva, 

La spada sentirai. Perder due volte 
Te dunque, ohimè, dovran d’Adamo i figli? 
Tu Italia, onde le ognor bionde campagne 
Tutto fornir potrian di biade il mondo : 

Tu, il cui nitido ciel d’astri più vivi 
L’Onnipotente indorale di un più cupo 
Azzurro ammanta: tu, che alzar l’Estate 
Vedi sua reggia in tue ridenti piagge, 

E nel cui sen l’eccelso impero crebbe, 

Che l’eterna città feo colle spoglie 
Dei regi adorna, per lo braccio vinti 
De’ tuoi liberi eroi ; cuna di prodi , 

Sacro albergo di santi , ove sua casa 
La terrena da pria, poi la celeste 
Gloria si elesse: tu, la cui più viva 
Fantasia pinge, e languidi colori 
Sol nella prima vis’fon ravvisa , 

Allor che dall’eccelse Alpi, di neve 
Orride e rocce, e del deserto amici 
Frondosi pini, onde la verde cima 
Al turbo crolla, si dilata il guardo , 

E di te s’innamora, e a sè la forza 
Sembra che implori di mirar più presso 
La tua campestre scena, ognor più cara, 
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0 Italia mia, quanto più sei vicina; 

Più cara poi, se a lihertade unita: 

Tu a talento dovrai d’ogni tiranno 
Volgere in basso. In te già il (Iota scese ; 

A scender anco l’Alémanno resta 
E ’l Gota e l'Unno. Già, dell’opre altera 
De' Barbari d’un dì, sta la Ruma 
Sul colle imperiai , e 1 novi aspetta. 

Sul Palatino assisa ella si mostra, 

Mentre a’ suoi piedi la perduta Roma 
Insanguinata giace, e di romana 
Strage e uman sacrificio il fero strido 
Ne turba il fosco ciel , pur or si azzurro; 

E sparso di cadaveri , il già biondo 
Tebro si tinge di color sanguigno. 

D'ai'ta privo il sacerdote, e inferma 
La figlia più di lui, ma non mon santa, 

Ambo devoti a Dio, fuggon con gridi , 
Abbandonando i venerati urtici. 

Prendon lor preda i popoli; l’Ibero, 

Il Longobardo, l’Alemanno, e miti 
Più di costoro, l’avoltorc, il lupo. 

Chè sol son questi a divorar la fredda 
Carne rivolti, ed a lambirne il sangue: 

Poi sieguon lor cammin. Ma dello spasmo 
Tutte spiando quelle umane fiere 
Vanno le vie: nè sazie mai, con aspra 
Fame , che quella d’Cgolino adegua , 

Movon bramosi d’altra preda in cerca. 

Nove lune su scene a queste uguali 
Sorger vedransi e tramontar (1). La schiera 
Di un prence traditor sotto il vessillo 
Raccolta già, le ceneri del duce 
Alla porta lasciò. Forse eri salva, 

Se il ribelle vivea: ma nel suo fato 

Il tuo fu involto. Oh Roma, o sii tu spoglia, 

0 spogliatrice della Gallia, mai, 

Sin da Brenno al Borbon , non mai , straniero 
Stendardo apparirà sulle tue mura , 

Che un tristo fiume non divenga il Tebro. 

Oh! quando l’ Alpi e ’l Po varcan gli estrani , 

Voi schiacciateli, o rupi; e dentro i vostri 
Gorghi per sempre gli avvolgete, o flutti. 

A che de' monti le ozì'ose'frane 
Dormon così, sol per colpir la testa 
Del peregrin romito? A cne le messi 
Del buon cultor sol l’Eridàno allaga? 

Più nobil preda ogni barbaric’orda 
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Non saria forse? Di Cambise sparse 
Sovra l’oste il deserto un mar d’arena, 

E a Faraon sul capo, ed a' suoi mille, 
Precipitando , l’Eritreo si stese.. 

A che non far l'istesso, o monti ed acque? 

E voi uomini , voi , romana stirpe , 

Che non osa morir; figli de ! grandi 
Conquistatori, onde color fur domi, . 

Che domo avean il tracotante Serse;, 

Voi; nel cui sen gelide salme han posa, 

Onde la tomba obbLio mai non conobbe , 

Dite, delle Termopili men salde 
Son l'Alpi forse? Più dell’Alpi i varchi 
Invito fan dell’invasore al guardo? 

Chi la porta del monte ad ogni schiera 
Disserra, e lascia che tranquilla scenda 
Per libero catnmin? Voi forse, o l’Alpi? 

Or via; d’estranio vincitor Natura 
Il carro arresta, e insuperabil rende 
Il vostro suol , s’esser tal può', ma sola 
Ricusa di pugnar. Pur ella il prode 
Aita , degno di sua cuna , in terra 
U’ dan le madri ad uomini la vita. 

Non l’imbelle così : che forte ròcca 
Per lui non vai. L’antro d’abietto serpe , 

Di lingua armato, adamantino vallo 
Avanza in securtà, se trema il petto 
La dentro chiuso. Alle vostr’alme noto 
Il coraggio non è? Sì , cuori ed armi 
E mani ancor l’Ausonio suol rinserra, 

E falangi, che opponga a chi l’opprime. • 

Ma quanto, ahi quanto, ogni cimento è vano. 
Se del dolor sempre Discordia i semi 
Sparge, eie forze tronca, insin che il frutto 
Di vostre gare lo straniero mieta! 

Oh! dolce patria mia, troppo in tuo stato 
Lungamente depressa, e della speme 
De’ figli tuoi troppo durevol tomba! 

Quando i ceppi a spezzar , è di un sol colpo 
D’uopo, il vendicatore ancor s’arresta; 

E civil nimistade, al dubbio aggiunta, 

E fra te posta e i tuoi , fa di sua forza 
Quella più grande, che a tuo danno pugna. 
Alla tua libertade, e a far comparsa 
Di tua piena beltà, che dunque manca? 
Chiuder le vie dell’ Alpi. E a noi, suoi figli, 
Tanta fatica sormontar ben lice 
Con un sol atto : la virtude unita! 

r 
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, Dal cumulo de’ guai , che unqua non hanno 
Termìn quaggiù, la Pestilenza, il Prence, 

La Spada, lo Stranier, vasi di rabbia, 

Esausti sol per riempirsi , e quindi 
Versarsi ancor, tutto a me dir non lice 
Quel che al guardo profetico si affolla. 

Scarso del mar lo spazio e della terra 
Ad subietto sarla. Ma pur si parli. 

Si, benché non da umana penna, il tutto 
Vergato è dove i più lontani Soli 
Origin hanno e gli astri. Il sanguinoso 
Di mille torti o mille infausto libro 
Alla porta del ciel , quasi vessillo 
Ondeggia: e ’l suon dei nostri lai per mezzo 
Al concento degli Angeli penétra. 

Ne invan d'Italia, che del sangue negra 
È di popoli màrtiri , la voce 
Salirà dove oltre i conlin del tempo 
Colla Pietà l’Onnipotenza alberga. 

De' suoi gemiti il suono, al suon simile 
D’arpa, che frema al trapassar del vento , 
Vincerà sin de' serafini il canto ; 

E’ l’udrà Quei, che all’universo impera. 

A te, mia patria, intanto io fra la turba 
De’ tuoi figli 'l più uinil , e del terrestre 
Limo , che im mortai aura Lutino ai sensi 
E alla pena affinò (benché il tiranno 
Minacciar possa, dileggiar lo stolto, 

E la più mite vittima (lavante 
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All’aspro turbo, dibassar la fronte); 

A te , che sempre ebbi nel cor , la mesta 
Lira consacro e '1 tristo don, che l’alta 
Possa a me dier.di presagir gli eventi 
E se più su di te , siccome un tempo. 

Or non risplende il foco mio, perdona, 
Predir vo' sol di tue vicende il giro; 

Indi spirar. Non creder no, che i lumi 
In quelle affissar brami , e vivet anco. 

Me a vedere e parlar tragge uno Spirto ; 

E per mio guiderdon lascia ch’io pera : 

Fa che il mio cor su te si versi e spezzi. 
Per un istante sol , pria che tuo fosco 
Doglioso manto, o patria mia, ripigli, 

Fa dunque, che sui rai , che tue tenèbre 
Fendon, più dolce il guardo mio si posi. 
Splendon , meteore molte e poche stelle 
Per mezzo alla tua notte, e la Bellezza, 

Su cui Morte non può, si appoggia sculta 
Sulla tua tomba. A dilettar la terra, 

E crescer lustro a te, spirti infiniti 
Sorgeran da tue ceneri. Feconda 
Tu sei di prodi e di magnanim’alme 
E di sagge e di pie. Come l’estate 
Al tuo bel ciel , conquistatori eccelsi 
Di estranio regioni e mar lontano (1), 

E scopritori di novelli mondi, 

A te nativi son , da lor nomati (2) : 

Sol per lo scampo tuo braccia non hanno. 
Nel grido sol n’è la mercè riposta; 

Nobil per lor; ma non per te. Famosi 
Elli dunque saran, tu ognor l’istessa? 

Ma fia di quei più assai grande il mortale 
(Ed anche mentre parlo esser può nato), 

Il mortai Salvator, che te dai lacci 
Sciolga, e tua fronte ancor del serto cinta 
Miri, da nuovi Barbari consunto, 

E il’ dolce Sol, che il tuo mattin rallegri, 

Il mattin deliamente, ahi! da straniere 
Nubi converto per si lunghi giorni, 

E da infetto vapor , d’averno uscito , 

Qual respirarlo dee gente, che in vile 
Servaggio dorme, e l’intelletto ha in ceppi. 
Pur, tra l’ecclisse di un’età di lutto, 

Alcuna voce fiacche s’oda, e intenta 
La terra ascolti. Calcheranno i vati 
La via ch'io mostro, e la faran più grande. 
L’istesso puro ciel , che allegro canto 
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Agli augelletti inspira, una possente 
Fiamma avverrà, che lor nel petto svegli 
E a scior li chiami armoniosi accenti , 

A natura conformi, e ìosiem sublimi. 

Motti ad amor; a libertarie alcuni 
Il canto volgeran : ma pochi il volo 
Sorpasseran dell'aquila, e nel sole 
Si affisseran con aquilino sguardo. 

Liberi tutti , e di spavento ignudi 
Saranno, al par della regina alata; 

Ma spiegheran più presso a terra i vanni. 
Tributo avrà d'insigne carme e lode 
Senza misura qualche picciol prence : 

E il mendace sermou , benché facondo, 
Farà palese rinvilito ingegno, 

Che troppo presto alla beltà simile, 

La riverenza di se stesso obblia; 

E la prostituzion crede una legge. 

Chi di un tiranno pon dentro la sala (3), 
Come conviva, il piè, schiavo diventa, 

E i suoi pensieri preda. Il di primiero 
Che stringer vede un prigioner di lacci, 
Una metà della vi ri 1 sua forza 
Svanir vede non men: suo spirto integro 
L’alma contrista, che recise ha l'ali. 
Vicino al soglio il sovrumano istinto 
Langue del vate , a dilettar costretto. 
Quanto, ahi! del solo dilettar l'incarco 
É servii per un cor! trovare al verso 
Più dolci guise, ed al solazzo , al gusto 
Del suo signor temprarlo, e non di troppo 
In lungo trar quel che non è sua lode! 

0 creare, o piegar d’altronde a forza 
Conveniente al suo cantar subietto! 
Sottomesso cosi della lusinga 
Alla vii melodia; così tra dure 
Catene, e come da gran soma oppresso, 
Paventoso d’errar, palpita: e trema 
Che a’ celesti Ribelli alcun sublime 
Pensier simil, di tradimento infetto, 

Di furto non s’innalzi al suo cerébro : 

E perchè il ver non si discopra, ei canta, 
Siccome avea di favellare usanza 
D’Atene l’Orator; con selci in bocca. 

Ma tra lo stuol di chi alle brevi rime 
Volgerà l’opra, un sorgerà, che il verso 
Indarno non intuoni: e della scola 
Ei prence , meco avrà comun la fama ( 4 ). 
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Fia suo tormento amor; e immortai grido 
Il guiderdon delle dolenti note. 

De’ vati , accesi d'amorosa fiamma , 

Italia lui saluterà primiero; 

E ’I suo di libertà più insigne canto 
Di verdi fronde, alle mie fronde uguali , 
Alle sue tempie intreccierà ghirlanda. 

Ma presso ali’Eridano, in più remota 
Età, due nasceran, di lui più grandi. 

À loro il mondo^ che a quel vate arrise , 
Aspro sarà finché non sieno in tomba;; 

E meco abbian riposo. Altrui del 'primo 
Fia norma il plettro , ed empirà de’ fasti 
De’ cavalier la terra. A variopinta 
Iri sarà sua fantasia simile ; 

Come il foco del ciel suo foco eterno; 

Mosso il pensier da infaticabil ala. 

D’una farfalla al par, dianzi raggiunta 
Sulle sue rime con gentili piume 
Si aggirerà il Piacer; o l’arte istessa, 

Nello splendor del suo vivace sogno , 

Parrà colla natura un solo innesto. | 

Più alla mestizia ed all’amor temprato , 
Verserà l’altro su Si'onne l’alma. 

Canterà d’armi ei pur , e di cristiano 
Saugue, là sparso, ove lo sparse Cristo 
Per lo «campo delTuòm. Al salcio appresso, 
In riva del Giordan, sua nobil arpa 
Ravviverà di Solima un concento. 

Suo subietto sarà l’aspro conflitto, 

E alfin la palma de’ guerrier pietosi , 

E d’ Averno il contrasto, onde ritrarre 
Dal gran disegno i prodi , insin ch’eretto 
Dove la prima Croce in rosso tinta 
Fu dalle vene dell’Uom-Dio , si spieghi 
Di croce impresso il trionfai vessillo. 

Di libertà la perdita e degli anni , 

E del favor e della fama istessa, 

A lui contesa un dì , mentre lo corti 
Coprir vorranno robbliato nome, 

E di pietosa cortesia col manto 
La prigionia velar, che afla vergogna 
Ed ai perigli dell'insania il tolse ; 

Fia questa la mercè di lui , che il vate 
Fu di Cristo quaggiù. Mercede iniqua ! 

A morte solo me Fiorenza o al bando: 

Lui Ferrara condanna a scarso cibo , 

E ad una cella, a sopportar più dura,, 
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E meritata men: ch’io delle parti 
Attizzai l ire, che domar volea. 

Ma quel dolce mortai, che terra e cielo 
Riguarderà con amorose luci, 

E di celeste incenso il più meschino 
Oggetto spàrgerà, nato allo scettro, 

Che mai tara perchè un tal fateci morti? 
Amerà forse. E pena, cime, che basti. 

Non è l’amare invan, senza che aggiunta 
La pena sia duna vivente tomba? 

Pur ciò avverrà. Nel duolo e noi bisogno 
Egli, e il cantor do' cavalier, lunghi anni 
Trapasseran : e allin morendo oppressi, 

A ogni spirto gentil, da cui fia sparsa 
Piccola stilla di pietade appena. 

Alto retaggio lascieran, tesoro 
D ogni bel cor, cui d inspirato bardo 
La numerosa fantasia rallegri: 

Ed alla patria lor duplice serto, 

I)i che 1 ugual non vanteran l'etadi; 

Nè la medesma Eliade può da tutte 
Le olimpiadi sue due nomi trarre 
A que’ simili, benché d’uno ultéra, 

Che alla possa del tempo ancor sovrasta. 

Il fato adunque de’ sovrani ingegni 
È questo sotto il Sol? Questa hau mercede 

I sublimi pensieri, e I sentir vivo, 

E l’elettrioo sangue, onde le vene 

A que’ grandi scorrean? Cosi si onora 

II cor, che in sé l’intensa idea rivolge 
Di quel che avvien, ed avvenir dovria? 
Sparse dunque saran sempre dal turbo 
Cosi lucide penne ? Ahi ! si, di troppo 
Sottil materia, alla natia magione 

Sol questi augei di paradiso il volo 
Drizzar desian. Presto ai lor puri vanni 
Grave il vapor trovan del suolo, e presto 
Lascian la vita, o n ò guasta la tempra : 
Poiché al lungo contagio e allo sconforto 
La mente alfìn soggiace: e all’avoltore 
Ogni affetto simil, da presso incalza, 

E di assalir e di sbranar l'istante 
Avido aspetta. E quando alfiu l’alato 
Peregrino si abbassa, a lui sul dorso 
L’ingordo augcl con impeto giù piomba, 

E trionfante ne dilania i membri. 

Pur tal un fu, che non offeso visse, 

Ed a soffrire apprese, e a niuua possa 



PROFEZIA DI DANTE ALIGHIERI — CANTO TERZO 

Mai piegò il cor, nè a codardia lo schiuse, 
E a se stesso potè resister anco, 

Più faticosa e disperata impresa! 

E se congiunto al suo fosse il mio nome, 
Superbo andrei di quell’austera sorte 
(Ma serena per me) più assai che d’altra 
Sfolgoreggiante e non felice fama. 

Più presso al ciel, che del vulcan la fiera 
Cresta, è dell’Alpi la nevosa cima. 

Quel vibra lo splendor dal negro abisso, 
Mentre l’arsa montagna, onde l’acceso 
Grembo fuor gitta passeggierà fiamma, 

Per una notte di terror, rifulge;, 
ludi all’Inferno, onde l’origin bave, 

11 foco suo richiama, al truce Inferno, 

Che ognor nelle sue viscere dimora. 
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Son molti i vati, che svelato in carte 
L’alto non hanno lor superno istinto: 

E son forse i miglior. Da vivo senso 
E dall’amor fur mossi; e altin morirò. 

Ma di prestar le incognite dottrine 
Ad abietti viventi ebber disdegno. 

In sen compresso il nume, e non di lauro 
Coronati quaggiù, poggiaro al cielo. 

Più beati di que’, clic dagli affetti 
E lor fralezze, a nominanza unite, 

Son volti in basso ; di lontano grido 
Conquistatori, ma le membra sparsi 
Di cicatrici pe’ sofferti colpi. 

Molti que' vati son: ma senza nome. 
Poiché qual altro ha poesia disegno, 
Fuorché di dare al ben e al mal nascenza 
Col soverchio sentir, ed un’esterna 
Vita cercar oltra il cornun destino? 
Prometeo novo eli ’ò di nova gente, 
Dispensator della celeste fiamma, 

Che tardi troppo colla pena trova 
Compensato il piacer: egli, che indarno 
Prodigo del suo dono, avvinto giace 
In solitaria rupe, al mare in riva, 

Con vorace avoltor, che il cor gli rode. 

Sia così. L’uomo ha di soffrir la forza. 
Ma tal è il vate, onde l’occulta possa 
Di violenta fantasia lui sempre 
Cerca ritrar dall importuna argilla, 
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O in lieve spirto a trasmutarla intende, 

Qual che la forma sia, cui di dar vita 
L’acume tenti del ferace ingegno. 

Può spesso il busto d’animato marmo 
Ricca mostrar di poesia la fronte, 

Che all’omerica pagina si adegui. 

Un tratto puote di maestra mano 
Arder così qual se l’intiera vita 
Infondesse nell’uom ; e puote in tela 
Ritrar decoro di divin sembiante 
Sovra gli oggetti di quaggiù sì eccelso, 

Che quei, che a gloriosi idoli avante 
Piega il ginocchio, niuna legge infranga; 
Tanta parte di cielo è in lor trasfusa! 

E poesia, che l’aer sol col pensiero 
Popola, e forme nel pensiero impresse, 
Possanza altra non ha, che questa ecceda. 
Parte dunque l’artefice alla palma 
Abbia, mentre il cimento egli divide, 

E su non approvata opra vien manco. 

Troppo quaggiù sovente, oimè, congiunta 
E disperanza al sovrumano ingegno! 

Ne’ secoli, che a me passali davante, 
Riprender l’arte e pareggiar discerno 
Del bel tempo .l’impero, allorché i grandi 
Magisteri fiorian di Fidia e Apelle 
Ne’ dì migliori dell’Argiva scola. 

A ravvivar dal decaduto stato 

Le greche forme insegneran le sparse 

Ammirande mine ; ed in romane 

Opre, lavor d'itala man, vivranno 

Alme romane; e alle vetuste etadi 

Delubri ignoti meraviglie nove 

Daranno al mondo. E quando ancor l’austero 

Panteonne starà, vasta testudo (1), 

Imagin sua, fia che si spinga al cielo, 

Mentre in augusto tempio, a ogni altra mole 
Superìor si spanderà la base. 

A porger voti con ginocchia inchine 
Là il passo volgerà la gente in folla: 

Nè mai con altra porta, a quella uguale, 
Porta di paradiso, ove a deporre 
Ogni popol devoto andrà sue colpe, 

Si dispiegò sì gloriosa vista. 

Dame, dal Ghibellin, che ne’ tre regni, 
D’Eternilade impero, ospite mosse, 

L'alto architetto di cotanta impresa 
La gran vena trarrà de’ suoi pensieri ; 
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E ogni arte lui ravviserà maestro. 

0 sovra il marmo lo scarpello ad »; ri 
Ed all’Ebreo {?). che alzò la vor.»\ t - 1 * i • 

Seco trasse Israel fuor dell’Epittu. 

Di arrestar Pondo . quasi pietra, impone . * 

0 su i dannali, come innanzi ai trono 
Del giudicio di Dio pur or li vidi, 

E ognun vedralli un di, colori ei versi 
D’inferno col pennello (Sy, o eccelsi templi 
Innalzi, ancor di sconosciuta molo. 

Tra l’urto delle spade c 1 stton degli elmi 
Della bellezza regno fia l’etade, 

Ch'io della mente col veder precorro. 

E mentre pondo accresceranno i mali 
De’ popoli sul cor, di mia contrada 
Il gemo sorgerà, cedro sublime 
Sovra il deserto, di leggiadri rami. 

E odoroso cosi, che lungi noto 
Il profumo sarà delle sue fronde. 

Per volger su la tela o il marmo il guardo 
Sospesi i ludi marziali, i prenci 
Qui fermeranno il piò, per picciol tempo 
Dalla strage ritratti : e quo’ che guasta 
Ogni bellezza hau sempre, al plauso spinti. 

Del genio sentiran l'alta possanza. 

Da lor distrutta: e monumenti ed archi 
La falsa gratitudine dell’arte, 

Ai tiranni ergerà, cui solo è un gioco 
Ogni prodigio, che dall’arte emerge 
E a superbi pontefici, che intesi 
A usar del merlo qual di abietto bruto 
Che sol per altrui prò porta la soma. 

L’uom d’eccelso intelletto a far mercato 
Sforzan dell’opre sue, dell’alma istessa. 

f yilirà. di sue lusinghe il lustro (4). 

;ser povero può chi per le genti 
affatica; ma libero. Un polito 
gnor di corte è solo, in aurea veste, 

Pasciuto schiavo alla lor porta inchino. 

Che pei re suda. O Tu. Possanza eterna. 

Che inspiri e reggi, come avvien, che in terra 
Quei ohe in sua pompa è più alla tua simile 
Manco simil per qualità celesti, 

Ogni cervice, che s incurva, oppiane, 

E afferma indi che tuoi sono i suoi drilli '! 

E come avvien, che que’ sublimi figli 
Di sempre verde fama, a cui daH’alto 
Il raggio splende, che ne avviva l’estro 

V. 1 — ti ltvia>\. Ori ni:. 
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Spirti clic piu sovente il popol noma. 
Trapassar nell’inopia e nella pena 
Debbano i giorni, o a luminose cime 
Pel cammino salir della vergogna? 

O più profonda nota in fronte scalta, 

O catena portar più altrui vantata? 

O se straniero alla viltà n’è il core, 

O altri li tenta invan, perchè più dura 
Prova, la guerra di tremendi affetti. 

Nel vital corso a sostener son nati ? 

Quando, o Fiorenza, il tuo crudel decreto 
Il mio tetto distrusse, ancor ti amava: 

Ma la vendetta, ne’ miei versi espressa, 
L’odio de’ torti, che più aggravi ogni anno, 
E del mio petto al maledir fai segno, 

Vita avranno maggior di quanto hai caro; 
Tesori, orgoglio, libertade, e quello, 

Ch’è d’ogni mal sempre il piu rio, l’impero 
De’ piccoli tiranni: che ai monarchi 
Ei ristretto non è. Sol più caduca 
È la possa di quei, che senza scettro, 

Del popol col favor, lui stesso opprime. 
Nella discordia e codardia; nell’ opre 
D’efferata natura; in ogni umano 
Vizio letal, che odio di se medesmi, 
Scambievol odio, ne’ mortali inspira; 

In quello alfin, che dall’incesto nasce 
Del Peccato con Morte, ove tiranno 
Poter si mostra in sua più rozza forma, 
Germano è solo del Sultan chi guida 
Una plebe in contrasto: è assai più infesto 
A umanità colui che un tristo sire: 

Quando, o Fiorenza, il mio solingo spirto, 
Che, al par di un prigionier, vólto alla fuga. 
Te ognor sospira, benché a lui sì cruda ; 
Più ancor d’ogni caplivo, esul dolente, 

Cui di carcere il mondo, e mari e monti 
E ’1 cerchio orizzontai di sbarra serve, 

Che lui dal sol breve terren tien lunge. 

Ove l’origin ebbe, e suo pur sempre, 

Qual che il fato ne sia, vissuto fora, 

E abbandonar potea la stanca polve : 
Quando, o Fiorenza, il mio solingo spirto 
A’ consorti farà spirti ritorno, 

Quel ch’io merti saprai; Tu allor con vóta 
Urna onorar vorrai mici freddi avanzi, 

Che unqua concessi a te non fien. « Che feci 
A te mai, popol ruio? » (5) Tutte son aspre 



CANTO UUAftTO 

Le otlesn tue: ma ]a malizia umana 

L)a questa è vinta. Chè, tra Tarmi c ìu pace, 

Al tuo voler devoto, io tutto fui 

Quel che un tuo figlio vero esser potea : 

Però a me fosti, o patria mia, nemica. 

Ma riparo non v’ ha. L’eterna sbarra 
Sormontar, che frapponsi, a me non lice; 

E solingo morrò, volto con fosca 
Profetica pupilla ai di funesti, 

Che alle grandi alme è di scoprir concesso; 

E a que’ gli annunzierò, elio non mi udrauuo. 
Come nel tempo antico; insin che l’ora 
Giunga, elio 1 lacrimosi occhi percossi 
Dal vero sieno; indi la gente tratta 
Il vate a ravvisar nella sua tomba. 



N 0 T E 


AL CANTO IMI l-M«» 


(1) « Clic sol per le bcll'opre, 

i Glie lamio in eiel il sole u Pulire stelle, 

« Dentro di lui si crede il paradiso : 

« Gosl, se guardi fiso, 

« Pensar ben dèi, elio ogni lerrcn piacere, ecc. » 

(Strofa HI della Canzone, ove Dante descrive la persona di Beatrice) 

(2) * L’esiglio, clic mi è dato, a onor mi .legno 
• • . . | • * •'* » 

« Cader tra i buoni è pur di lode degno *. 

■ • t 

Sonetto di Danto, in cui rappresenta la Giustizia, la Gene- 
rosità e la Temperanza conte sbandite dagli uomini, e cerca 
rifugio da Amore, che abita nel suo petto. 

(2) Ut si qUis prediclorum ulto tempore in f orti-ani dicti 
comuni s pervenerit, talis pèrveniéns igni comburatur , sic quod 
mori alar. Seconda sentenza di Fiorenza contro l’ Alighieri, e 
accusa decimaquarta contro di lui. 11 latino ò degno della 
sentenza. 

(4) Questa donna, per nome Gemma, discenden da una delle 
più potenti famiglie Guelfe, appellata de’ Donati. Córso Donati 
era il principal avversario de’ Ghibellini. Giannozzo Mannelli 
cosi la descrive: Admodum morosa ut de Xantippc Socratis 
philosophi conjuge scriptum esse legimus. Ma Lionardo Aretino 
si formalizza del boccaccio, J1 quale, nella Vita di Dante, clì_ 
chiara, che i letterati non si debbono ammogliare: « Qui il 
« Boccaccio non ha pazienza, e dice, le mogli esser contrarie 
« agli studi: e non si ricorda che Socrate, il più nobil fli 0 _ 
« sofo che mai fosse, ebbe móglie e figliuoli e uffici nella 
« sua città; c Aristotile , ecc., eco., ebbe due mogli in varii 
« tempi, ed ebbe figliuoli c ricchezze assai. E Marci) Tullio c 
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* Catone, e Van tine, c Seneca, ebbero moglie, eoe. eco ». Dis- 
graziatamente gli esempi del buon l.ionardo . all’eccezione 
di Seneca , e, per quel ch’io so, d'Aristotilc, non sono 1 più 
opportuni. Terenzio moglie di Tullio, o Santippe di Socrate, 
non contribuirono per vermi conto alla felicità de' mariti 
Non so poi qua! effetto no venisse alla loro filosofìa. Cafone 
laccio via la moglie. Di Vnrrone non rie sappialo nulla. E di 
quella di Seneca è noto soltanto, ch’ella era disposta a morir 
seco fui: ma poi si rimise, e sopravvisse più anni. Ma, dice 
l.ionardo ; « L’uomo è animale cit ile, secondo piace a lutti i 
filosofi ». E da ciò conchiude , elio la maggior parie del ci- 
vismo animale ò * la prima congiunzione, dalla quale moltipli- 
cato, nasce la città * 


NOTE 


U. CANTO SECONDO 


(lj Vedi il Sacco di Roma, generalmente attribuito al Guic- 
ciardini (a). Ve n’ha un altro, scritto da certo Jacopo Dona- 
parte, gentiluomo samminiatese, elicvi si trovò presente. 

[a) Quelli che attribuirono sì fatta operetta a Guicciardini l’istorico, 
presero un solenne abbaglio. Perocché (siccome, contro la generale opi- 
nione , dimostrò già il fu dott. Giovanni Lessi in una sua Dissertazione, 
letta alia Società Colombaria in Firenze) il vero autore fu Luigi Guic- 
ciardini, fratello deU’istorico, e il quale, nel 1527, era Gonfaloniere della 
Repubblica Fiorentina, come scrivono il Segni, il Varchi, il Nardi, ccc. 
E ciò si deduce dalle parole di lui medesimo, che nella Delazione di quel 
Sacco lo mostrano ad evidenza l’autore. 

« Potrei ancora particolarmente narrare quanto il Gonfaloniere, in 
< tanto confuso e pericoloso travaglio (essendo più intorno alla sua por- 
« sona che alle altre del palazzo) , mantenesse sempre la dignità del 
« gradosuo,e quanto animosamente confortasse, consigliasse , ritenesse, 

* scacciasse , e riprendesse quando questi e quando quelli, secondo che 

* i modi c la furia allora di ciascuno richiedeva, se non sapessi quanto 
« sia riprensibile, senza mollo necessaria cagione, scrivere di se mede- 
« simo: però ad altri , che questa istoria piii particolarmente scriverà . 
’ le lascio narrare ?. (Ediz colla data di («Ionia, 1758, a p 127 e 128). 
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NOTE 

AL CANTO TERZO 


(1) Alessandro di Parma, Spinola, Pescara, Eugenio di Sa- 
voia, Montocuccoli. 

(2) Colombo, Amerigo Vespueci, Sebastiano Cabotto. 

(3) Verso di una tragedia greca, col quale Pompeo prese 
commiato da Cornelia', al por piè sulla nave in cui fu tru- 
cidato. 

(4) Il Petrarca. 


NOTE 

AL CANTO QUARTO 


(1) La cupola di San Pietro. 

(2) La statua di Mosò sul monumento di Giulio li. 

(3) Il Giudizio Finale nella cappella Sistina. 

(4) È noto come Michelangelo fosse maltrattato da Giulio II 
e negletto da Leone X. 

(5) « E scrisse più volte, non solo a’ particolari cittadini del 
« reggimento, ma ancora al popolo, e intra l’attre un’epistola 
« assai lunga, che comincia : Popv-le mi, quid, feci libi ? » 

[Vita di Dante scritta da Lionardo Aretino). 


I1NE DEL VOLUME PRIMO 
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